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TAVOLA
D E’

LIBRI, TRATTATI, cc.
.i

de’ quali s'èparlato in queftoTemo

y«»ecfimoprmo

.

I titoli fognati deH’Afterifco * fono

quelli de’ libri riferiti folamente

Tavelle Letterarie

,

e de’ qua-

li non li è Ltto %/irticolo a parte

.

A

Avvertimento fovra il Problem*
propofto a’ Geometri d’Italia- 4ia

Avviso caritatìvoper gli Autori del-

le Memorie Trevolziane , ec. 3 54

B

* Baldassari {jiatonk ) Sacra Li-

turgia dilucidata.

* Baluzii ( Stephani) Mifcellaneo-

rum liber FI,
*

4i7,
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5 Barnbj,ter| (Jacobi) Tlanta per

Ctlliam > Hifptmiam, Italiani éftr*

•uatAy ec. 415
? Barufpaldi ( Giroimo ) Tabac-

cheidCi Ditirambo. 43 3
* Bbrnbrii (jofephi ) Toefis joco-

filyOC, ^ 4.59
* BavBRiNi (Bartholom»! ) devoti^

deribus& Menfuris

.

432
J de R.9manmm Comi-

ci -^32*

C

5 Calbi (Rudero) la Filofofia efpo-

fta in Sonetti. 45^
^ Carrara

( Ubertìnì ) Columbus

,

tarmen epicum

.

4^4
f Cemorini

( Fabil
) ^podixis ca-

fuum refervatomm , ec. 447
* CiNuzzi

( Marcantonio') Rapimen-
to di Proferpina di Qaudiano tra-

dotto. 46S

f CoRTB {Bartolomeo) Oflervazionii

4H

Da-
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* DavIA
( tAlejJia )

Prodigj della Gra-

2ia,ec. trafportati dal Francefe. 44 r

* Deveham (Tommafi) vedi-.FLB-

YER {Giovanni)
* Donnolìe

( Thaddxi ) de Tatrìa.

Sex. Aw. Tro^ertii, ec. 435.

F

Fanjoni ( jo. Baptiftx ) Ohjervath-

nes ..Anatomico,medica , ec. 1

3

* FiLBRGiTi (Accademici) Saggi di

letterati efercizj Libro II. ec. 448'

* Febver ( Cio^vI>7»i ) Oriuolo^da pol-

fb,ec. tradotto dall’Inglefe da roM-
mafoDeveham ., 477

Fontanini
( Jufti ) ù Antiquitatibus

Or.ta)Q.c,. x6.

G

* Gaebardi
( Pauli ) , ec. 434

Gimma
( Hyacinthi ) de Fabulofis ani,-

>
.
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tnalihus Differtatio li. i yS
Giunte e Ofservazioni fopra’l Voflìo

de Hifloricis latinis , Difsertazione

XIIL 368
* de Graveson ( Ignatii-Hyacinthi

Amat) Tra£tatui de Scriptura fet-
era, zc. 466

1

* Introduzione all’ Arte nautica

,

cc. 47J

L

Lancisii (Jo.Maris) Dijfertath Thy-^

ftognomica . i ^ j— Dijfertath de fede cogìtantis

anìmre

•

Dijfertatìo de ortu , vege-
tatìone, ac texturafungorum . xyp

•

— ThyfìelogiciS animadverfio-

nes in Tlinianam villani j ec. 2 t

Mar.
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Marchetti [^leffandro ) {ao Elo-

gio. 215
* Marracci

(
Ludovici ) Refutatio

tAlcorani,€c. vovaEditio. 45 ^
Marsilii

( Ludovici-Ferdinandi) bif-

fertatio degenerationefungorum. z6o
* Massoulib

( intonino) Meditazio-

ni cavate dalla dottrina di S.-Tom.

mafo, ec. tradotte dal Francefe. 47

1

* Missalb Romanum
Romana Edith . ^61

* Montanari {Gemmano) Difcorfo

fopra la tromba parlante
. 47 ?

* Trattato intornoil mare
Adriatico. 47 f

* Muratoris (Ludovici-Antonii) re-

di: Pritanii
(
Lamindi

),

* Notomia dell’Acqua, ec. 458
Novbllb letteraried’Italia .. 423
-r— di ^mfterdam* • 4?i

-g- di Brefcia^ 434
di



di Faenza. 43 <>

-——— di Ferrara. 43^
" dii Firenz,e

. 4.3 9
——« di Forlì. 447—• di Frcmcfort. 43 a

- di Genova., 4jr
di Lipfia-, 432
di Macerata.. 4^2—~ di Milanó. 4J2— di Napoli. 4^<j
di Padova

. 448—^ di Tarigh. 415— di Parma.. 4^^
di Roma... 4^1—

' di Siena.. 468^
^ di Venezia. 46^9

...f .
, éì ’V^ittemhrga. 43/

O;

Casi {Gìangiufeppe) Lettera ad’ un-

,
? .

.
-

.

* pEiilivsi
( t>3o/o) i Cefari in me^

«allo grande, ec. Tomo VI. 4$!
dal



* dal Pozzo { Bartolommeo ) Iftoria

della Religione de’ Cav. di Malta

,

cc.
^
474

* Pritanii
( Lamindi ) de Ingenìorum

moderati&ne in Religionis negotìo , ec.

Ludovici-Antonii Muratoris. 419
* Rifleffioni fopra il Buca

gufto> 11. Edizione accreiciuta della

Parte li. 457.

R

RiCCATO
( Jacopo )

Centrarìfpofta- al-

le Annotazioni di '^iuvlòscrnuU

ii,ec. 504

S

* Salvini {^ntonmarìa) Profe to-

fcanc
. 44 5:

* ScARFo
( Cìangrifojìomo ) Elogio

del P. Benedetto Leone , ec. 4 ^
* SCHOTT

( Jean-Charle) ExpUcatm
ìmvelle de f^potheofed’Homerei ec.

43

1

* Si-



* Signorotti (Fr/iwf/fo) Lettera in

rifpofta al nuovo Metodo di guarir
le Fiftole lacrimali, ec. 451

* SoDERiNi
( Genefio ) fua morte.

* Spannocchi
( Tandolfo ) Poetica

d’Orazio volgarizzata
. 468

* Statue Egiziane antiche fcavatc

ùltimamente in Roma ..
• 4^1

* del Teglia
( Franccfco ) Lezione

per introduzione alla nuova Etica
volgare, ec. ^44

Tommasi
( Ciufeppetnarìa ) Continua-

zione della fila vita . i
* Torricelli

( Evangelifia) Lezio-
ni Accademiche. 438

* Tursblxini ('Horatii) deTarticu-
lìs latinaommis, ec. Editio auCiior .

4(jo

V

* Venezia, Intagli in rame di fue
Vedute e Pitture piu infigni

. 480
* Vi-



* ViGNOLii (]oinnis)DiJsertatìo^.

polt^etica li. de annoprimo impèrìi
Severi ^lexandri

. 4<J7
* Vincigli

( Giacinto) Vita del Card.
Spcrello Sperelli

, 4yz

Z

ZBNDRINI {Bernardino) Modo di ri-

trovare nc’ fiumi la linea della cor-
rofione,ec. loj

* —

;

— ' Trattato della China-
china

. 47 (j
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ARTICOLO I.

Continuazione della Fita del Fenera-

bile Cardinal Tommaft,

XI.

Ra è bene pafTare ad a!tre fierew fatiche del P. l'ommafi , tra

le quali, feguendo l’ ordine de’ tem-
pi , ci iì atFaccia in primo luogo il

Salterio , il quale fecondo le due fa-

mole edizioni , chiamate dagli anti-

chi Romana e Gallica , fu da lui pub-

blicato col feguentc titolo ; Tfalte-

rium itixta duplicem editionem,quam

Romattam dicunt & Gallicani , una

(um canticis ex duplici item editto-

Tomoxxi. A ne.



^ GroRN, DB’ Letterati
ne , & Hymnarium atque Oratiorm-

le , editio ad veterem ecdefiaflicam-t

fortnam ex Mtiquis MSS. exempla-

ribus digifta per J, Carum presbyte-

rum. Implemini Spiritu Sondo LO-
qUENTES vohis metipfìs in PSAL-
MIS & HYMNlS & CANTICIS
fpìritualibus cantante!. pfallentes

in cordibus vtfiris Domino • Ex Epift.

ad Ephefm . Obfecro primum omnium
fieri OBSECRATIOrvES , ORA-
TIONES , POSTULATIONES ,

GRATIARUM ACTIONES prò

omnibus hominibus. Ex Epifiolalad

Tmoiheum . Komo typis TinajJìi ,

10S5. in 4.

San Girolamo trovandoli in Roma
verfo gli anni di Crifto 385. corrcf-

fe la prima volta 1’ antico Salterio

latino in lui tcfto Greco de’ LXX.
a tenore della edizione più pura ,

che fi trovava negli Elapli di Orige-

ne , e che fi leggea nelle Chiefe di

Paleftina , ove nientedimeno eravi

aggiunta qualche parola delle altre

edizioni, legnata con gli afterifchi .

11 Santo fiecce attentifiimo in quella

fu;i correzione di non iffambiare le

colè le quali non otténdcano il fen-

fo.



AHtTICOLO I. j

fo , comcchc non fortcro tutte affat-

to nel Greco i e ciò ei fece per non

arrecare i lettori, come farebbe ac-

caduto , quando fi fodero alterate.,

moke cofc nelf antica verfione , al-

la quale erano già accofiumati . Nè
talvolta fece difficoltà di allontanar-

li alquanto dall’ efattezza de’ ternaini

Greci , ove ciò non giiafìava i fenfi

.

In quefto egli ebbe riguardo di con-

fervare il giro della lingua latina, c

di non fare un difcorfo barbaro , c

non intelligibile, in vece di una ver-

fione , o novella edizione : nel che

fu tanto fcrupolofo, che in certi luo-

ghi fi contentò piò tofìo di lafciare

qualche errore contra il fenfo , per-

chè fi cantaiTero nella Chiefa le pa-

role , alle quali le perfone erano

avvezze. In margine poi ebbe l’at-

tenzione di notare per gli uomini

dotti qual’ era il vero fenfo del Gre-

co . Quefto lavoro del Salterio lati-

no fu da lui fatto in Roma per ub-

bidire agli ordini del Pontefice Dar
malo j e perciò ebbe il nome di edi-

zione Romana . Ma per colpa dei co-

pifti eiYcndo poi ella ftata viziata di

nuovo , il Santo per compiacere al

A z defi-



4 GIORM. db’ LBTTBRATr
defìderio dcilc pie Dame Romane ,
Paola cd Euftochio, trovando^ in Be-
tlemme la ricorrefle

, c ril'controHa-.

col tefto Ebraico, aggiugnendovigli
obeli

,
gli afterifehi , e i due punti»

per dinotare co’ primi le cole luper-
fluc nella verfion de’ LXX. comc_,
mancanti ne’ fonti Ebraici del tempo
Xuo , c tra gli afterifei

, e i due pun-
ti groflì racchiufe le giunte tratte da
Teodozionc c da’ fonti Ebraici , affin-

chè non fi confondeirero con la ver-
fione de’ LXX. Sigeberto Gembia-
cenfe nella Cronaca

, e qualchedun’al-
tro , a quella feconda edizione, del Sal-

terio corretta da S. Girolamo , danno
malamente il titolo di tradHX,K>n^^
fatta dal Greco di pianta ed ammenda-
ta fui tefto Ebraico. Intorno a quanto
fi è detto, può confultarfi il P.Tomma-
fi nella prefazione

(4) all’altra fua edi-
zione del Salterio ,di cui parleralfi piu
fotto , c può vederli anche SilloSanefc'

nel libro ìVbiella Biblioteca, ove parla
delle opere di S.Girolamo. La fuddetta
edizione feconda del Salterio , la quale

è nella noltra Scrittura vulgata , fu

detta Gallicana per 1’ ulo che ebbe

^ nel-

Ca) pag. 14.



Articolo I. 5

Bella Francia , donde Carlo Magno
re mandò un codice al Pcmtcficc

Adriano I. che in oggi confervafi nel-

la Biblioteca (a) Cefarea. L’edizio-

ne Romana fu in ufo per tutto l’oc-

cidente , e confervoflì in Roma fino

a San Pio V. il quale nel riformare

la Salmodia ecclcfiallica , avendo ren-

duta comune la verfione Gallicana ,

lafciò la fuddetta prima edizione al-

la fola Bafilica Vaticana > c tuttavia

pur fi ritiene in alcune Chiefe di

Spagna di rito Mozarabico , nella_«

ChiefaAmbrofiana di Milano, e nel-

la Bafilica di San Marco della Citta

di Venezia. Dalla medefima edizio-

ne ( fopra la quale può confultarfi

anche il Bona nel libro II. a Capi
III. delle cofe liturgiche ) fono pre-

fe quali tutte le antifone e i refpon-

forj del Meflale e Breviario Roma-
no , come avverte il P.Tommafi nella

prefazione al £uo Breve riftretto de'Sal-

modi cui terremo difeorfo piò a balTo.

In quello doppio Salterio Tom-
mafiano , unito infieme a colonnet-

te , apparifee una fomma diligenza

non folamence ne’ celli delle fuddet-

A 3
ts

(a) Lamèsciusto.i.p'.iù,



é Giorn. db’ Lbttbrati
tc edizioni } ma molto più ne’ pun-

ti, accenti , obcli, e afterifei, no-

tati con fomma accuratezza per am-
maeftrare ed accendere gli ecclefiafti-

ci allo ftudio della divina falmodia ;

ai qual fine dopo ogni falmo vi è

una , e talora due orazioni . La di-

ligenza fted'a apparifee nell’ Innario

apprelTo il Salterio, il quale abbrac-

cia gl’ Inni de’ Santi e ancora i co-

tidiani
,

già comporti da var) Scrit-

tori eccleiiaftici : e fpecialmente vi

fono quelli di Sant’ Ambrogio , t

quali con rincrefeimento del P.Tom-
mafi

,
per inavvertenza non furono

inferiti dai Monaci di San Mauro
nella loro infigne edizione delle ope-

re di quel Santo. Chiude poi tutto

il libro un’Orazionale fecondo i riti

più antichi della Chiefa Romana ,

tratto altresì dai codici più autentici

della medefima. Nella prefazione («)

all'altro fuo Salterio, rtampato nel-

l’anno 1697. favellando degli obeli,

c degli afterifehi , frapporti in que-

llo primo , i quali fino dal

erano fiati già medi in luce da Gio-

vanni Coeleo nel Comentario di Bru-

ca) pag. 14,

none



Articolo L 7
none Vefeovo di ErbipoH , accenna

di avergli efpreflì in alia quoque edi-

tione Romana Tfalterii, quamfuh alio,

licet meo cognomini , vulgavi anno

\6%^,ubi illos exaliquibus MSS. Vr.
bis exhibui . Laonde c da quefta Ina

prima edizione , e dal tomo I. del-

le opere di San Girolamo , ufeito

in Parigi nell’anno 16515. per iftudio

dei Monaci di San Mauro , da Jui

fommamente (limati , e finceramen-

te am.iti per la molta pietà e ugual

dottrina, che gli rendono venerabi-

li e chiari in tutta la Chiefa , rap-

prefentogli poi di nuovo e più efat-

tamente nel Salterio accennato del

165)7. Il P. Giovanni Marzianeo »

autor principale della fuddetta edi-

zione di San Girolamo , avendo mol-

to ben ravvifato il gran fondo del

Tommafi in quella prima edizione

,

ei non lafciò di manifcftare una fti-

ma diftinta verfo di lui in più luo-

ghi del tomo I. e particolarmente

nel Prolegomeno I. V. fcrivendo

in tal guifa in propofito della ver-

fione Itala della facra Scrittura^ :

Exempla hujufmodi leUionum fuppedi-

tat coUe£lio Canticorum Striptura fa-

A 4 era

,



S Giorn. db’ Letterati
tra , qua ad finem Tfalterii Hìerony-

tniani ex nova ac veteri editione la-

tina propofuit do^us vir Carus , qui

noma ante pautos annos multa ami-

quitatU [aera monumenta ftudiofiffi-

me eenquiftvit , & typis mandari cu-

ravit . Nel Prolcgomcno II. §. V.

di nuovo così ne feri ve: Quanta fue-

rit diligentia nofiratium in deferiben-

do bocce Tfalterio (
cioè il Gallicano)

tuia afierijcis & obelìs , non aliunde

tefiatum volumus , quam ex infinitx^

copia CodicuM MSS. qui cum talibus

difiin£iionibus fuperfunt ufque hodic-»

in Gallicanis bibliotheeis , In Italia

non ita abundant & perpauca apud

fuos invenifie fe exemplaria fatetur

doStus Carus preshyter Theologus ,

qui inchoatam nobis dedit editionejn^

Tfalterii Hieronymianì cum fupradidis

abelorum & afterifeorum fignis. Hps
praftantiffimos id genus ac permultos

codices MSS. confequuti , fupplendeu

curavimus qua deeffe videbantur itu

editione Homana Cari

.

Innanzi poi

alla nuova edizione , che egli ne die-

de, non Ci potè contenere dal tor-

narne a parlare (<i )
in quelli termi-

ni ono-

(a) pag. Hip.



Articolo l. o

ni onorifici : T^falmarum volumenj,

}i4Xta LXX. interpretes {etnei atque

iterum emendalnm ab HieroHyma , an-

te annos circiter decent JoJephi Cari

presbyteri ,
{Indio ac labore Hom^epri-

mum editum eji , additis obelis & a-

flerifcis in eo Tfalterio
,
qnod Galli-

. canum vocant veteres oc recentiores

fcriptores . Hitius eruditi Cari dili-

gentiam in edendo duplici Hieronymi

Tfalterio , ut imitaremur , mnnihil-

que cafligatius & accuratius apud tm
prodiret , quamplures antiquiff^nos

Cediees MSS. perquiftvimus ad fup-

plenda ea
,

quts tum in textu , tum
in ftgnis obelorim & ajìerifcorum de-

effe videbantur .

XII.
Mentre il P. Tommafi avea dati

al pubblico faggi cosi rigiiardcvoìi

della fua gran dottrina e pietà
,
giun-

fe in Roma nell’anno i68j. il P. i6Sy.

Giovanni Mabillone, celebre Mona-
co di San Mauro, dopo divulgatala

fua bell’opera della Liturgia Gallica,

na , ove con si decorofa menzione del

Tommafi fiera approfittato delle fue

gloriofe faticlie , ed ebbe 1 ungo cam-

po di trattar feco , ed ammirare la

A 5
fua
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fua gran religione , e ’l profondo In-

tendimento che avea delle materie

della Chiefa. Quindi è, che nel fuo

viaggio d’ Italia, che poi ftampò ,

ritornato in Parigi , parlò di lui {a)

con fingolari efpreflìoni t Jojephus

Thomafius , die’ egli , clericus rega-

laris ex ordine Theatinorum » ami-

cus mfler in primis- , modeftia & pie-

tate non minus , quam doBrina &
fcriptis commendandust coUeBaneade

ritibus facris quamplurima habet, quo-

rtmt- ultra nobis copiam fecit , fola

animo promovendi fludium rerum fa-

erarum. ,
quibus totus incenfus eft .

Trater vutgatos ab fe libros Litur-

giarum veterum , & Tfaiterium, tunc

edendis vetufìis Kefponforialibiis &
iAntiphonarih dabat operam . Altro-

ve riferifee il fentimento di lui

fopra il fermento , che i Romani
Pontefici anticamente mandavano per

k Chiefe , di che parleremo più ol.

tre . Ma fe il Mabillone partì di

Roma, pien di alto- concetto per le

forame virtù , che vide rifplendere

Bel Tommafi^ ,, quelli ritenne mai
fem».



Articolo I, n
Tempre verlb lui i più vantaggiofi

lentimenti , che fi poteano concepi-

re da un giufto giudice e conofcitorc

del merito •> e in tutte le occafioni fu

{olito parlarne con dimoftrazioni ftra-

ordinarie di ftima . Poco dopo , cflb

Mabillone divulgò gli icritti rituali

gcnerofamente comunicatigli in gran

parte dal noftro Tommafi , al quale

rendette i convenevoli atti di gratitu-

dine , mentre nella prefazione ai to*

mo fecondo del Mufeo Italico , do-

ve fono inferiti , dichiara di eflere

obbligato fra gli altri, erudito lofe-

pho Marine Thomafio
,
qui nobiftum^

quicquid hoc de argumento in fcrimis

habebat fuis , humanijjiifte communi^

cavie. Nell’efemplare, che ne ebbe

il Tommafi, correfle e aggicmfe più

cole di mano fua , le quali potreb-

bono molto fervice , quando fe nc

ùcefle una nuova edizione . Il P;Rui-

nart nella vita del Mabillone parlan-

do de’ letterati , co’ quali ei< tenne ia

Roma affai conferenze, vi annovera

pure il Tommafi (a), conofeiutOj

dic’egli
,
per le fante opere , che hom».

date al pubblico . In fatti egli era ufi,^

A 6. ciofif»

Ca) ediul*
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ciofìfllmo e liberalidìmo nel comuni-

care altrui le fue dotte fcopertc e

fatiche , qualora fi trattava d’ illu-

ftrare la facra. antichità j; e avrebbe

defiderato di aprire tutti i più inti-

mi penetrali per cfporgli al pubbli-

co beneficia, dolendofi grandemente,

che per lo più fomiglianti preziofe

reliquie > con grave danna delle facre

lettere , fi ferbaficro nafcofìe noa_.

fcnza pericolo di andare a male o

per cagione d’ incendj, odi piogge,

o di altre difgrazje , che fogliono

Ipeflo avvenire; la dove mettendoli

alla luce , la repubblica letteraria-,

e la Chiefa ne polTono cavare gran.,

frutto , fenzachè così facilmente fie-

no più foggettc a perire : nè egli ebbe

altro fine , che quefto folo in dar

fuori le opere , le quali con molte
applicazioni e fpefe proprie divulgò

,

ipcrando, che ilproflìmoelaChiefa

ne dovefiero ritrarre fervizio. Enel
vero parve, che Iddio fteflb evidente,

mente fecondafle quello fuo pio de-

fiderio , poiché tutte le Biblioteche

più famofe
,
private e pubbliche , con

tutti gli archivj delle Bafiliche di

Roma a lui , feiiza riguardo ve-

run®;^



Arti COLO I. i j

runo , furono aperte , pregtandofi ii

più gran perfonaggi di compiacergli

nel cooperare a’ Tuoi lodevoli ftudj :

e ciò fecero ancor gli ftranieri .

Xlll.

Frattanto avendo egli pofti infie-

iRC i Refponforiali e gli antifonari del-

la Chiefa Romana
,

gli mife in luce

nell’anno 1686. Ne qui paleremo in.

lìlcnzio , come in fronte delle fuc-.

opere vi fece fcmpre ftamparela fan-

tiflìma Croce , o il monogramma di

Crifìo Signor noftro
,
immitando in

ciò i Criftiani antichi, i quali fe ne

fcrvivano da per tutto. Il titolo de’

Refponforiali è il fegiiente .
-4» Re--

fporiforialia Cr ,Antiphonaria Komandt

Eccleftds a Santlo Gregorio Magno dif-

pofta . ^ecedit appendix varia con-

tinens monumenta vjctera ad ^inti-

phonas , Refponforia , eeclefiafticofque

turfus pertinentia . Ex Mss. Codici-

bus nane primum prodeunt
, fcholiif-

que explicantur , opera & fludio Jo~

fepb Marm Cari presbyteri Theologi.

Roma ifpis fofephi Vannaccìi 1 686.in

4v Dedicò l’opera al Cardinal Giro.r

lamo Cafanatta, che fu uno di que-

gli 3 i ^ualj ebbero fcmpre in moR
‘ ta con»

1686..
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ta confìdetazionc il Totnmaiì s e

negli affari più rilevanti della Chi^
là , dove il fuo configlio avea gran

luogo, tenne in gran pregio i pare-

ri , e i voti del Padre j e molti di

edi già fatti a rictiiella del Cardina-

le , fi conCervano tuttavia fra le car-

te , lafciate alla fua famofa libreria

della Minerva *

Illuftrò l’opera il Padre con una

dotta prefezione , dove efamina il

fiftema degli Llfic) divini» Di efla il

Mabi Lione nelle note ( 4 ) al Sacra-

ntentario Gallicano , fcrive in tal gui-

fa : Toji epiflolam refponforius pfaU
mus , cftjits finguloi verfus , pmci-

nente le^qre , chorus repetebat , ut

re£l.e probat amicus noftcr pius ac d0‘

Bus Jofephus At Carus, feuThoma-

fius in erudita prxfatiom ad Refpon-

fprialia & ^ntiphonaria , quae^ Ro-
manis typis anno fuperiori prodiermt.

Il medefimo autore nel Cornentario

airOrdine Romano ( b), dopo, aver

parlato, di Agobardo > che correlfe

afpramente alcune opere d’Amalario,

^oggiugne cosi : CorreSus & ipje a.

•tìird

Mufeun ltnli(Hmto.l.f»t.x p/*g‘Z7^>

tb).
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viro ìnodefliffimo JofepboMaria Tho-

mafia in notis ad liefponforialia &•

Mntiphonaria Romana , ubi quadam
Mmatarii refiitutiones vindicantur ad.

fidem veterum codicum ecclefia Ro-

mana . E più oltre (4 ) favellando

deir Ordine Romano» ^uale vero ,

dic’egli, de bis judicium , ac de vul-

gato Ordine Romano ferendum fit ,

nos docce earum rerum peritijfimus

fofephue Maria Tbomafius in fcholiis

ad refponfórialia

}

e foggiugne le fuc

parole , le quaJi fon qaefte : Orda

Romanus: antiquitui. nott ea modo ,

quo apud nos editus ejt, circumfere-

batur -, difcreth namque libelUe con-

tinebatur
,
quibus potiora per annum'

explicabuntur- officia . Caterum Orda

ille Romanus editus ab Hittorpio
, far-

rago potius efi diverforum: ntuumj
fecundum varias. confuetudines\, ita-

ut antiquiores germaniorcfque ritus in

tanta varietate difcernere fine eorum

libillorum ope pene fit impoffibUct.

Il Padre Martens ia quel fuo: volu-

me , che intitolò de antiqua ecclefia

difciplina in divinis celebrandis offi-

6iis

,

allega più volte queft’òpera del

Tom-,

0

p*g-9‘
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Tommafi , e fempre con encomio

dell'autore , mentre a Capi III. av-

verte , che Quadruplicem pfalmi de-

cantandi modum exfiitifie doeet nos

eruditus Jo/ephus Thomafìus inpr<e-

fatione ad vetus ^ntiphanarium

manum , dire£ium , antiphonum , re~

fponforium , &tra£ium. A Capi IV.

ove parla del divario , che parta tra

le Antifone c i Refponforj , e dell’

ufo delle mcdefimc Antifone, dice»

(a) che lo fornifce delle necertàrie

notizie ertiditHs vir ^fephus Thorna-
fius in prtcfatione ad Romamm
tiphonarium. A Capi V. tenendo dif-

corfo de’ Precentori , che nella-.

Chiefa Rimana lì pigliavano dalla

fcuola de’ Cantori , tutta compofta
di Suddiaconi e di altri inferiori mi-
niftri , fecondo il decreto di San Gre-
gorio Magno , nota , che dovendo
cantarli più Refponforj in un’ Uficio,

come nelle vigilie notturne , fitenea

queft’ordinc di paflare dai vecchi at
giovani

, itaut priora prioribus
, pù.

, fieriora poflerioribu$ prxcinenda

gerentur: quem quidem ordinem di-

diciffe fe ajierit ^ofephus Tbomafius

ex

i a) lU
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ex Ms. ^iitiphonario Vaticana BU
bliothcc£. E più oirrc a Capi XXil.

accenna ( a ) che T ordine delle vigi-

lie diurne habetnr in antiquo Roma^
«4C Ecclefta .Antiphonario a V. C. Jo~

fepho Thomafio nuper vulgato, qua--

lem haSenus eeiebratnus , vix ut ul~

la reperiatur in eo d fcrepantia ab ali-

quibus ecclefiis , ritibus Romanis ad^

di5lis , aliquando obfervata ah annis

amplius mille ducentis . 11 Tommalì
nel fine del libro diflefc alcune an-

notazioni , piene di cofe recondite}

e in principio di eflb vi mife il Rc-
fponforialc e l’Antilbnario della Ba-

iìlica Vaticana , comunicatogli dal

Cardinal Barberini . Indi nell’Appen-

dice raglino varj pezzi non più ftam-

pati , e a lui pervenuti dalle libre-

rie Vaticana, Vallicellana, eSangal-

lenfc . E qui avvertiremo , che il P.

Teoderico Ruinart nell’Apologià del-

la Miflìone di San Mauro , Apofto-

Jo de’ Monaci Benedettini in Fran-

cia , trac un forte argomento per la

fetta del Santo dall’ etter ella notata

nel Calendario antico prepotto a que-

lli Refponforiali del P. Tommafi: il

quale ,

Cs)
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quale continuamente occupato in pro-

muovere dal ilio canto la difciplina

1687. antica nel glorificare la raaeftà divi-

na dietro agli ammaeftramenti della

facra Scrittura divulgò nell’ anno

1687.11 leguente opufcolo perlefue

rcligiofe di Palma , le quali fi lagna-

vano, elle i Cuoi libri, come latini,

non fofTero fatti per loro : Vera nw-
ma di gloyificare Iddio, e di fare ora-

^wne fecondo la dottrina dette divi-

ne Scritture e de' Santi "Padri , ef-

pofta da G. M. Caro , Prete Teologo,

Quacumqite jeripta ftput , adnoflram

dodrinem fcr'pta funi . Tutte le csfcy

che fono fiate ferine [nellafaera Scrit-

tura ) fono fiate scritte per nofìro am-
maeflramento . San Paolo velT epiftola

a' Romani In Romà per il Van-

nacci 1687. in 12. 11 fuo fine in_»

quefto opufcolo fi raccoglie da due
verfetti polli in principio intorno al-

l’immagine di Gesù Grillo nollro Si-

gnore in atto di orare nell’orto. Il

primo è di Sant’ Agollino fopra il

Salmo LVl. Chriflus ad hoc oravit

ut doceret orare > e il fecondo è di

Caflìodoro fopra il medefimo Salmo r

Chriflus oravit ut regulam nobis fan-
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orationis oflenderet . Egli dun-

que c’ infegna a fare l’efercizio dell»

fanta orazione o fia vocale , o fia_.

mentale, fecondo la dottrina e pra-

tica della facra Scrittura e de’ Santi

Padri i e perchè T operetta riufciìTe

profittevole a tutti , le orazioni , che

v’ inferì latine , furono da lui tradot-

te anche in volgare. E notabile ciò,

che in quello piccolo libro ne infe-

gna , moftrando con la dottrina di

Crifto, che l’accompagnamento del-

la voce non impedilce l’ orazione-»

mentale.

XIV.
Avea egli , come fi dille , libero

accelTo agli archivj e alle biblioteche

più intigni di Roma , donde tra ..gli

altri ecclefiaftici monumenti eftralTe

varie colè appartenenti alla facra.»

Scrittura 5 e difpoftele in un volu-

me, diretto a facilitare lo ftudio del-

la medelìma , pubblicolle nell’ anno

1688. dedicandolo al Cardinal Lean-

dro di Cotloredo, per la fua graoj.

pietà c cognizione delle lettere fa-

cre
,

già venerato da tutta Roma , e

in particolare dal P. Tommafi
, il

quale con piena veracità nella dedi-

cato-
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•«**. catoria gli dice di aver bramato hw-

go tempo di moftrargli ij fiio oflTe-

^uio, e gli ufkj dell’ammo fuo :

tibi , & tua quam maxime momm
prointas pregia, &facraruM rerum
fcientia excellentior , & humanitas
fiugularis atque attera Dei dona in u
quam largiffime effufa , manciparant,
L’ifcrizionc del libro, divifoin dire

parti , l’una delle quali abbraccia il

Teftamcnto vecchio , e l’altra il nuo-
vo , c la feguente r Saerorum Bihlio-

rum juxta edhimiem feu LXX.Inter-
pretum

, feu B. Hieronymi veterey Ti~
tuli ftve Capitula, SeUiones, &Sti-
thometria ex madore parte ante an-
noi mille in octideate ufitata , una
tum antiquis prologis , argumentìs ,
&e. e Mss.codicibus prompta, nune-
que primum edita ftudio curaquejof.
M. Cari presbyterì theol&gi , no-
ma ex typographia hcredum Cerbel-
letth 1688. in 4. Contiene il volu-
me gli antihi Titoli e Cartoli de’ li-

bri fcrittiirali, le antiche fezioni del
facro Tefto , c le fommarie nume-
razioni de’ verlì di ciafchedun libro
con gli antichi prologhi ed argo-
menti , che erano in ulo prelTo i no-
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ftrì maggiori ; Res fané , dice il P.

Tommafi nella prefazione , nec in po-

flremis habendat, nec fatis prodigni-

tate laudando •> mm ftve pietateftu

antiquorum fidelium , five facrarum

fludium ardens lirerarumfpt éies , mi$-

nifi magni faciendafuiit, quaex^n-
tiquorum probitate fapienttaque ai

manus noftras advenmit . Segue a_.

moftrare riitilità grandiilìma di que-

lli lacri monumenti
,
perchè ci met-

tono lotto gii occhi le fezioni della

Scrittura , le quali molti uomini dot-

cidimi a forza di argomenti , tratti

di qua e di là , hanno cercato di pro-

vare , che anticamente fodero diver-

fe dalle didinzioni moderne de’ Ca-

pi , che fi trovano nelle Bibbie ftam-

pate . Cerchino altri , fé tali antiche

lezioni fodero diderenrtdallemoder-

ne, mentre il Tommafi dice badar-

gli di riferire quali e quante real-

mente furono , e donde cominciaro-

no. Qiianto utile poi ne provenga

al lettore dallo feorrere quedi Titoli

de’ facri libri , fi fa chiaro dal ve-

dervi in compendio il facro tedo; e

maggiore ancora farebbe il frutto ,

*fe in qualche nuova edizione fidam-
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pafTero in principio di ciafcun libro

fcritturak) perocché da elfi il letto-

re diverrebbe utilmente informato

ed attento fopra tutta la lezione, c

facilmente troverebbe ogni cofa cer-

candola , mentre la feorgerebbe bre-

vemente indicata. Di più quelli Ti-

toli eflendo in parte fatti fopra l’an-

tica verfione latina , efprefla dai LXX.
almeno fi riparano i frammenti di

efla , della quale in oggi non fappia-

itio, che ci rimanga alcun efempla-.

re intero -, e in certo modo con bre-

vi Comentarietti fiamo anche guida-

ti al fenfo più aito della Scrittura >

maflìmamente ne’ Profeti-, mentre^»

quali ad un fol cenno fiamo avverti-

ti dove cercar dobbiamo Grillo , la

Chiefa , i Sacramenti della nuova.»

legge fotto qualche millico velame.

Prima del fecole quinto pare, che

in occidente non lìa fiata alcuna cer-

ta difiinzione de’libri facri, per quan-

to fi può raccorre dagli antichi fcrit-

ti de’ Padri latini , fe però fi eccet-

.

tuano i quattro Vangeli , i quali da •

Eufebio furono difiinti in Capi , c
i luoi Canoni furono tradotti in la-

tino da San Girolamo . £ cofa chia-

ra pc-
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M però, che nel fecolo V. in Italia

almeno fi cominciarono a prefiggere

i titoli ad alcuni de’ libri facri poi-

ché Cafllodoro , il quale poco dopO'

la metà dei Secolo VI. mori in età

di più di <?o. anni , dice apertamen-

te nel Capo I. del libro delle divine

Iftituzioni , che nell’Ottatcuco, cioè

negli otto libri facri del Genefi , dell’

Efodo , del Lcvitico , de’ Numeri,
del Deuteronomio , di Giofuè , de’

Giudici, e di Rut, vi erano al fuo

tempo i Titoli, fcritti a Majoribus

nojiris y onde ne viene di neceflìtà ,

che que’ Maggiori precedettero il Se-

colo 'VI. e che nel facro tefto dovet-

te ai medefimi Titoli corrifpondere

qualche diftinzione per trovare facil-

mente ciò , che dalla lezione de’ Ti-

toli fi ricercava j molti de’ quali fu-

rono compolli da Cafiìodoro (lefib

fopra il refto de’ libri facri, tranc

però i libri de’ Re , e de’ Paralipo-

meni , i quali , fecondo lui , pare

,

che aveflero i Titoli anche prima

.

De’ Titoli de’ Profeti non parla Caf-

fiodoro, ma quegli y che divulgò il

P. Tommafi , fono antichifiìmi , c

de’ tempi, ne’ quali l’edizione lati-



14 Giorn.db’ Letterati
na> fecondo il tcfto de’ LXX. anda-

va per le mani di cucci j onde o i

Ticoli fteflì fono anceriori a Cadìo-

doro , o fono opera fua . Non è pe-

rò da cacerfi , che nelle opere di San

Girolamo , ftampace in Venezia da

Gregorio Gregorj nell’anno 1 4^7. per

mezzo di Bernardino Gadolo Brcfcia-

no , Monaco Camaldolefc , nel Te-

fio di Daniello vi fono dieci Ticoli

delle vifioni
,

quali in cucco corri-

fpondenci a quelli del P. Tommafi.
L’ufo di fimili Ticoli , c diftinzioni

perfeverò lino al Secolo XI. ficcomc

dimoftrano i codici Vacicani , VaU
licellani , di San Piecro, di San Pao-

lo, e della Reina di Svezia , donde
gli cralTe il P. Tommafi ; e vi fono

ancora le cicazioni , relacive a i me-
defimi Ticoli, facce già da Leon ili.

e da Fulberco di Ciarcrcs . Nella par-

ce feconda di quell’opera era le alcrc

cofe vi è l’ancica incerpecrazione la-

cina della lecceta di Eufebio a Car-
piano fopra i fuoi Canoni Evangeli-

ci , la quale non fi crova, fe non in

Greco nel Tellaracnco nuovo di Ro-
berco Scefano, e in fine delle lezio-

ni Evangeliche , flampatc in Vene-
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zìi, fecondo il rito della Chiefa Gre-
ca. li pregio di qiicfto nuovo lavo-

ro , donato al pubblico dal Tomma-
fi , fu molto ben conofciuto dagli ftu-

diofi delle materie ecclefiafìichc . La-
onde gli Autori degli atti di Lipfia

(a) parlandone, ebbero a dire, che
egli ob hoc jiudium omnibus facm
Scripturx ftudiofis cariffimus effe de-

bet > e il P. Marzianeo nel Prolego-
raeno I. a Capi IV. §. i. fopra la_.

fua edizione di San Girolamo , ne
fcriiTe così •• Integrum porro volumen
de veteribus facrorum Bibliorum ti-

tulis five capitulis , fe£iionibus &
fiicbometria , conditum fuiffs ab eru-

dito Jof. M. Caro , presbycero theo-

logo , notum eft omnibus . il Zaca-

gna nella prefazione ai Monumenti
della Chiefa Greca XLIX. parlan-

do di certi Canoni

,

prefiifi alle lette-

re di San Paolo da Eulebio , e da_.

Ammonio, giufta l’aiTcrzione di Ja-

copo Fabbro , fi perfuafe , che per

Canoni egli intendefie i capitoli , e

gli argomenti, prout illi Canonesfunty

quos clariffimus Joftph Maria Tha-
Tom.xxi. B ma-

Ca)
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tnaftus y alio cognornme Carus in ve-

tertbus facrorum Bibliorum Titttlis

par. IL pag. 6 ^ . edidit

.

La ly. continua':^one feguirà in al~

tro Giornale.

ARTICOLO II.

JusTi Fontanini Foro'^ulietìfis de

.ytntiqmattbus Hort/e Colonia Etru~

fcorum libri duo . .Àcccdunt

•voterà , inter qua Decretum ftnce-

rum Gelafii 1. ex infigni codice Fa-

tic-ano. Roma , apud Francijcum^

Conx,agam in via Lata, lyoS. in

4. pagg.
5
II. lenza la dedicatoria,

l’indice de’Capi, e la prefazione.

M Onfignor Fontanini , rammen-
tato più volte ne’ noftri Gior-

nali
,
prende in queft’ opera ad illu-

ftrarc le nobili antichità della famo-

fa città di Orla fotto gli aitfpicj del

fuo illiiltrc cittadino Monfignore Ar-
civefcovo Ferdinando In uzzi , uno de’

principali Prelati della Corte di Ro-
ma. Per lo fpazio di fette e più an-

ni tenne egli preflb di fe quefta ftia

inlìgne Opera , lenza volerli determi-

nare
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mre a farne parte alla repubblica let-

teraria, anzi con animo di tenerla in

perpetuo filenzio fcpolta , fe altri-

menti non foflfe partito a perfone di

credito, c di autorità, che il chiarif-

fimo Autore coftrinlero a pubblicar-

la. Egli la divide in due libri , nel

primo de’ quali tratta in IX. Capi-

toli delle antichità di Orta j e nel

fecondo ragiona in V. Capitoli della

infigne PoeteiTa Vroba Faiconia Orta^

na , malamente detta Faltonia > e 2{o-

mana ; e quivi fimilmentc difcorrc

fopra il famolo Decreto Gelafiano

,

in

cui i Centoni di e(fa. Troba fono fra’ li-

bri apocrifi annoverati •, riferbando i

due ultimi Capi alla ferie cronologica

dei Vcfcovi di efla città di Orta. In

fine dell’Opera mette, come per ap-

pendice , Lill. antichi documenti , fra

i quali in primo luogo diftinguefi il

finccro Decreto G elafiano

,

che per l’ad-

dietro era fiato bensì più e più vol-

te pubblicato, ma corrotto, eman-
cante

, ^
Si duole in primo luogo il chiarif-

p ,

fimo Autore della penuria delle pri-

me notizie delle città Italiane , per

edere iti amale gli ferità di Catone,

B a
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c di Sempronio, ne’ quali trattavan-

fi le loro origini : imperciocché é no-

to agli eruditi , che i frammenti , i

quali in oggi lì veggono fotto i nomi
p. j. di quegli Se rittori , furono finti da An-

nio da Viterbo. Moftra dipoi, che-»

Orta c città della To/cana suburbica-

ria , ora detta Patrimonio di San Pie-

ro ; e che é fituata in un colle lungo
il Tevere nel confine dell’Umbria-.

,

40. miglia lontana da Roma fecondo
la teftimonianz» di Anaftafio in &-
nedettolll. nel determinare la qual
diftanza s’ingannarono il Papebrochio,

e il Baudrando . Varie Orte fono af-

fegnatc dagli Storici-, duein Ifpagna,

cioè una nella Betica, cuna nella Ca-
talogna; e tre in Italia , cioè l’una nel-

la Gallia Cifalpina
, l’altra nell’Ab-

bruzzo, € la terza la fopradetta nel-

la Tofeana Suburbicaria ; il che zv-
verte l’Autore , affinchè non fieno

confufe infieme per la fomiglianza
del nome . La più chiara di tutte fi

è quella, di cui favelliamo
, mento-

pj. vata da Plinio fotto nome di Horta-
num , fottintendendofi opidtm , o mit.

nicipium. Scrivefi anche il fuonome
in altre maniere , come Morta , Or-

ta ,
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j Morta , Orta , Orthi , Morti , e

Orti : donde anche diverfa appellazio-

ne i fuoi abitanti ne traffero.

Federigo Taubmanno fi perfiiade,

che ella aveflfe fortito tal nome per l’a-

menità degli orti ; ma il noftro Auto-
re crede piu tofto , che ne fia l’origine

Greca , od Etrufea : imperciocché,

oltreché d’Orta Dea, moglie di Ro-
molo , ragiona Plutarco j Omero ,

Strabono , e Plinio nominano Orta cit-

tà di Tcfiaglia , da i Coloni della qua-

le potrebbe eflere fiata fondata in To-
feana una città di tal nome in memoria
della lor patria , come fi narra di altre;

poiché i Pelafgi, abitatori della Tef-

faglia, paflarono nell’Umbria, cnel-

l’Etruria , ficcome fanno gli eruditi

per le tefiimonianze di Dionigi , d’ E-
rodoto, di Strabono, e di altri; e ne

hanno eruditamente difeorfo anche^
Teodoro Rickio, c il Cardinal Noris.

Quefia venuta de i Pelafgi in Italia vie-

ne attribuita al lor genio errante ; ma
Jacopo Palmerio pretende, che ciò ac-

cadefieper brama di dominare, a ca-

gione della lor moltitudine,non poten-

do tutti capire nelle loro patrie contra-

de, onde fi leggono^ negli Storici anti-

B } chi
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«hi più fpedizioni fatte da i Pelafgi

nella Grecia , ficcome pofcia i Goti

,

e i Longobardi fecero ne’ paefi dell’lna-

pero Romano

.

La prima irruzione de i Pelafgi in

f 8. Italia, vieti porta nel periodo Giuliano

3 iSó. cioè7f 2» anni: avanti la prima
olimpiade , e 3 44. anni prima dell’e-

poca deH incendio di Troja, fecondo

i canoni cronologici di Eratoftcne cor-

retti nella.Cron.ica dell’ Eufeb'O Scali-

gerianoi. In fatti Virgilio, fa fiorire i

nortri popoli Qrtani poco appreflTo alla

guerra Trojana, ove dice , che man-
darono le milizie fotto la condotta di

MefTapo in ajiito di Turno contro di
Enea :

Kurjìa& Hortìax clajfes
,
populi^i Latini »

dove il nortro Autore avverte contra.

Servio, che per claffes qui deonfi in-

tendere mvi > e non equid

,

potendo

cflcrc fortenute dal Tevere navigabile

in quelle parti fin giù a Roma, come
infegnano Dionigi , Livio , e Tacito.

P"i®. 1 popoli di querta città fi trovano

detti Ortini , Ortani , Ortanenfì , e-*

Ortenfi , i quali però non fono da

confonderli con gli Ortenfi collocati da
Plinio nella prima regione d’Italia

i
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cioè nel Lazio, nc con gli altri collo-

cati da lui nella lefta regione , cioè

nell’ LTmbria. Dalla noftra Orta la_»

famiglia Ortenfia , chiariflìm i nella

Repubblica Romana , traflTe l’origine,

c’I nome , fecondo la cong,hrettura di

Monfignor Filippo dei Torre, Vefeo;-

vo d’Adria, feguitata parimente dal

noftro Autore, e con nuove ragioni

riftabilita. Altre famiglie Romane-»
furono denominate dal luogo da cui

derivarono , come la Tarquinia-» ,

l’Aternia , la Gabinia ed altre

.

A riferva di Plinio , non v’ha an- p.

tico Geografo , che faccia menzione di

Orta. Non è però da ftupirfidelloro

filenzio, poiché fi fa , che efiì non
parlano fuorché delle città frequen-

tate, poftefu le vie Confolari , oai
lidi del mare , omettendo le altre ,

che erano fuori di ftrada , e fra terra,

quale appunta era Orta .. Per quefta

ragione Strabone , e Tolommeo tac-

quero di Urbino , Gubbio, Tiferno,

Sarfina , e Ofimo , città per altro an-

tichifiìme, e famofiflìme .. Giulio Ro-

feio, fu di parere, che di Orta fua

patria faceflc menzione Dionigi Ali-

B 4 car-
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carnafleo nel libro X. ma egli fi lafclò

ingannare dalla verfione di Sigiftnon-

do Gelenio, che tradiinfe Hortanam,

in luogo di Vìrtonem , o Birtonem , fic-

come beniflìmotradiifieLapoBirago,

primo interpetre dieflb Dionigi. La
città di predo Dionigi è laftef-

fa, che Orto»!* preflb Livio, città del

Lazio, pofta in quel luogo, ove ora

c Montefortino

,

diverfa da cit-

tà dell’ Abbruzzo citeriore, ramme-
morata da Strabene nel libro Vili,

if. Crede con favia conghiettura Mon-
fignor Fontanini , cheOrtapofla eflfe-

xe fiata una delle dodici città, o dina~

fiie dette anche principati , c prefet-

ture di Etruria , le quali tutte aveva-

no i proprj lor Principi , o Re , che

in lingua Etrufea chiamavanfi Lueu-

mones. Uno di quelli comandava a

tutti gli altri, come dice Servio; ma
ciò faceafi per giro, e ordinatamente,

acciocché ad ogni dinaflia toccafle a

fuo tempo il fupremo comando. Le
dodici città, che formavano quella..

Etruria, erano comprefe tra ’l monte
Apennino , il fiume Tevere , e’I mar
Tirreno. In ciò convengono gli Scrit-

tori ; ma non convengono nello fiabi-

lire
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lire qiiai foflero. V’ha in particola-

re , chi mette nel loro numero la cit-

tà di Ve]o , e v’ha altresì chi rcfchide.

Le ragioni, onde il noftro Autore vie-

ne indotto a poter collocare in quefta

Etruria la città diOrta, fono le fe-

guenti. L lpo{K)li Ortani erano po- p. i8

tenti fino al tempo della venuta de’

Trojani in Italia : il che avea già mo-
ftrato con l’autorità di Virgilio. II. Il

nome del Iago Fadimone , che c due
fole miglia lontano da Orta , moftra

di edere un nome Etrufeo , avendo ef-

fe molta fomiglianza con quella de i

Lucumoni, con cui gli Etrufei chia-

mavano i loro Re . Ma come Orta po-

tè aver luogo fra le dodici città fopra-

dette i così egli penfa , che fe ne deb-

ba cancellare la città di Fejo , a ri-

guardo che i popoli di quefìa città for-

mavano un regno a parte , c feparato

dalle dinallie degli Etrufei . Perciò

Livio nel libro IV. Capi XVIII. chia-

ma Latte Tolunnio, Re de’ Fedenti j

non degli JEfr «/«’ > e nel libro I. Gap.

XXX.non pone i Vejenti nella medefi-

ma Etruria: proximi Etrufeorum Fe-

ientes . Veggafi anche lo ftcdb nel li-

bro V. Cap.I, Erano bensì i Vejenti

B 5
con-
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confederati degli Ecrufei , lìccome-^.

raccontano Livio, e Dionigi., Ciò po-

fìo, ilnoftro Autore,coftituifee le XII.

città deirEtruria in tal guifa.. I. Te-

rugia..USortona. \\.\.^re%xo . IV.

Chiufi. . Volterra . Vi. Vetulonìa .

VII. Bolfena . Vili. Rofelk. IX. Tar-

quinio. X. Cere .-XL.ORTA., XII. F<*-

lerio:..

Per levar poi ogni confu (iòne, e di £
ficoltà , fa egli vedere , che tre furo-,

no l’antiche Etrurie , ognuna delle-,

quali comprendea dodici dinaftie , da

i proprj Re governate., Sifa;Cgli in-

fatti , che i popoli Tofeani' non iftet-

terochiuli tra ’l folo monte A pennino,,

ed il mar Tirreno , detto infero ', ma
che da quello, fi ftefero infino al mare
Adriatico , detto' /à/?ero , talché fino,

alla città d’Adria arrivavano
, giufta

PalTerzione di Scilace Cariandeno e

di Li vio.. La I. Etruria. pertanto fi è

quella , di cui più fopra fi fono dati

i confini La IL. è quella-, che dicefi

CircHmpadana, detta anche da

Servio, capo della quale era Bologna,

dovendofi il fecondo luogo ad ^dria ,

cd il terzo a Mantova , alla quale,,

C);.a.tco. dall’amor della, pa tria , e con,

tal



Articolo II. jf
talqual licenza poetica , par che Vir-

gilio aflegni il primato .. La III.. Etrii-

ria fu in quellaparte d’Italia che poi

fu ditti: Campania y capo della quale

era la città di C<tpo«>aIdir di Strabone.

Venendo pofcia l’Autore a moflfa- Cap.

re- qual forte lo flato di Orta fotto i

Romanf, arreca in primo luogo una^

infigne infcrizione, dalla quale fi ha,

che Orta fu Colonia dedotta da Augu-
fto; di che non fi trova altra memoria
apprertb gli antichi Scrittori ,, per ef-

fere andati a male quegli che fcrirtero

latinamente le cofe fotto Auguflo av-

venute: il che pure è cagione, che

non ci fia chi rammemori tutte le al-

tre Colonie flàbilite dal medefimo Im-
peradore ,. alcune folamente ricavan-

dofene da i marmi , e dalle medàglie,

comi di Tarma , Terugia ,, e Verona

ha dato a vedere il Cardinal Noris ne’

Cemtafj Tifani .- La fuddetta infcrizio^.

ne di Orta ,, che fi legge anche apprcf--

fb il Fabbretti ,. fi èia feguente :

MAVORTI. VLTORI
Q. NINNIVS.Q.,F. QVIR. PAETVS'

il. VIR, COLON. ORTANAE
AVG. ET. VI. VIR. AVGVSTAL
QyiNQVEN. lI.SACRVM

B> 6> Abbia-
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'Abbiamo trafcritto il fuddetto mar-

mo, poiché da elTo fi ricavano molte

cofe. E primieramente , che in Orla,

il cui nome fcrivevafi anticamente fen-

za l’afpirazione , fi facea culto al Dio

Marte, fotto titolo di Vltore , o Ven-

dicatc«'c, col qual titolo Augufto avea-

gli inRoma un tempio innalzato. Se-

condariamente , che Orta fu defcritta

nella Tribù Quirina, una delle XXXI.
Tribù rufiichc y che erano più nobili

delle urbane: li ha nondimeno da al-

tra infcrizione, che ella fu defcritta

anche nelk Tribù y/£rmenfe, od ^r~
nenfe

,

che pure era del numero delle

rufiicbe j e forfè fu Orta di queftaTri-

bù, prima che fcffe dell’altra, alla-,

quale pafsò probabilmente in quel

tempo, che fu dedotta Colonia . Ter-

.18. zo , che Orta fu fatta , come abbiamo

detto . Colonia xAtigufia, in una delle

deduzioni delle Colonie militari fatte

da Augufto in Italia, dopo la vittoria

Aziaea da lui riportata contra 1’ ar-

mata di Antonio. Ciò fu più volte

jpraticato da lui molti anni dopo il fuo

IV.Confolato, che fu neH’annodi Ro-
ma 724. in cuideduflTe altre XVIII. Co-
lonie , cognominate Giulie , delle qua-

^ . .. li par-
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li parla Appiano nel libro IV. dellé

Guerre Civili . Cosi egli nededulTe ne-

gli anni di Roma 740. 747.6 7 fi. eie

fue Colonie furono dette ^ugujìe dui

cognome di ^ugufio, che gli fu dato

per decreto del Senato nellanno di Ro-
ma 7 z 8. cflendo lui Confolo la VII.

volta, e M. Vipfanio Agrippa la III.

* Nelle Memorie Trevolziane di Feb-

braio 1 71 y. pag. 3 1 j. riferendoli una

lapida non intera di Narbona , fpie-

gata dal Signor Canonico, la Font , do-

ve la Tribù fta fegnata , conforme al

folito ,
tra il nome , e ’l cognome in

quefta guifa C ' CF. PAP,
RVFQ , ec. francamente fentenzia-

no i Padri , non ejferfì giammai pofia

il nome della Tribù in. mexjzjì de i

nomi propri •, e che altrimenti non ’oi

farebbe coftruzione . Che però debbili

leggere PAPIVS, enon PAPIA. Di

qui comprendali, quanto fieno elfi ver-

fati in quelle materie , mentre ogni

mifero principiante può loro infegna-

re , che nelle antiche infcrizioni la

Tribù fta pollaTempre fra ifnome , e’I

cognome, e non mai diverfamente . E,

per non addurre efempli in una coCa

notiiìl-

Qssr R
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nociflìma , batti l’ accennare la nottras

lapida Orfana . PAPIRIA poi , e noa
PAPIA , nè PAPIVS dee leggerli in

quella di Narbona, ia cafo ablativo,,

intendendoli Tribù deferipto , come è

noto lino a’ fanciiiili il che: ignoran-

do i PP.. Trevolziani hanno- commef-
fo il lècondoi , e il terzo sbaglio: * ,

Orai torniamo al marmo di Orta

t., Diquette Colonie militari Augutte,.

come di cofa. notiflima in quel tempo,

non li è curato, di far menzione alcu-

no di quegli antichi Scrittori che_.

fono a noi pervenuti. Lo dice efpref-

famente Vellejo ; e Sveconio li conten-

ta di accennare , che elTe: furono in

numero di XXVIII. ma ci tace qua’

fodero . I nomi di XXL di ette era-

no ttati finora olTervati , e feoperti

dagli eruditi .. Il nottro Autore ne ag-

giugne a quetti due altri cioè Tolcu.

nell’ lttria,,e Orta nel Lazio . 11 me-
rito di feoprir le.akre cinque farà ope-

ra di chi lo farà, dopo di lui , il qua-

le è di parere, che le colonne, che;

fuori d’ Orta li veggono , dette vol-

garmente le pile d'^uguflo y mette per

difendere l’una e l’altra riva dallc^

inon-

^Qs s rRVjiZ IONE. *



ARTrCOLO II.

inondazioni del Tevere , dove anche

in oggi fi veggono le reliq^uie di ua’

antico Ponte, fieno fiate erette in quel

tempo , che. ella, fu dedotta.Colonia-..

Aug,ufta..

11 nome di ^T^nnio: Teto Buum^
viro , che. fi legge nella fuddetta in-

frizione ,, dà motivo al nofiro Auto-

re di: parlare dell’ ufficio , e dignità

del Duumvirato i che era nelle Colo-

nie , quanto il. ConColato, in. Roma-.
Cotto gl’ Imperadori .. Mofira^ egli di-

poi, che i Sevìri^uguflaWy uno de’

quali era. ilfuddetto P-S®-

viro , non erano magifiraco> civile ,,

come il Rainefio, ed altri credettero,

ma. una forta di collegio faccrdotale,.

come han, provato affai bene il Noris,

ed il. Fabbretti La inftituzione di

quefto; facerdòzio, è’ affegnatai dai Ta-
cito ne i primi, anni dell’ Imperadore

Tiberio, il quale l’inftituì l’annodi

Roma 7Ó7.. dopo r apoteofì di Augu-

fio ed all’ efempio di. lui le Colonie

Romane infiituirono. a gara,fimili Col-

legi di Sacerdoti Aiiguftali , e una di

qireftc fu Orta , ficcomc apparifee si;

dal marmo di Q/Hinnio, sì da un’al-

tro.; da allegarfi più Cotto , in cui C».
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’Baberio vien nominato ^uguflale

.

Non
fi creda però , che per vederfi nomi-

nati nelle antiche lapide quelli facer-

doti ^uguftali col nome di Seviri ,

fei folamente foflfero i facerdoti , i qua-

li coftituilTero il kjro Collegio , fic-

come Marco Velfero, e Pier di Mar-

ca han vanamente creduto . Quello

inftituto in Roma da Tiberio coftava

di ventano de’ principali cittadini , a’

quali altri quattro ne furono- poi ag-

giunti , gialla il racconto di Tacito

.

Quelli Collegi elTendocrefciuti in cor-

fo di tempo sì in Roma, sì nelle Co-
lonie , i fei primi nominati in ciafeun

Collegio , erano appellati Seviri > c

vie più crefeendo tuttora di numero>

fu forza dividerli in più corpi , ognu-

no de’ quali avea i fuoi Seviri par-

ticolari, ma non più di fei, tuttoché

in una infcrizione prelTo il Fabbretti

fe ne contino fino a tredici , doven-

doli quelli intendere per Augullali

onorar} , cioè , che avendo per l’ ad-

dietro follenuto r onore del Sevirato,

ancora ne ritenevano il titolo.

38. Quelli Seviri confervavano fra di

loro 1’ ordine di primi
, fecondi , ec.

onde ne i marmi s’ incontrano PRI-

MI
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MI AVGVSTALES , e anche PRL
MIGENIUS.-SEX. VIR. !II. AVGV-
STALIS . I Quinquennali poi , imo
de’ quali fu T>linnio Ortano , cofti-

tuivano nelle Colonie una dignità di-

vcrfa dal Pontificato . Ciò fi racco-

glie da’ marmi , molti de’ quali ne fo-

no qui addotti dal noftro Autore , il

quale ricorda , che la famiglia 'ì^in-

nia non folo fu in Orta , ma anche»*

in Roma, dove un Q^'ì^nnio

fu Confolo con P. Manilio Vopifco

r anno dell’ era volgare 114. Trova-

li anche ne’marmi Gruteriani unls^/n-

nio Fileta , e una Tiimia Croni, fanciul-

la morta di quattro anni , alla quale

il padre pofe quefto elegante cpitafio c

^hiod decuit natam patri prAfiare fepultOp

Hoc cantra natA priflitit ipfe pater .

Fra le infcrizioni del Reinefio ve ne

ha una nella Clafle fefta num. CXV.
pofta a Q.'tfinnio Oppianico della Trihà

^rnienfe , Edile , e Quartumviro ,

che erano dignità difiinte *, e quefto

Q. T^nnio fu forfè di patria Ortano

,

poiché Orta fu anch’ella deferitta ,

come accennammo nella Tribù ^rnietì-

fe . Non fapendofi il luogo , ave fu

trovato il fuddetto marmo , non fi

può
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può dir con certezza quello , che H
dice per conghiettura ; onde qui fi fa

molto bene a dare l’utile e neceflario

configlio a’ raccoglitori di fimili monu-
menti antichi , di non trafcurare la me-
moria del luogo, in cui quelli fono la

primavoltadiieppelliti : poiché da tale

notizia può darfi gran Uimealta fto-

ria, alla geografia, e a tutta l’antichità

.

Gap. La Ipiegazione di un marmo Orta-

no, cancellato nelle quattro prime li-

nee non cafiialmente, ma a bella po-

fla , che era già tempo- nella facciata

della Cattedrale di Orta , e al prc-

fente diftefo in terra apprefib la me-
defima Chiefa , porge largocampo di

difcorrcrne al noflroaccuratifiìmo Au-
tore. 11 marmo dice così.

. . OR
DO . ET. POPVLVS. COLONI

A E. FALISCORVM. CV
RANTE. TYRIO. SEPTIMI

O . AZIZO . V. P. CVR.R.P. DEVO
TI. NVMINI . MAIESTATI

QVE . ElVS
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Qiefta infcrizione fembra efTere (lata

eretta nella città di Orta dalla Colo-

nia de’Falifci a qualche linperadore ,

ficcome dinotano le ultime parole De-

voti Ma^eflatique E]us > ma
a quale Impcradore ella fia fiata po-

fia , non è palcfe per edere fiate rafe

le quattro prime linee di efla , ove

non folo dove vali leggere il nome di

lui , ma parimente i tuoi titoli - Mon-

lignor Foncanini fiima probabile,, che

il nome cadato dii Fido. Éa.re quello

di DomiTjdivy.y di cui narra Svetonio,

che il Senato tanto fi rallegrò della

morte di lui , che noviljìme E R A-

DENDOS ubique TLTVLOS abolen-

datnqtte omnem memoricim dccerne-

ret: il che ederfi fatto, ex omni «ere

vel faxo feri ve Macrobfo nel libro

primo de’ Saturnali a Capi XII. Nar-

ra Lampridio nella vita di Commoào^

che il nome di quefio Imperadore

alienìs operihus incifum ne fu rafo per

ordine del Senato. Lo ftedb fu fatto

del nome di Fulvia Vtautilla pugn-

ila, c di I. Fulvia Tlauziano fuo pa-

dre, che fu Prefetto del Pretorio , e

Confolo Lotto Settimio Severo, e die-

de in moglie la detta fua figliuola

TLmi-
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Tlautilla ad Antonino Caracalla , con

tanta, dote, dice Dione, qmntafareb-
be fiata bafiante a cinquanta ReiwL^,

Uccifo poi eflfo Tlauxiano , e relega-

ta Tlautilla nell’ ifola di Lipari , Ca-

racalla odiando e di quella , e di quel-

lo la memoria, procurò, clieda’faf-

li ella ne foflfe abolita : il che dà mo-
tivo all’ Autore di divagare alquanto

fuori del fuo afliinto , per illuftrare

alcuni marmi malamente finora inter-

petrati da altri.

FamianoNardini riferendo nella fua

Roma antica V infcrizione dell’ Arco
trionfale innalzato alle radici del Cam-
pidoglio in onore di L. Settimio J'®-

•vero i e di M- Aurelio intonino Tio

fuo figliuolo l’anno dell’ era volgare

305. dopo i 13. di Aprile, dice, che

nella quarta linea di efia infcrizione

apparifcono anche in oggi i veftigj

de’ caratteri, che un tempo vi fi leg-

gevano , i quali poi cancellati , altri

ne furono ad eflì foftituiti . Quelli ,

che ora fi leggono in detta linea , di-

cono ; OPTIMIS . FORTISSIMIS-
QVE.PRINCIPIBVS-, ma in quelli,

che prima vi erano, penfa il Nardi-

ni , che vi fi leggeffe il nome di Li

Setti-
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Ssttlniio Geta , c che qucfto vi fofle

rafo per ordine di Caracalla fuo fra-

tello , dappoiché da cflb fu uccifo ,

cercando egli in tal modo di cancel-

larne dal mondo la memoria , dopo
avergli tolta la vita. Molti dotti an-
tiquari fi fottoferivono al- parere del
Nardini , c con eflb leggono la linea

cancellata così, opOco diverfamente;
P. SEPTIMIO. GETAE. CAESARI*
PONTIF. il noftro Autore ha tutta

la ragione per non approvare la con-
ghiettura del Nardini . Tanto c lon-
tano, die’ egli , che Caracalla abbia
voluto abolire la memoria di Geta
fuo fratello già da lui trucidato , che
anzi cercando egli a tutta fuapofladi
occultare l’abbominevolc fratricidio ,

acconfenti , che gli fodero renduti
onori divini , dicendo quelle famofe
parole ; Sit Divus , dum non fit vi-

vus ,

Allontanandoli egli adunque dal

fentimento del Nardini , e degli altri, p,

penfa più tofìo, che nella linea rafa dal-

l’arco di Settimio vi fi leggefTero il no-
me e i titoli, non di Geta ^ ma di i.

Fulvio Tlaux,iano , e legge cosi , fer-

bando religiofamente il. numero delle

lette-
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lettere cancellate , da lui fteflfo più

volte attentamente confiderato: ET.
L. FVLVIO. PLAVTIANO: LR. PR.
COMITI. AVGG. Così nelle due li-

nee tolte via del faflb Gruteriano

XXXIX. egli legge, e reftituifcei

nomi di L. FulvioVUux,iano

,

e dii.

'Plautina ^ugufta , lo ftcflb facendo

anche in altre infcrizioni , ove i no-

mi ora dell’uno , ora dell’altra can-

cellati ne furono. Prima di pafTarepiù

avanti , noteremo le tre feguenti cofe

avvertiteci dall’ Autore medefimo :
1’

una , che dove a c. 54. vcrfo il fine

fi legge nella Rampa, auno eodeni,quo

^rcus alter inforo Romano ereclus eft

,

nempe vulgari CClil. dee Rare : an-

no altero ab eo, quo ^rcus in foro R9 ~

mano ereClus efl , nempe C.Cl\. l’al-

tra, che a c. ^7. lin, iz. in vece di

DCCCCXCV. deeporfi DCCCCLIII.
e la terza , che a c.

f 8. le parole nel-

la terza linea dcll’infcrizioncfuppli-

ta DOMlNORVM. N , baRa che fi

rifcriicano a Settimio , e a Caracalla

per compimento del fenlo.

Tornando dopo queRa digreflìone

p.6o. l’Autore alla infcrizione Ortana rife-

rita di fopra , oflerva egli , che di

niun’
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niuh’ altro Imperadore, trattone Do-
miziano, fi legge, che il Senato avef-

fe decretato , che fodero cancellati ,

oltre al nome, i titoli anche di lui;

e però e quello e quelli fi veggono

rafi ne i monumenti di eflb Domizia-

no, i quali lono prodotti dallo Spo-

nio , dal Fabbretti , e dal Grutero

nelle loro raccolte . Qinndi egli fup-

plifce la lacuna del marmo in tal

guifa :

IMP. CAESARI
DIVI. VESPASIANI. F.

DOMlTlANO. AVGVSTO
GERM. PONT. MAX. OR
DO. ET. TOVriFS, ec.

Nella fcttima linea dopo il nome di

Tirio Settimio .Axixo egli interpetra

i

le note V. P. CVR. R. P. in tal guifa :

Wiro TerfeBiffimo CYRatore Reipubli-

! . E perchè alcuno avrebbe potuto

{opporgli , che il Fir TerftBijJìmus

non era titolo i fato a i tempi di Do-
miziano , erme lo era a i tempi di

Cofìantino il Grande, che, al direte,

de Panciroli , dinfe in tre dadi i

\{Perfetiif]ìmi > egli fa vedere , legui-

jtando la traccia del medefimo Panci-

jroli, la origine loro elfer molto più
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antica de i tempi di Coftantino , cd ef-

fere incerta , talché fe ne trova me-
moria non folo ne i tempi di Gallie-

no , e di Diocleziano , ma in quelli

ancora di M. Antonino. Rende poi la

p-Cj. cagione, perchè i Falifci avelTero po-

tuto innalzare quella infcrizione a Do-
miziano hiori del diftretto della loro

Colonia, cioè inOrf<i, eciòconghiet-

tura cliere avvenuto
,
perchè e que’

popoli e quelli fodero fra loro confe-

derati , ficcomc lo erano altri popoli

in quelle vicinanze; onde in due in-

fcrizioni riportate dal Fabbretti leg-

gefi: CAPENATES FOEDERATI.
Con quella occafione egli prende a

difaminare, fe vi fode realmente la_.

Tentapoli della Tofeana, o lìail paefe

delle cinque città confederate di eda ,

rammemorata nel Martirologio ma-
noferitto di San Piero di Tofcanella ,

e negli Atti inediti di San Tolommeo
Vefeovo di Nepi v ma trovandone-»

alto dlenzio predo gli Scrittori, il che
mode il Tillemonzio a dubitare , fe_»

ella mai fode Hata , confeda ingenua-

mente di non faperc qual fode, poco
di buòno potendofene trarre da ciò

che ne lafciò fcritto Niccolò Nardi-

ni , fi-
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ni , ngliijolo di Famiano , nel fiio li-

bro della Cattedra epifcopale di San

Tolomnieo Nepefino . Moftra bensì

qual forte ftata la Tentapoli oinmna-

I

ria , rammentata dal Geofrafo Ano-
nimo Ravennate , e della quale non

1
Teppe render conto il Padre- Don Pla-

I

cido Porcheron , di erto Anonimo fpo-

I

licore .. La Tentapoli Annonaria non
|c altra, che il Ticeno Annonario , di

! cui Ancona era capo . Ella era cofti-

Ituita anticamente da cinque città , Pe-
faro , Fano , 'fumana , Ofimo , e An-
cona , alle quali pare che dipoi forte

Rimini fopraggiiinta . Ravenna non vi

Sera da prima comprefaj ma poi an-

ich’elTa fu una del numero, onde Ni-
ceforo , Patriarca di Coftantinopoli

,

la chiama nel Breviario iftorico 'Pen.

tapoli Ravennate , e Paolo Diacono

nella Storia Faria colloca crtTa Tenta^

poli non molto lungi dalla città di

venna . Il Sigonio n’ delude 'fuma-
na , ed Ofimo , c vi ripone Sinigaglia .

La varia opinione degli Scrittori nel

determinare le cit.à della provincia-.

Tentapelitana nacque da ciò , che il nu-

mero delle lue cinque città confede-

rate crebbe a tal fegno, che fenefe-

Tomo XXL C cero
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cero ma Decapoli , cioè iin corpo di

dicci cictà , delle quali era Capo Ra-

venna c poi Lodovico Pio in un di-

ploma, ove conferma la donazione di

Pippino ino avolo , accrebbe il nume-

ro della Decapali a una Decapentapoli,

cioè a un corpo di quindici città, e tut-

te nel Piceno coftituice . Quali fode-

ro quelle quindici città , fi può vede-

re nell’Opera, che riferiamo, c del-

la quale infinite cofe, degne tutte di

faperfi , ci convien tralalciarc , per

mon allungarci foverciiiameute,

p.67. Moftra dipoi , qual folfe il grado

r ufficio, e la giuriidi ione di chi era

Cuì alare della Repubblica, il qual ma-
gi It rato fu ioftenato io Orta da TirÌ9

Settimio ^ziz,o. La Ipiegazione del-

le parole CJt<.DO ET POPVLVS, con-

tenute nella infcrizio le chiude quello :

P-®9‘ Capitolo . Per eTe tono lignificati i
'

Decurioni e la Plebe che nelle Colonie

erano ia| itclfo, che in Korna i Senatori,
'

e’I Popolo . Se ne trovano infiniti ‘

eiempli ne i marmi dille altre Colo-
j

nie, e fra eifi le ne riferilce unopo- I

fio in TSlarni , città della Tribù Sca-

pila , lontana otto miglia da Or.a : ed

C queito :

PV-
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PVBLIO. CEIONIO

IVLlANO
corrector.1. tvsciae. et. VMBRIAE
OB. INSIGNI A. EIVS . GESTA. ET. INI VSTRE

ADMlNISTRATIONlS. MER.ÌTVM
ORDO NARNIENSI VM. VNA. CVM
CIVIBVS.STATVAM. CONLOCAVIT

PATRONO.DIGNISSIMO
Da quefta infciizionc può trarfi con-

ghicctura , che in Narni rifedcfse il

Cohfolare della Tofcana, e dell’ Llm-i

bria , appellato CoJTfWOTe, da cui fof.

fero rette quelle tre provincie , cioè

nimbria , e le diieTofcane, annona-

ria ^ e fuburbicaria . A quell’ ultima
,

dopo l’imperio di Tcodofio, fu dato

il ino proprio Confdare.

La infcrizione Ortana eretta a Do- Cap.

miziano dalla Colonia de i Falifci me-
ritava di eflfere illuftrata dal noftro

Autore anche in quefta parte , che_»

elTa Colonia riguarda , intorno alla-,

quale ftranilfime cofe fono ftate dette

da rinomatiiiì.mi Autori . Uberto Gol-

zio dopo aver prodotti nelle tavole-»

XXXV. e XXXVl. della Magna Gre-

eia le medaglie dei Fale^ FAAEIilN,
confale quefti popoli co i Falifci , Co-

loni degli Argivi ncll’Etruria, appli-

cando a quelli ciò che a quelti appar-

teneva . il Padre Giovanni Arduino

C a in-
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incorfe nello fteflb moflruofo errore

nel Xuo libro de 'ìiummis Topuloruntt

Urbium pag. 1 70. dove applicò le

fleflc medaglie de i recate dal

Golzio a i Falìfeif che ebbero per fon-

datore Alelodi Argo , e fi -dichiarò net-

tamente di parlare di que’ Falijci, che
quella parte abitarono , dove ora è

Città di Caftello al Tevere , tra 0rt4

e Roma , non avvertendo l’uomo d’

acutilfimo ingegno, quanto quello pae-

fe folle difeoftoe diverfo dalla Magna
Grecia , che niente ha che fare con i’

Etruria ,
dove ebbero la loro fede i

Ealtfci

.

Egli è altresì da ftupirc , che

Ezcchiello Spanemio , cui il princi-

pato fi debbe fra i più eruditi antiqua-

ri , non fiali guardato di urtare in si

fitto fcoglio^ Quelli Falej della Ma-
gna Grecia non fi trovano rammemo*
rati altrove , che nelle medaglie Gol-

ziane , fc pure c’ non fono que’ Fa~

lifei , detti Cdoni de’ Calcidenfi infieme

coi ‘Hplani

,

e con gli ^bàlani da^
Giullino , il quale fembra che gli ri-

ponga nella Gimpania

.

La Colonia de i Falifci in Etruria

forti diverfi nomi ; ma la loro città

fa detta feinpre Faleriif, e i loro abi-

tanti
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tanti Talifcitondt s ingannarono Ste-

fano , Strabene , e Solino, che de i

nomi di Falena , c di Falifc<y fecero

due città fra loro diverlc . il diftret-

to dei Falifci, non lontano da Roma
che jo. miglia , fu di piccoliflàmo gi-

ro, e non già trai lago di Bolfena e

Montehafeone, come alcuni fognaro*.

no , ma tra ’l Tevere e ’I monte Ci-

minio. Lina città di Falena fu anche

nel Piceno , t cui abitanti appella van*.

fi Falerienfes ex Ticem , come fi ha

da una infcrizione Gruteriana , della

cui ffneerità pare nondimeno, chedu-
bitafle il Cluverio. Antonio Mafia, di

Gallefe , errò nel vedere due città di-

verfe Faleno ^ c Falifca, e che lafua

patria Gatefa fofie città de i Falifci :

poiché fe Gallefe fu edificato dalle^

rovine di Fefeemio, come fcrive il Cluw

verio, certo è, che i Fefcemim y e i

Falifci fono due popoli diverfiperte-

ftrinonio di molti autori , c in parti-

colare di Virgilio. Da qiiefta città di

Fefeemio traifero il nome , e l’origi-

ne i verfi Fefcennini , tanto rinomati

apprefib gli antichi , e che furono ,

per dir così , la prima bozza della-.

Satira Latina : fe bene v’ ha ehi foftiC'

C } ne,,
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ne, che i verfi Fi-fcennini non foflcro

così detti dalla città di Fcfcemio , ma
dalla fakinazione, afafcino, fcrivti^.

Pompeo Fedo
,

quia fafcshum puta-

hantHr arene . Fu parere di alcuno ,

che la città di Fefeennio foiTe dove.»

ora è Città di Caftello , e quivi pure

fii chi collocò Va.inico Fejo: ma len-

2a niun fondamento ; poiché quefta_.

città fa veramente in un colle tra ’l

fìumicf Ilo Cremerà , detto volgarmen-

te la Falca, e l’ Ifola di Pamele lon-

tano da Roma non più che i o. miglia.

Veggafi il Fabbretti nelle Infcrizioni

Cap.III. num.
Uno degli argomenti , che induflfe

p.79. il Mafla a credere , che Gallefe fofle

edificato dalle rovine dei Falifci, fi è,

che con la fola mutazione dell’ H in

C il nome di elTo ne fia derivato da

quello di Halefo Argivo, fondatore-*

de i popoli Falifci : in che pure fu

feguitato dallo Spanemio . Ma come
le prove , che in fimili cali fi pren-

dono dalle fomiglianze dei nomi, fo-

no per l’ordinario di poco, o niun_»

pefo : così anche quefta cade facil-

mente a terra , avendo efla in contra-

rio r autorità deli’ Anonimo Raven-
nate ,
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nate . che chumi quel luogo , non

come in o gi , Gallrfe, ma Galenefe'y

e Anafl'Tio in Greg(.’‘io III. lo chia-

ma < afl-um Gallienftum: i qùai nomi
aiTa’ poco convengo IO con quello di

H^lrfo . A cucco quello !ì aggiugne ,

che Scr'abone colloca Falerio in luogo

alfai diverfo da quello in cui ora è

Gallefe . La cicca di Falerio fti propria-

mente j dove ora è Civ’tà Caftellana

,

accordandoli molco bene il fico di qùe-*'

fìa al fico , che di quella ne làfciò

dcfcritco lo ftorico Zonara nel libro

Vili, e alle aicre ragioni, cheilnoftro

Autore ne reca . La diftruzionedi fa-i

lerio avvenne probabilmente nella de-

clinazione deir impero Romano . Il

Nardini nel fuo Antico Fe]a malamen-

te intendendo le parole di Zonara i

non ben fi appofenel credere, chedi-

ftruttó fofle da Manlio Torquato, che'

lo fòttomife Tannò di Roma jiz. Li
infcrizionè eretta della Colonia de i

Falifci a Domiziano dimoftra, chetai

città fuflìfteva anche fotto quello Im»

peradore . NeU’ltinerario di Antonino

non fi trova ella mentovata, non già

perchè in quel tempo la medefimanon
AiffiftelTe , ma perchè era fuori della

C 4 via
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via Flaminia, della quale ivi non efec

r Itinerario . 11 fiio fico è filTato da

Strabene apprefio la via Flaminia ( co-

sì appunto va fpiegato quel paflb di

Strabene ) tra Otricoli e Roma , dove

appunto ora è Civita Caftellana.

Che la città di Falerio .ùeffe ancora

in piedi avanti la pace data alla Chie-

fa da Coftantino , fe ne cava argomen-

to dal Martirologio di Ufuardo, che

aita. Agofto dice così : Z^rbe Pha-

lari pajjìo Craciliani & Felicijjìma

Virgìnis , ec. 11 Baronie vuole , che

quivi in Ufuardo fi legga non Tbala-

ri ( Falari fta fcritto in un codice MS.
di Monfignor Fontanini) ma Falerite,

Negli Atti interi di detti Martiri leg-

che il loro martirio feguifle 1*

anno IV. di Claudio Imperadore. Ciò
non dee intenderli di Claudio 1. ma di

Claudio 11. che fuccedette a Gallieno

l’anno i68. Ma perchè quello Impe-

radore morì l’anno HI. del fuo Im-
pero nel 270. come moftra il Tille-

monzio , e perchè non fi trova che

egli fbfle uno de’ perfccutori della

Chiefa , il Padre Enfchenio fu di pa-

rere , che in quegli Atti fi debba leg-

gere non il nome di Claudio , ma quel-

le di
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I lo di Aureliano > ma il noftro Auto-

re foftiene , che li debba confervare

la prima lezione , potendo efler be*

niflimo , che i Governatori e Retto-

ri delle provincie Romane , imperan-

te eflb Claudio, perfeguitalTeroi Cri-

ftianiv c quanto all’ <i««o IK di Clau-

dio , credo, che debba leggerli atmo

HI. o che lo fcrittore di quegli Atti

abbia defunto il corainciamento dell’

Impero di lui dall* anno 2.^7. in cui

cfso Claudio iulìemc con Marciano

cacciò i Goti filori dell’ Impero , on-

de dal Senato gli fu decretata la fta-

tua , il Confolato , e la Prefettura

Uftiardo poi ritenne il nome' di For-

ieri , con cui al fuo tempo denomi-

navalì quella città fabbricata dalle rovi-

ne deir antico Falerio. Per mezzo di

quella città di Falerio pafsava la via

%4merina

,

una delle fette vie milita-

ti, accollo alla via Flaminia. Daefsa

fu cognominato il eaftello .Amerin0‘

,

ora Bafiano a i confini di Orca . Il gio-

vane Plinio in una delle fae epillole

mentova pradia ^merina , vedati da.

lui
,
quando fi'^ trasferì al lago Vadi-

mone . S’ ingannò chiunque per efiiin^

tele luog.hi appartenenti alia città di

C
5

^nte-
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^Jlmena pofta nell’ Umbria . 11 noftro»

Autore li moftra nel contado di efso

cajlello ^merino , vicino al, fuddetto

lago j
e diftante otto miglia da. x/ime-

ria ,
laqiial.città, non lontana più che

otto miglia da Orta,, c j6.da.Roma ,

al dire di. Cicerone , fu edificata 964..

anni avanti la guerra, di Perfeo , o fia

Macrdonica, che fu l’anno di Roma
^82. Sicché fù edificata 5 82.. anni

avanti. Roma , 1 1 36. avanti l’era cri-

fliana . Un certo ^miro , ricordato

da Fello , fu il fuo fondatore .. Da Ci-,

cerone , e da un marmo antico fi ha »

che ella fofse Municipio , non già Co-
lonia Augufta j come credette il Clu-.

verio per aver poco bene intefo un;

91.. luogo di Frontino. Nella famofa Co-,

llituzione di Lodovico 1. dove, il Som-
mo Pontefice, è. confermato nel domi-,

nio di Roma, e dell’ altre città dell!

Ztruria , leggefi tra le altre ,

Caflellum yGalleJìum t Orta, Tolitnar-

tium ,,Anierìa

.

11 Mafsa riferifcequel

Cdflellum a Civita Caflellam ma ef-.

la,, dice il noftro dotto Prelato, non,

lo può efsere , non trovandoli mai no-

minata (empVìcemcnteCaflellum

,

fot-

tp il qual nome deefi anzi intendere il

Car
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Camello ^merino . Quanto alla detta

Coftitu2Ìonc , il primo a pubblicarla

fu Jvone nel Decreto, ma mutilata in

gran parte., donde poi qosì la tra-

fcrifsero Graziano , ed il Volterrano.

Intera primo la divulgò il Sigonio ,

e poi più corretta il Baronio all’anno

8 17 . niim.XI. e dietro loropiù altri.

11 Goldafto , ed il Molineo la foften-

nero per apocrifa, e il Pagi tal la ere.

dette con elso loro . Monfignor Fon-

tanini ne ha altrove trattato piena-

mente, e fe ne può vedere frattanto

ciò che ne fcrifse il Padre Jacopo

Gretfero nel Capo Vili, dell’ Apolo-

gia Baroniana..

Continuando qui il noftro Autore

il filo dotto ragionamento fopra la

città di Falerìo , che fu detta anche

Gimonia , per efservi Giunone fora-

mamente venerata, moftraegli, che
la medefiraa fu e Colonia , e MunìcU
piOy ficcome di altre città parimente

fi legge. I popoli detti^qui Fatifci,

fono gli ftellì , che Falifci Hetrufei .

11 Sai mallo diverfificando quelli da
quefti nel tomo I. delle fue Efercita-

zìoni Tliniane pag- 60. collocò gli

Etrujci nel luogo , dove finora fi è

C 6 det-

Cap.
V.

P-93
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detto •> e gli Equi nella via Flamina.

apprefso il monte Soratte. 11 gran co-

pifta del Salmafio , cioè il P. Ardiii'-

no , nelle fiie "Hote fovra Plinio fcrt-

ve, la Colonia Falifca efser cognomi-

nata Etrufea , a diftinzione deli’ altra

Colonia Falifca, detta degli Equi

.

L’

uno , e l’altro li fono ir}gan&ati. Ef-
lì Falifci furono detti Equi , non già

ab- tequa planicie ^ come ha fognato li'

Nardini ; ma per efsere dirivati da
Alefo, uomo giudi (lìmo, cdifomma
equità , giuda il ritratto , che ne

©vvidio nel libro IH, degli ^Am&rì'

eleg. XIH. Furono detti Etrufci , per-

didinguerli da i Falifci Coloni de i Cal~.

cidenfi nella Campania e là dove gli

Etrufci erano comprefì nell’ Etruria,

comechè fembri , che Strabone , e

Grazio poeta, Falifco di nafcita, ab-

biano giudicato diverfamente . L’af-

ferzione di quedi due Scrittori, i qua-

li efcludono dall’ Etruria i Falifci

ferve a confutare l’opinione del Maf-
fa , che collocò ne i Falifci la Colonia'

éx Orta, della quale ninno ha dubi-

tato-, che neU’Etruria non fofse com-
prefa. Di più foggiugnendo efso Maf-
ia che i confini de’ Falifci, di là dal.

lago
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Iago Fadimone non fi ftendevano> quin-

di apparifce , che non era nel lo-

! ro diftietro , mentre il fuddetto lago,

pollo nelfuo territorio in diftanza di

due miglia da Orca ^ era per teftimo-

nio di Floro anch*^ cfsa nell’ Etruria

coraprcfo. Del vero fico di efso non_,

lafcia dubitare rcpiftola di Plinio a

Gallo, che è la XX. del libro Vili.

Giorgio Fabbricio, e GiofefEo Scaligero,

che altrove 1’ laan trafportato^ , fono

meritamente- emendati , Il fuddetto

lago Fadimone' y fopra il qual nomep.i

fpacciarono le loro favole , ed impo-

fturel’Annio, e ’IGoropio , è celebre

neiranticlìiità , non tanto per fa ma-
ravigliofa natura delle fue acque, quan-

to per le memorabili battaglie de’Ro-

mani , che apprefso lui fuccedettero .

Plinio nel fuddetto luogo gli dà l’ag^

giunto di /rfcro. Dal cartel vicino di

Bajfano chiana afi anche comunemente tir

lago di Ba/iatio,e non, come alcuni mala-

laméte lo dicono,di Bajfanello, tuttoché

anche Baffanello fia nef.contado Orfano,

ma in fico alsai diftofto dal lago^ ver-

fo mezzogiorno . Ebbe torto adunque

l’ Oiftenio in corregger l’Ortelio, H
quale avea chiamato il Jago di Vadì'-.

mona
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filone lacum opidi Baffani

,

foftituere-

do nelle fue note Baffanelli . L’Orte-

lio avea fcritto bene Baffani- Gli abi-

tanti lo chiamano corrottamente il

lago di Faldemonio .. Tutto quello ,,

che intorno ad efso , e alle virtù del-

le fue acque o diisero gli antichi , o
può ofservarfi da’ curiofi , viene ac-

curatamente e prodotto , e illuftrato'

dal noftro Autore, il quale non può
perdonarla al Sigonio , uomo per al-

tro avveduciffimo, per efserfi lafcia-

to tirar nella rete dal Viterbefe. Que-
llo lago al prefente non è si grande>^

come al tempo di Plinio

Cap, Molto più che per altro ,
egli c fa-

mofo il lago Vadimone, pereflerefta-

to nelle lue vicinanze martirizzato

Szn Laudo y la cui feda fi celebra ai

di Maggio. 11 filo corpo fi conferva ,

efi venera in una Chiefetta non molto

lungi da Baflanello., Gli Atti fincerf

del Ilio martirio fono per qualche dif-

grazia periti , o danno in qualche luo-

go fepolti; o quelli , che fono a noi

pervenuti, fono dati viziati, e guadi

dagli amanuenfi^ .. In eflì da fcritto,,

che San Landò fia dato fratello de' San-

tiFeliciflìma, Valentino, ed Ilario,,

emot-
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ermorto fotto Domiziano . Ma Felkif-

i
fima fu con Graciliano fiio fratello.

;
martirizzata in. Faleria fotto Claudio.

II..tra’l cui Impero , e q^uello di Domi-
ziano. V ha un’ intervallo almeno di

70. anni, llario, c Valentino fotfriro-

no fotto Diocleziano, e MaiTìmiano

in Viterbo’, c negli Atti loro non fi

legge punto il nome di Ssltì Landò, il

j

cui nome fu chi giudicò eflfere Tedefco,

I

oLongobardo, e matìhto di Rolando,

! o da altro Amile, giufta rufanza, che

corre in Tofcana di accorciare i nomi :

I e da quefto pretefe di poter arguire,

che egli folTe martirizzato- al tempo de

! i; Longobardi in Italia nel VI. fecolo..

Ma a tante, contradizioni , e dubbiez-

I ze ha troncato il nodo la fcoperta fatta

dal noftro Autore della feguente infcri-

zione, trovata-a i zf. Marzo del i6z8..

Bell’aprirfi la tomba del Santo.,

LANNVS XPI MARTIR
HIC REQVIESCIT SVB

DIOCLETIANO |e~p:s.| PASSVS ..

Da efla apparifce ,. che il Santo ebbe

nobe Latino , e non Landò

,

e che mori,

fotto Dioclexìano

,

non fotto Domixia-
no, o in altro tempo. Le note E.P. S..

fuCQsv
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L

etterati

furono interpetrate da Landò Lionci-

ni. Canonico d^Orta, fra icuifcrit-

ti fu trovata la fuddetta infcrizionc , e

memoria , Eutitius Treshyter Sepeli-

Xìit : la quale interpecrazione non è ri-

gettata , purché nou's’intenda di quell’

martire fbtto Claudio IL

p.uo. Succedono le infcrizioni antiche,

eiìftcnti in Orta. La prima di quelle è-

polla da M. Z^lpio' Fèrecondo DlVOl
SANCTO. WLCANO. INVICTO;
MERCVLI . CONSERVATORI .

DOMVS. VLPIORVM. e vi fi dice

avergliela lui confacrata ex Fifa

,

la_,

qual tormola, ovvero ex Ftfu

,

ligni-

fica , che il detto M. Vlpio Vereconda-

fòlle avvifato in fogno a confacrare ad
Ercole tal monumento , al quale c fo^

migliantiflimo quello, che fupoftoih'

Roma dallo ftefib 'Ulpio al raedefìrao

Ercole Coiifervator

e

di fua famiglia:.. .

p. HI. L’aggiunto di Magufano dato ad £rco/e

fi legge in un’altra lapida Oltana . Con
sale aggiunto eflb ricevea culto nellai^^

Gallia Belgica . Altre infcrizioni di-

fnollrano , che quella deità fofle parti-

colarmente venerata in Orta , e che vi

avefle tempio, e collegio, che oggi

diremmo confraternita Dalla formo-

la
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la fopracccnnata ex ^^//àpafTa rAuto-

re a fplegare ì’ Herculent Sontnialent ^

di cui fi trova menzione in un marmo
addotto dal Salmafio , e dal Reinefio ,

ma più correttamente dal Fabbretti •, c

raoftra efiete fiato pofio anche quefio

ad Ercole dal fuddetto M.Vlpio Vere-

condo, fupplendonc così una lacuna.

Di Ercole Sommale fi conferva memo-
ria anche in altre infcrizioni . 11 culto p.iiT'ii

prefiato ad Ercole in Orta fi conferma

con un baflbrilievo di marmo , ove fi

fcorgelo fteflb armato di clava in atto

di colpire , c dietro lui ftanno tre fem-

mine , interpetrate qui per le tre Efpe-

ridi, ragionanti fra loro , ccoracin_,

politura di fiupirfi di Ercole, che ucci-

deva , o avea uccifo il dragone cufiodc

dei pomi d’oro. Sotto elTa tavola fi

legge il nome di Callimaco , che ne era

fiato l’artefice , il quale fu un’infignc

fiatuario, commemorato da Paufa-

nia, da Dionigi , da Yitruvio, c da

Plinio

.

Le infcrizioni pofie ad Ercole in Or-Cap.

ta , e fpiegate ncirantcccdente Capi-

telo, finno, che l’Autore fi fermi ner

fufleguente a fporrc il culto particola-

re fatto ad Ercole dagli Etrufei, , come
pure
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pure altre cofe appartenenti a i medefi-

jni. Trovanfi peli antichi , o fiaa'ifi-

fomigliantiffimi alle medaglie, nel cui

diritto vedefi una imiTiigine bifronte
’

pileita, e nel rovelcio una clava Ercai-
'

lea con caratteri Etnifci . L’Abate Ber-

nardino Baldi prefe tali pefi per meda-
glie ; e in una tua lettera iic Ipicgòì

caratteri , e i iimboli, e in particola-

re credette , che la doppia faccia indi-

calTe la tefta de i fratelli Gerioni : poi-

ché , fe bene Gerione fu favoleggiato

da’poeti con tre capi, potè nondime-

no avvenire , che il terzo reftafle afco-

fo daH’artefice dietro a i due, che vi

comparifcono. Il nofìro Aurore tiene

P-i*'3'più tofto, che vi fia rapprefentato

Giano bifronte , confermando la fiia

opinione si con un belliffimo parto di

Dracene Corcirenfe appretto Ateneo

lib.XV. Cap XlILal qual paltò egli dà

molto lume con le tue oftervazioni ; sì

con altri fimili pefi Etrufehi , che han-

no dall’una parte Giano con due tefte, e

dall’altra la clava , attorniata da lette-

re Etrufche, che dicono ODICELA,
ogni qualvolta però fi voglia leggere i

caratteri Etrufehi co i noftri latini .

chiarillìmi Autori , i quali fi afta-
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ticarono per darci l’aifabeto Etriifco ,

aperta:Tience mollr rono , che i carat-

teri di q acha lin^riiiaon hanno alcuna

corri^'pond^n^aco^ quelli dtlla latina .

Eglino ce n hanno datò c. e diverfi al-

fabèti con la loro (ìgnificizione , reca-

ti anche dal nohro Ancore, rimo dopo
Talcrò, acciocché i lettori poifano far-

ne giudicio. Dalla loro diverlità egli

ricava un forte argomento per ladiiìì-

coltà nel leggere, non che nell incen-

dere la detta lingua . Tutcì con vengo-

no doverli ella leggere dalla parte de-

lira alla lìniftra j, ma niente fi accorda-

no nel determinare , onde ella fia deri-

vata , V’ebbe, chi la giudicò dall’ E-

braicaj chi dall’Aramea, e dalla Siria-

ca, chi dalla Fenicia , e dalla Punica ,

con mefcolamenco di Greca . Tacito

feri ve , aver gli Etrufei apprefo a for-

mar le lettere da Demarato di Corin-

to •, ma Dionigi AlicarnalTeo fa vedere,

che al tempo di Demarato padre di

Tarquinio Prifeo le città dell’Etruria

erano ben governate , e ben difciplina-

te , talché non fia credibile , che al-

lora i fuoi popoli fofiero prividi lette-

re •, quando però non fi voglia dire ,,

che Demarato col mezzo del greco al-

fcbeta
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fabeto fia ftato, non raairore , ma il

riformatore delle lettere Etrufche

.

• Segue poi l’Autore a trattare della

prima origine degli Etrufchr, intor-

noalla quale cfanaina le due opinioni

delfuddeetcrE^onigr , c cerca di conci-

liare runa con l’altra, moftrando,

che gli antichi abitatori di qnefto pae-

fe fi mifchiarono con popoli venuti

d’altro pacfe , eroe co i Lid; paifati

d^Afia in Italia , che por furono ap-

pellati Tirreni . Uno degli argomen-

ti , de’ quali e’ fi' ferve , oltre agli

addotti da altri , fi è il vedere , che

gli Etrufehi , come attefta Cenfori-

no , contavano le loro epoche dalla.»

fondazione delle loro città : il qua!

coftume aveano prefo da i Lidj orien-

tali, abitatoridi quella parte d’Italia.

Un’efcmpio di queft’iifo, portato da

i Lidj neirUmbria, fi conferva in.»

Terni , Interamna , in un marmo an-

tico prodotto dallo Scaligero , e dal

Grutero, ove fi vede l’epoca della.»

fondazione di quefta città, ^mo pofi

Jntemmnam conditam DCCIII. che ve-

niva ad edere l’anno di Grillo XXXII.
e di quell’epoca iftelTa fe ne trova me-
moria ne i frammenti di Sello Giulio-

Adii-
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Affrlcano , pubblicati in Greco dallo

Scaligero: l'anno IV. dell’ olimpiade^

XXVI. Interamna è edifica a in Italia'.

il che avvenne regnante Numa Pom-
pilio , LXXX. anni dopo la fondazio-

ne di Roma, e DCLXXIII. avanti la

nafeita di Crifto Signor noftro . Un
fecondo fondatnento della opinione del

noftro Autore fi cava dall’ ufo della

tonaca, apprefsogliEtrufci,

la qual forta di verta era propria de

i Lidi » come moftrano Dionigi , e

Lucilio . Una terza prova fi è il culto

di Ercole neirEtruria , pafsato vi dal-

la Lidia . Per dar poi campo aglip

amatori delle lingue orientali di por

mano un giorno ad interpetrarci la

lingua Etrufea , egli mette loro fot-

to l’occhio alcuni peli fegnati di let-

tere Etrufche , cioè non di lettere^

Greche , o Puniche, come alcuni le

hanno ftimate , ma particolari a que-

fìi popoli , cosi per altro dal difufo,

e dal tempo andate in obblivione , ut

vix locus , è efprefiione del noftro Au-
tore j divinationi fuperfit. Pafsarono

dagli Etrufei a i Romani non folo

molti vocaboli , ma molti riti c co-

ftumi . L’Autore ne reca di verfi efem-

pli i
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p-> 44-plij c fpcra , che in qnelto oculatif-

Smo leccio farà un giorno chi Icen-

da in queft'arena ancor vota , e fi met-

ta ad iavefìigare gli arcani della lin-

gua Etrufca , nominando egli fra gli

altri in legno di fìima i Signori Adria-

no Relando, e Jacopo Renferdo, tan-

to benemeriti delle lingue fìranierc .

Accenna i fonti principali , onde fi

potria trarre ajuto per tale imprefa,

elcludendone i monumenti finti dell’

p.« 46 . inghirami , e in loro vece producen-

done uno antichiifimo , ove fi vedc-«

figurato un fanciullo ignudo , cinto

il collo, le braccia, e i piedi di ar-

millc, o collane, tenente nella mano
delira un’ uccello , e notato nella_*

gamba delira di caratteri etriifchi

.

Cap. Ufcito il chiariffimo Autore di qiie-

Vlll-lia faiiidiola, ma non inutile digref-

^''‘^^fione incorno all antica Etruria, nella

P.14S. quale la città d’ Orca era collocata,

pafsa a darci la fpiegazionc di altre

antichiffime infcrizioni di Orta . Nel-

la IV. di quef e eretta dz Sefio

Trifco della Tribù Fabia , Evocato
d'^ugujto , al Dio TiberinOj è da con-

fiderai fi la famiglia innomi-

nata finora apprelsd gii antiquarj -, il

gra-
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grado di Evocato d'^uguflo , con cui

fignificavafi uno di qne’ giovani dell’

ordine Equcftre, che ftavano di guar-

dia alla camera dell’ Imperadore i c

finalmente Vara confacrata a Tiberi-

no , come a Dio tutelare di Orta , ap-

prcfso le rive del Tevere , dove qiicft®

marmo fii ritrovato . Altro fimilefc

ne ha nel Gruferò
,

pofto da Diocle-

ziano , c da Mafiimiano Tiberino pa-

tri aquartm omnium . Altre are fi tro-

vano porte a fonti , a fiumi , ed a fta-

gni dalla fup rftizione del gentilefimo,

nelle cui acque [acre era proibita la

navigazione, ed il nuoto. Anche del

lago di Vadimone lalciò fcritto Plinio

il giovane : nulla in hoc navis , fa-

cer enim efl. Con la LX. inicri/rionep.iff.

fi correggono i Farti Confolari , che

all’anno dell’Era volgare py. e di Ro-
ma 848. notano per Conlolo €• Fulvio

Valente. L’Anonimo Vindobonenie-»

pubblicato dal Noris lo cognomina Va-

leriatto. 11 nortro marmo corregge c

l’uno e gli altri , chiamandolo Man-
lig Valente

.

E fiata contefa fra i dotti grama-

tici , le abbiali a feri vere Epifiola

ovvero Epifiula. L’una e l'altra len-

ten-
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traza ha gravifilmi fautori . Un’in-
fcrizione Ortana pofta ad «n Flavio

Liberto di Aiigufto ab Epiftulis latinis

apre opportuno campo a Monfignor

Fontanini di entrare fra i contenden-

ti, c con molta erudizione prova cf-

ferfi tifato di dire , e di Ieri vere la

fuddetta voce con 1' u, e non confo,

ne i buoni tempi della lingua latina,

e fino al fello fecolo, in cuidiverfar

mente 11 fcrifse . Le ragioni , e gli

cfempli di ciò pofsono vederli nella

fua Opera , che noi liamo in dove-

re di compendiare , c non di traferi-

vere

.

Altre XXII. infcrizioni Orfane ci

efponc l’ultimo Capo diquefìo 1. Li-
^*^^ bro. Con due del Capo antecedente,

e con la prima di quefto egli confu-

ta il Sigonio , ed il Robortello , i

quali credettero , che apprefso i Ro-
mani le femmine non avefsero cogno-

me . Moftra che la famiglia Tluxia
era difTerente dalla Tlau\ia , e che il

Rcinefio non avendo altro rilcontro

nella prima , volle malamente correg-

gere il marmo, dove ella flava nota-

ta , e leggervi Tlautia .

p.i6é. La 11. infcrizione è di un M.^lUo
Tan-

Cap.
IX.
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Tanfìlo Medico , e con cflTa appoggiati

anche ad altre ragioni e monumenti
egli difende il fiio Robortcllo dalla '

cenfura di Jacopo Spono, il quale avca

confutato la fentenza del Robortello,

cioè , che folamentc i fervi aveflcro

ànticamente efercitata la medicina^*.

%4t quamvis , dice il noftro Autore »

etiam ums & alter irtgenuus eam^
artem aliquando exercuerit t ego puto

negavi non poffìe ,
plerumque fervos Ó*

Ubertos illi operant dedtjfe. Concedcj

che qualche Medico fia feto cittadino

Romano , c graduato ; ma poi foggiu-

gne , che coftoro avcano ciò confegui-

fo col foldo guadagnato con la loro

profeilìone , recandone in prova una
infcrizionc, che fi legge appreflb Gi-

rolamo Mercuriale , che fu del pari

uomod’acutiifimo ingegno , c medico

di gran nome . TSlplim tamen , conclu-

I de , bine precium artit medicee prp~

\ feffàrutn eievari, quos mihi femper

i amicifjimos cupio •, quippe ideo unti-

1
quitus medicorum tmnus ignobilius

I fuijie puto , cum Barnaba Br^onio

' bro primo Seledarum antiquitatu»tj

j

capite quarto , quod ipfmet maniltus

I
fuis venas inciderent , medicamenta

Tom XXI. V pra-
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praberent, iifdemque omnibus ^ quibus

hodie Chirurgij partibusfungerentur.

p.i68. Nella IV. fi legge r

ASMtNVS
Neronis. caesaris

A.CYATO
così in luogo di A.CYATHO,

come, e meglio in un’altra appreflb il

Grutero fi legge . Il miniftro a cyatho,

o come più elegantemente fi dice ad

cyathum , ovvero ad cyathos , è lo

fteiTo, che in oggi diremmo il coppiere,

ufficio nobile sì ne’ conviti pubblici,

come ne’ facrificj . 1 latini lo diflero

anche a pacione . Il nome di un’

fmeno poeta leggefi neW,Appendice-t
Firgiliana, divulgata daGiolefib Sca»

ligero.

p.>6p. La V. infcrizioneèquefta.

D. M
MESSORI
MYSTAE

BATHYLIANENSES
Servio ha fatta menzione del Dio Mef~
fare nella fpofizione fovra il I. libro del-

ia Georgica ; ma che cola fieno que’

Myfla Bathylianenfes , non io fappia-

mo nè Moniìgnor Fontanini , nè noi

.

p.i7o.t Spiegand® nella Vii. una bella for-

inola tefiamencaria incorno a una fe-

pol-
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polturaj nella quale fi ordina da r.£/i4

Fauflo , Liberto di ^uguflo , e da Elia

^rete fua moglie , ne de nominefuo,

aut familia exeat , ut poffit memoria

fua quam diutijjìme [acrificari > mo-
ftra , cheiiepolcri erano di due forte,

altri ereditari, zhn famigliari : i pri-

mi erano gli acquiftati per eredità: i

fecondi erano gli inftituici da alcuno

per fe, e per la propria famiglia , nel-

la quale aveano parte anche i liberti.

Spiegali , che cola foflc a riguardo del

fepolcro la formola , ne de nominefuo,

ec. exeat

,

c che cofa fofsc a loro ri-

guardo itus , aditus , e ambitus ,

le quali formole fovente s’ incontra-

no nelle lapide fepolcrali, come pure

quella di haujlus

,

con la quale vien

dinotato il )us perfonale di valerli dell’

acqua del pozzo vicino

.

L’ Vili, infcrizìone c polla amolcip.iy4.

della famiglia Baberia

,

fra’ quali C.Ba~

berio Ceriaii ^g. liberto di Caja . Pro-

va il noftro Autore, che quello

rio non folle uno degli edili Cereali

,

i

quali prefedevano a’ giuochi inftituiti

in onore di Cerere, ma era. Cereale di

cognome , col quale fi trovano deno-

minate altre perfone ne’ marmi. Elfo

D £ Ba-
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Saherio era «no degli ^uguftali , col-

legio facerdotalc inftituito in Orta ,

come fopra lì è detto

.

Con la XI. la quale lìarguifccanti-

chillìma , lì prova , che Orta era de-,

fcritta nella Tribù %Arnienféy prima-

che fofle dedotta Colonia militare da

.iJ6.Augufto . Nella XV li. fta fcritto Me-
lerum in luogo di Menfmm : dalla qual

voce corrotta è nata la voce italiana

Meje

.

Così in un’altra appreflb il Fab-

bretti lì legge Mejes in vece di Menjes *

Chiudelì con due infcrizioni antiche

criftiane qucfto ultimo Capo , c per

confeguenza il primo Libro dcll’Opc*

ra diMonlìgnorFontanini .

a.

OSSERVAZIONI fovra Ut. Lihr6 ‘

i ‘ delle Antichità di Orta *

Prima di paflare alla relazione del

Il libro delle Antichità Ortanc di

Monlignor Fontaninl , ci c parato be-

ne di aggiiigncre alcune ojj'ervaz.ionl

lovrail L libro di efse , da noi rifer-

vatc a quefto luogo per non inter-

rMDpeme il filo , e di porre nello
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ftcfso tempo all’ efame alcune Oppofi-

zioni , che gli hanno fatte i Padri

Cenfori Trevolziani nelle loro Mma-
riedt Ottobre 1708. pag. 175^4. e fegg.

Un letterato poco favorevole alle Ara-

ne opinioni de’ PP. Germanio , e jLr-

duino , non poteva afpettare da’ loró

conapagni buon trattanaento . Però

eglino hanno riferita l’ Opera di lui

con quella grazia particolare > in cui

molto vagliono , quando fi tratta <£

perfone
, per altro di merito , ma

poco di loro gufto , mettendoli > in
quell’aria' fchernitrice, che è l’arte

propria del dir male, fenza moAra^
re il perchè. Noi inqiicAa parte non
imiteremo la loro condotta , ma'fe-

parando la critica letteraria da certe

loro efprefiìoni , che più fervono à

far comparir la paflìone , che la ve- '

rità , vedremo di rifpondere a qucllaj

fenza curarti di (jueAc .

I. Monllgnor Fontanini, per prò- p.

vare l’antichità di Otta , avea recato

in particolare il teAimonio di Plinios

che ne fa menzione nel lib.ill. cap. V.
1 Trevolziani fi avanzano ad afseri re

,

pag. 17^6. che Plinio non dice quafi

niente di Orto.. Si rifponde loro, che

- . Da ba-
- ^
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baftafolo, che Ja nomini / mentre è

noto agli eruditi , che Plinio ordina-

riamente altro non fa, chefemplice-

jnente nominare le Citià, anche per

altro famofillìme . Egli non profeflTa di

teflTere né ftoric, nè del'crizioni di e(Te ;

ma di dare i foli cataloghi geografici

delle medefime , come fanno gl inten-

denti ..

II. Scrivono i medelìmi Giornaliftì

pag. che Monfignor Foncanini

NON DUBITA, che Ona non fojfe

una delle dodici dimflie dell Etruria t

ma quefto è un fargli credere afiai pièi

di quello, che veramente ne crede.

Egli non dice diNON DUBITARE ,,

che Orta fofle una delle dodici dina-

llie Etrufehe ; ma folo , che potca_,

farne CONGHIETTURA Ecco le

p. ly. fue parole : Quum vero urbem Hor-~

tmam fub ipfa Ilii mina populis flo-

rentem oftenderim ex Virgilio. Italica-

rum rerum confultiffimo , CONJICE-
RE licet eam unam fuiffe ex duode-

cim. urbibus. totidem potijjìmos Etru-

rìit_ populos conflituentibus , ec. e più

p. 17. fotto : Q_uare fi in duodenarium eum
mmerum Hortam recipiendam puta-

Vius 3 nihil nos facere videbimur ,

quod.
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quod rationabilibm CONJECTURIS
non innitatur

.

111. Abbiamo riferite di fopra le ra-

gioni , che hanno indotto il noftro Au-
tore a poter*^ abbracciare la fuddeCta.» P-

opinione , tratte i. dall’ autorità di

Virgilio, e 2, dal nome de! lago/^rf-

dimoncy chefembraun nomeEtrufeo.

Quelle ragiorvi fono recate da lui per

probabili conghietture , ma di non mi-
nor pefo di quelle , che fogliono pro-

durli da altri dotti Scrittori per far’en-

trare altre città nel numero diquelle

dodici dinallie - I Trevolziani , fen-

zachè loro dia l’animo di confiitarle ,

le mettono in beffa , dicendo pag. 17 ^7.

fon PROVE COSI EVIDENTI (fur

des preuves li convaincantes
) a fine

di trovar luogo alla fua novella di-

nafiia Etrufea , egli non fi fa fcrupo-

lo alcuno di troncare il Velo dal nu-

mero delle dodici dinaflie y e di farne

un reame feparato . Le ragioni , che

hanno indotto il noftro Autore a le-

vare il Ve^ da quelle dodici dinallie,

non fono le due fopràdette a favore di

Orta V ma quelle , che egli ne reca for-

tiflìme, tratte da molti luoghi di Li-

vio, che del Velo ragionando , lo met-

D 4 te noa
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te non entro l’Etruria , ma nelle fiie

vicinanze . Livio in fatti ne’ libri a. j.

4. e f. può far loro comprendere, che

il Velo coftitui Tempre da fe m reami

feparato dalle dinaftic Etrufehe in tut-

te le guerre, che ebbe co’ Romani,
fenzachcle medefimc gran fatto s’inte-

refTaflero per li Yejenti; il che non_»

avrebbono tralafciato , quando efli Ve-

jenci fodero Rati del loro corpo poli-

tico»

p.14. IV, Avendo egli moftrato nel IL
Capo , che Orta fii dedotta Colonia

da Augnilo, e fpiegato il marmo di

Duum'viya, ^ Seviro jiu-

gujìale, ec. i Padri Trevolziani con la

loro folita galanteria dicono pag, 1758,
che egli mntrafeura l'oecafione dipro~

fonder liberalmente lafua grande erit~

dixJone fovra tutto eiò cÌk riguarda

quefli antichi Magifìrati. La cagione,;

percuieflìdifapprovinoinquefta par-

te il librodi Monfignor Fontani ni, non
Tappiamo vederla . Solamente veggia-

jno , che non l’approvano . Ma fe egli

fi era prefiflb di trattare in queft’Ope-

ra delle ^ntichitàdi Orta
,
perchè mal

loro fpiace, che egli ne tratti ? Pur
troppo ci fono degli Scrittori Italia-
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ni , i quali nel telfere la ftoria dello

antiche città dell’Italia o non fi curana

di produrre gli antichi marmi e me-
morie j

ovveramente li producono^

fenza efame , e fenza confidcrazione j e-

però li recano- per la maggior parte o

guaftt , o nautilati , o talvolta ancora

fuori del loro fuggetto . Però lode^

ben grande fi dee a chi fa tutto Top-,

pofto . !

V. L’Autore ci ha data nel riLCa-Jp.

po la fpiegazione di un marmo can-

cellato nelle prime quattro lince , e
aflferì , che la caflTazione di efie fir

fatta j non qnidem cafu aiiquo
, fed

DEDITA OPERA , moftrando egli,

dipoi , che quella Infcrizionc era Ha-

ta eretta in onore di Domiziano , e
che dopo la morte di quefto Impera-

dore fu fatta caflare por ordine del Se^

nato y non meno che tutte le altre,

ove fi leggeva il nome, ed i titoli dt;

quefto abbominsvole Imperadorc . I

Padri Trevolziani moftrano di dubi-

tare di ciò, poiché cosi ferirono pag.

17^8. le quattro prime linee deWin-

[evizione fono fiate cancellate a bella

pofia , fe SI CREDE al nofiro ^ntt-i

quario , ec. e come eglino più. fop.rà

D f avea-
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aveano trattate alcune conghietture dii

Monfignor Fontanini per frove evi-

4mti i, così qui al, contrario trattano

una verità manifefta per femplice, co««

ghiettura , fogglugnendo immediata-

mente di lui il quale pajiandoì da que~

fta. CONGHIETTURA ad un'altra ,

fofpetta:, che l'infcri'^ione foffè inono^

re di Domiziano : ,
cc-. Tutte, qucfte_.

dicerie non faranno però , che egli ne

creda diverfamente .. Stiniano forfè i,

Tre.volziani ,
che egli di fuo capric-

cio , c primo di ogni altro abbia aderi-

to, che fomiglianti infcrizionl fieno

fiate caflate dedita opera-y cioè a dire

per.pubblico decreto ?• Noi non voglia-,

nrp, {limarli così noviz) nel fatto dell’

antichità.. Bafta dare un’occhiata all’’

Indice del Grutero per averne in pronr-

tp moltiflìmi efempli ..

VI. La oppofizipne, di; cui eglino,

pare che più fi,compiacciano, poiché

più e più volte la vanno replicando,

con irrifione, fi è quella, che l’Ope-

ia.fìa. pien3. <ii digreljìòni'y al che fi ri

-

fponde loro primieramente , che que-

fte, digreflìòni non fono, di tal natura

che non, abbiano molta relazione col;

ftggetto, principale, dell’ Opera j, e ini

fecpOr-
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fecondo tuogo , che fe le digrcflìoni

erudite doveflero efler cenfurate , e ri-

prefe , tutti i piu dotti Scrittori di

quefto

e

del paiTato fccolo incorre-

rcbbono nella ftefla cenfura,, come il

Pàpebrochio» il Noris, il Lambecio,,

l’Allacci, il Salmafio , e cent’altridl

prima riga ..

VII.. Tuttoché gli Oppofitori col

loro folito garbo fi ridano fotto' ma-
no, perchè il noftro' Autore fiali lun-

gamente fermato- neHefaminare l’Ar-

co di Settimio , e principalmente a

riguardò della quarta linea- della in-

fcrizione di cflb , ove prima leggeva-

fi il nome dìVlauxiam

y

e non quel-

lo di Geta i nientedimeno con loro

buona grazia noi ci faremo lecito di

fèrmarvici un’altro^ poco fenza timore

altuno- della loro- cenfura ..

Ninno- fi maraviglierà , che il no-

me di Tlauxiam folle intagliato nell’

Arco di Settimio , ogni qualvolta e’

riflètta , efler lui fiato in autorità pa-

ri air imperiale c fovrana . i.’ aver

maritata là propria figliuola in Cara-

calla con, tal dote, che farebbe potu.

ta baftare
,

giufta refpreflìone di Dio-

ne,, che nc- era prefente
,
qiùnquagin-

D 6 talis-
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ta Reginls , £i comprendere la’ gran po-.

lenza di Ini . Dione fkiTo lib. LXXV*
pag. lify. Io chiama omnibus homini^

buS i atque adeo ipfìs Trineipibus Ro-

manis potentiorem, cioè di Settimio »

di Caracalla , e de’ due Ceti » Indi

foggiugne.,. che flatua ti multo plures

^ majjOres , quam ilUs , nonfolum in

aliis Civitatibus , fid etiam Roma

,

ncque tmtum a privatis Civibus
, fed

mam ab ipfo.'SENATU. collocatafune.

Che maraviglia diinq>ue» che il Sena^

to ftefso abbia fatto porre il nome di

lui anche in un Arco ? Afferma Dio-

ne , che per fortunam e'^us jurabans

cmBi milit.es ac SENATORES
,
pro-

que e'jus falute PUBLICE ab omni^

bus fupplicabatur •. e che cauffa ha-

rum rerum fuerat potijjìmum Seve^

rus ipfe , qui ei ita permiferat om*
nia , ut ille Imperatoris , hic prafe-
ili loco ejfet. Di più fcrive, che Se-

vero fere cupiehat fuccefforem. Impe-

r.ii relinquere Tlautianum .

Tutte quelle ftraordinarie partico-

larità ci danno a comprendere la gran
vcrifimiglianza. , che milita per far

credere , che il nome ài Tlawa^iano

fcffe.fcolpitp nell’Arco al pari di qneU
lidi
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K df Settimio e diCaracalla, d’ ordii

ne efprefso del Senato , il quale {lima-

va, e confideràva afsai piti efso , che

rimpcradore , e la fua Cala; onde-*

Dione nel libro LXXVLpag. 8(Jo. rac-

conta , che il popolo gli diceva ; Ti*

quidem certe plus guani tres pojjì^

des, cioè, più. che Severo., Caracat-

la , e Geta-

.

- Gli altri marmi, ove era fcolpittS

il nome di Tlauziano-, benché norw
fofsero intagliati d’ordine del Senato,

erano però, pubblici; nè vi è ragione

di dubitare mLorno' alla cafsazione dtl

nome di l?lau:^iar.o- in e® , ma®ma-:

mente concorrendovi anche il fenda

mento de’ famoiiCrkiei Reinefio , Pc-

rizonio , e Noris » Noi po®amo in

oltre afserire , che il Sig. Giovanni

Mafsone, il quale ha avuta mano neL
Pultitaa edizione del Teforo Grute-

riano , quando vide i fupplementt

fetti.di Monfig.nor Montanini , ebbe a

dkc
,
pndet nt? errajfe v cioè, inavee

creduto, che la cafsatura riguardafss

il nome di Geta, c non quello di Tlau-

xiano nelle due infcrizioni degli Ar-

chi di Settimio , e degli Argentieri,,

nel fecondo de’ quali non apparifee aN
. tra.
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tra cafsatura fuori delle due già efpreC

fe.. Chefe fofse in efsere alcuna delle

molte fìatue erette a ‘Plauziano dal

Senato', come attefta Dione , le qua-

li poi furono diftrutte, fecondo late*

ftimonianza del medefimo autore nel

lib.. LXXV., pag. 858. e di Sparziano

in Severo a Capi XlV..noi vedremmo
anche le infcrizionimefse fotto le det-

te ftatue d’ordine del Senato ftefso , il

q[uale aveale fatte fare ..

Che poi ilgiòvane Geta abbia trion-

fato infieme con Settimio , e con Ca-

racalla , ficcome con TitO; trionfò Z)tf-

tnixiano , che in quel tempo non era-,

più , che Cefere
( quale appunto nel

cafo noftro eraGeta ); al riferire di Zo-
nata nel lib.,XL degli Annali pag. 577..
della nuova edizione del Ducange v

ciò non conclude che per quefto>

Geta abbia dovuto; efser pofto nella»,

infcrizione del trionfo? di Settimio j

poiché ne anche DomixÀanO vì fu po-

fto in, quella, di Tito , la? quale in_.

oggi; cfifte tuttavia , e lì trova la.

prima nel libro del Bellori intitola*

to Veteres\ArcHs ^Auguliorutn , ed è.-

iài feguente
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SENATVS
POPVLVSQVE ROMANVS
TITO. DIVI. VESPASIANI.

F

VESPASIANO., AVGVSTO
Qui non c c il, nome di Domi'j^a-
no , benché al, trionfo, di Tito equo,

ftngulari: interfuit: allo, fcrivere di
Zonata . Dunque dii qui non, può
trarli ragione alcuna per provare >,

che il nome di Ceto, dovefse efsere

fcolpito nell! Arco, di. Settimio; fe_*.

quello di. Domiziano, ne pure fu fcol--

pitOj in, quello di Tito.,
Ne qucfto, monumento pubblico c-

già il folo,, che- abbiamo co’ nomi dii

Settimio, e di^Caracallà, fcnzachè vi
comparifca quello di Geta;; impercioc-
ché, nella famofa infcrizione. fòpra il

portico deli Pantco.,, o fià. della Riton-

> fi legge tuttavia, il' nome di Set-.

timio, e quello di. Caracalla- , fenza-
chè; vi lìa. mai; ftato. quello di Geta
come puòioffervarfii preflb- il; Cardinal’
Noris a Capi IV. del: TarergoAe' Vo-,
ti. decennali-,, ed, altrove e un’ altra-,

pure dello, fteiTo tenore lì vede pubbli-
cata, dal Fabbretti a. Capi XII.. ^.48..
dèlie Infcrizioni ..

Nè può dirfi
, che Tlauziano in,..H

tentr.
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tempo deU’erezioni de’ due Archi, de’

quali lì ragiona , non fofl*e tuttavia-*

nell’auge della maggior fua potenza,

e autorità, imperocché le note cro-

nologiche di quel di Settimio fono la

Tribunizia TodeJlà Xl. di Settimio, con

la Trih. Tod.FI. di Caracalia . Quefti

caratteri ci danno appunto l’anno di

Grillo Z05. in cui TlauzianO’ era. vi-

vo, e fatto far Confolo d^ ordine del-

r Imperadore : Vlaittianum defignaviù

Confulem , q^uem fere cupiebat fucceffo-

rem Imperii relinquere , dice Dione.*

lib. LXXV, pag.8^7. Ora vegniamo

alle note cronologiche dell’Arco degli

Argentieri. Eccole: la Trib.Tod.XIK

di Settimio, con la Trib.Tod.FIl. di

Caracalia ci rapprefentano 1’ anno di

Grillo 204, nel quale Settimio entrò

nella Trib.Tod. XII. a cui molto ben-

corrifponde la Trib, Tod.FJI. di Ca-
racalla

, dedotta dall’ anno di Grillo

1^8. fecondo il Pagi A. D. 198. IX»

Rella dunque accertato , che 1
’ Arco

degli Argentieri fu eretto nel corfo-

dell’anno di Grillo, 204. elTendo P/u«-

^iano ancor vivo, e già feguite le_*

nozze di Fulvia Tlaudila fua figlino-

ia con Caracalia, le quali furono con-

clufe
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elafe dopo la celebrazione de’ Vocidc^

cennali di Settimio Severo, il che av-

venne fub decennio del fuo Impero , fe-

condo i frammenti di Dione , che ci

fono rimafti dal compendio di Si fili-

no pag. 8f9. della edizione grecolati-

na di Giovanni Lciinclavio, dove pe-

rò dal traduttore Guglielmo Silandro

alle parole greche Iti tUs S'sKxsTiptS'at;

lì fono fatte corrifpondere quefte lati-

ne : pofiquam ATTIGIT ( cioè Seve-

ro) decennium prìneipatus fui y la dove

meglio fi farebbe efpreflb il fenfo greco,

dicendo fub mentre la par-

ticola ìtì congiunta al fecondo cafo li-

gnifica tempo, e corrifponde al lati-

no fuby come dimoftra Arrigo Stefa-

no nel TeforodeWi lingua greca tomo
I.pag.i205>. 11 Cardinal Noris avver-

ti quello sbaglio del traduttore nel T*u~

vergo citato a Capi IV. dove accennò,

che dovea dirli circa decennium. Ma’

fub decennium è la propria efprefiìo-'

ne, e ciò quel gran letterato irttefe.*

del decennio finito : de exaUo decennio

y

perchè i Voti decennali non fi faceva-

no , fe non evoluto decennio , fecondo

le oflTervazioni del medefimo Cardina-

le nel Cap.l. £.in fatti una medaglùt.

di
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di Settimio prcflb Adolfo Occone por-

ta nel rovefcio quefte parole, che Io

confermano VOT, SVSC. DEC. TR.
P. XI. COS.ni. L’anno XI. della Tri-

bunizia Podeftà di Settimio era l’ an-

no dopo il decennio del fiio Impero .

Quelli Giuochi decennali non potet-

tero farli in Roma da Settimio nel de-

cennio ftelTo , anche per un'altro ri-

guardo; ed c, perchè in tempo, che

egli entrò nel decennio dell’ Impero
nelPanno di Grido loz. al primo di

Giugno, ei non trovavafi in Roma ,

bensì in Oriente , liccome ha dimo-

ftrato il Cardinal Noris nelle fue in-

comparabili Epoche DilTer. V. a Capi
HI. Laonde tornato a Roma celebrò Ì

Decennali nell’anno feguente loj. do-

po già fpirato l’anno X.^ dell’Impero

nel mefe di Maggio , liccome ci ma-
nifella la medaglia dell’ Occone , do-

ve fta legnato l’anno XI. della Tri-

bunizia Podeftà principiata nel fe-

gitente mefe di Giugno . Sicché l’Ar-

co degli Argentieri fu alzato nell’ an-

no 204. dopo il mefe di Maggio , cor-

rendo la Trib.Pod. XIL di Settimio,

e la VII, di Caracalla.. Da Dionepag.

ióo. Sòl. li ricava, che la morte dt

Vlau>-
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Ttaws^iano , e il ripudio cd efilio di

Fulvia Tlautilla furono prccorfi da fei

cofe ; cioè

J. Da. una fpavcntofa irruzione del

Vcfttvio* prefa poi per augurio della

morte feguita di Plauziano ,

ir.. Dalla morte del vecchio Geta >
il q.iile al fratello Settimio fcoprì i

cattivi difegni di Plauziano.

III. Dall’ erezione di una ftatua di
bronzo nel foro, ordinata da Settimio
al fratello per atto di gratitudine .

IV. Da i mali trattamenti
, fatti da

Caracalla alla moglie Pautilla.

V. Da i rifentimenti che ne fece

Plauziano.

VI. Da certi fpettacoli pubblici in
onor degli Eroi.

Ora tutte quelle cofe non poflfono

efler feguite in un batter d’occhio ,

ma in procedo di tempo , talché dal
maritaggio di Plautilla alla difgrazia

di lei, e del padre, vi lìa feorfo qual-
che poco d’intervallo, come farebbe
almanco d’ un’anno ., Ciò' avvertì mol-
to bene Seto Calvifio, il quale perciò
nella fua CronotogU pag. col. z.

dopo aver polla la morte del vecchio.

Geta nell’anno 204. foggiiinfe : vixit
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pofl htee Viautianus annuo/patio > c per-

ciò mette la morte di quefto nellan-

no fegiiente zof. Quefto pare , che

di più lì corrobori dii vederli , che

Rei corfo dell’anno 104. la citta di

Gaza in Soria fece batter medaglie^

greche in c«aor di Plaiitilla nell’anno

di Roma che corrifponde ali*

anno Xli. ^11’ Imperio di Settimio ,

c al Vii. di Caracalla, cioè agli an-

ni dell’era volgare Z04. Veggafi il Car-

dinal Noris neir£pocl^e Diflèrtaz. V.

3 Capi HI. al quale acconfente Eze-

chielìo Spanemio nella Taleftina Ultt^

(irata del Signor Adriano Rclando

pag. 7pp. ove dal maritaggio all’ eli-

fio di Plautina nell’ ifo-k di Lipari ,

e alla morte di Plaiiziano fuo padrey'

frammette circa due anni , fcorfi dal

203. al lo^, nel quali’ anno il Tille-

monzio anch’egli ftabilifce la morte_»

di Plauziano nella Storia degli Impe-

radori tom.III. pag.4(>i. fecondo che
avverte Monfignor Fontanini

.

VII. Tutto quello, che ha detto il

46. noftro chiariflimo Autore intorno al-

lo fttidio ufato da Caracalla per oc-

cultare il fuo abbominevole fratrici-

éIÌ 3 vie più. lì corrobora da quancor
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egli recc in isbrigarlì di quelli, clic

lo aveano fervito nella morte di Ce-
ca, acciocché non ne parlalTero , fa-

cendo egli intanto molti onori al ri-

tratto di lui: Muitos

t

dice Sparziano

in Caracalla a Capi III. qui cmdis

e'ius confcii fuerant , intereniit , eum^
que ,

0“ imaginem eìus honoravit •

Fece il medefimo de’ fautori di Geta,

ma non già alla fcoperta , nè moftran-

do di farla per quello j ma bensì cer-

cando altri mendicati preteAi , allo

Icrivere del medefimo Sparziano a

Capi IV. nel fine : neqtie (efsavit SUB
DiVERSiS. OCCASiONiBUS eos in-

terjìcere, qni fratris amicifuiffent

.

In

Severo a Capi XXI. aficrifee , che

fece- la mede!)ma feAa a Papiniano ,

dubitando , che non parlafle , mentre

non avea voluto feufare il fratricidio.

Tutte quefte fcellerate cautele fanno

abbaftanza comprendere , che Cara-

calla non può mai aver fatta là pub^

blicità di ordinare la caflazione del

nome di Geta dalle memorie pubbli-

che j e fe ciò forte mai feguito chi

fcrifTe le altre fuc malvagità ., non_.

avrebbe taciuta quefta così notabi-

le . .

VIIL
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vili. Continuando i Critici Tre-

j

volziani a riferire il contenuto del
!

Capo 111. così ferivono pag. 17<Jo.£^/t
’

( Monfignor Fontanini
) ft con^ìacevcu

\

delle digreffioni ,
quando fcriffe quefto \

capitolo. Dall'.Arco del Trionfo di se~
\

vero egli pajfa alle Ventapoli d’Italia :

effo ne conta TR.E , Il motivo , per

cui dall’Arco di Settimio fece paflag-

gio alla Ventapoli d’Italia, non è per

vaghezza di fare un’altra digreffione ,

ma perche vi era chiamato dilla ne-

cellìtà di confutare taluno , che avea

collocata una poco fullìftente Venta-

poli nelle vicinanze di Orta . £ falfo

poi ciò che avanzano i buoni Gior-

nalifti , dicendo , che il noftro Auto-

re abbia contate TR.E Ventapoli', men-
tre egli veramente non ne conta , che

UNA, la quale dipoi crebbe in una

Decapentapoli .

IX. Più fotto foggiungono: Efìc-

come ^Harni non è lontana da Orta, che

otto miglia , egli crede di dovere «-

feire alquanto di firada , per ifpiegare

una Infcritaone , dove il principale Ma-

P
di J^rni è appellato Corretto''

re. Non perchè Narni fia poco lon-

tana da Orta , ma perchè in Narat
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pare, chcrifedefle il C0rreitore , ofia

il Confolare dell’Umbria, e dell’una

c dell’altra Tofeana, in cuieraeom-
prefa anche Orta , l’Autore prefe giu-

fìa occafione di recare, e diefamina-
re quel marmo '^arnienfe , oltre al-

l’altro motivo, che egli ne accenna-,

pag. 70. prefo dall’infcrizione di Or-
ta .

X. I medefimi bravi Relatori han- p.>4.’

no di mal’ occhio veduto, da Monfi-
gnor Fontanini convinto di un’ errore

majufcolo il loro Padre Arduino, il

quale avea trasferiti i Falifci della To-

feana nella Magna Grecia . Non po-

tendone celare il rammarico, cercano

di falvare il lor confratello dalia cen-

fura 5 ma non avendo modo di farlo,

fìudiano di rendere in certo modo
odiofo il fuo oppofitore , col dire, che

egli dopo aver cenfurato V -Arduino ,

non la perdona nè allo Spanemio , nè

a Strabane, nè a Solino. Ma qui Ila

il punto. Lo ha fatto egli con ragio-

ne, ovvero fenza?

XI. I Trevolziani pag.iy^i. dico-

!no che Monlìgnor Fontanini parla af-

\
fai lungamente de i verfi Fefcennini .

j Certamente quello che egli ne dice,

non
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non empie un’ intera facciata : tanto

p*7*- è lontano dal vero , che egli ne ab-

bia parlato aj^ai lungamente . A fen-

tire la loro relazione , 1
’ Opera del

noftro Autore è piena di cofe inuti-

li , e ftravaganti . Ma quanti argo-

menti abbiamo della lor poca fede ?

XII. Ma eccoci al gran paradojfo ,

che efli qualificano per affai Jìraordi-

nario. Trovaft, dicon’cflì pag. 1761.

e ij6t. veffo il fine di quefto capi-

telo una fpecie di paradojfo affai fra-
ordinario

.
Quefl' è la città d’omelia

lontana folamente da Orta cinque mi-

glia , e CIÒ non ofiante lontana deu
Róma miglia , benché Orta , fe-

condo il Sig. Montanini , non ne fia

lontana che 4.0. Recano poi le prcci-

fe parole di lui , e fono le feguenti;

Difiat Smerla quinque milliaribut a

Colonia Hortana , fex vero & quin-

quaginta ah urbe Roma , ut tefiatw

Cicero in oratione prò Sex. Rofeio Ru-

more , fcribens quod quum Sex. Rofeius

fenior e\us parens poft horam primani
noèlis occifus effet , primo diluculo

umeius Amcriam venit, decem horis

noólurnis fex & quinquaginta millia

paflTuuin cilìis pervolavic . H pretefo

para-
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paradojfd fta in quello : jlmelia ioti»

tana da OrU CINQUE miglia, vie»

collocata da Cicerone lungi da Hom»
CINQUANTASEI, Orta vien polla

dai Fontanini difcofla da Koma fola-

mente QUARANTA miglia : Dun-
que il Fontanini da Roma a Orta af-

fegna UNDICI miglia meno di quel-

lo , che Cicerone le abbia aflTcgaato .

Per dileguare faciliflimamente quello

fijrdordtnam paradojfo o più tollo fo-

gno, egli è da avvertire, chcMonfi-

gnór" Fontanini ferine a c. 5. Orta c

lò'éltOTà da Roma quaranta miglia ,

gialla il dir di AnaftaCo , ex ^àfia-
e gli Oppofitori dovevano* faro

1 arìch’ felli avvertenza a' tale teftimo-

nianza. Anallalìo, difetto la'cuifcoir-

ta camminò il nollro Autore,- vilTe.*

; nel fecolo TX: in cui la grandezza di

Roma , donde fi principiava a contar

Jfe miglia per le dillanze dai^luoghi*

il fera aliai diverfa da quella, che fu al

tempo di Cicerone . Quefti poi noa

parlò , della dillanza di Orta , ma di

!
quella di Amelia , alla quale fi anda-

jva ( come pure in oggi fuol farli )

jjnon per la via di Orca , la qual via

i.era più difficile , e più impraticabile

!
TmQXXI» B aicar-



^8, GroRN. DB’ Letterati

ai carri (ciftis) quantunque

ma (ì andava per altra (Irada , tortuo>

fa , e obbliqua , e perciò pìà lunga »

ma facile a carreggiarH . E con tale

ftrada mifurò Cicerone la diftanza di

Roma da Amelia , e non con quella ,

a cui molto imperitamente 1’ hanno

voluto obbligare i Signori Trcvolzia-

ni . Tralafciamo anche di notare, che

altre furono le miglia al tempo di Ci-

cerone , altre al tempo di ^naftafto :

fopra che veggafi Niccolò Bergierio ,

letterato Francefe , nella fua infìgne

Opera de Tublids & Militaribus Im-
pera Romani vHs , ove nel libro III.

Sezione XI. §, i. dice così .* Temput
quoque , ut omnia , ita & milliarieu

piutavit & variavit Italica . Ecco ii

paradoffo ftraordinario de i PP. ridotto

a fegno di poter capirli e fpiegarlì da
qualunque imperito fanciullo , con.»

pochilTìma gloria di chi l’ha propofto

.

XIII. Un’ altro errore hanno pre-

96. fo i Trevolziani pag. i-;6 x. ove par-

lando de i Falifci Equi foggiungono ,

che quelli, fecondo il noftro Autore,

fi chiamavano anche Faltfci Etrufei

per diftinguerli da i Falifci venuti da

Calfide nella Campagna di Roma . Ci

fareb-
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farcbbono gran piacere a indicarci *

ove egli abbia detto sì fatto fpropofi-

to . Dove mai pofc egli i Talijci, Co-
lonia de’ Calcidenìi , nella Campagnu
•di Roma ì Egli avea detto a c. 74. che
quelli Falifci lì erano llabiliti nella.^

Magna Graia , e non mai nella Cam~
pagna di Roma. Vorranno forfè ì no-

velli Geografi , che la Campagna di

Roma fia anch’ella nella Ma^na Grt^

tiaì

XIV. A c. pare, chei Tre-

volziani condannino il nollro Autore,

perchè facendo elfo la deferizione del

lago Pladirnone vi abbia inferita tutta

intera la lettera di Plinio fopra que-

llo lago. Ma perchè mai trattando di

quefto lago ex profèflb , dovea egli

guardarli dì porvi tutta intera quel-

la breve lettera , la quale il Daufquio,

e’I Cluverio, trattandone di paflaggio

di elTo lago , ci aveano tutta intera

inferita >

XV, Confeffa di buona fede, e fin-

ccremente Monfignor Fontanini , che p.ior*

gli Atti antichi di San Landofi

fono perduti , o hanno ancora nafeohi

I

in qualche luogo fra le tigftuole j edi
^ vermi» ovvero che fono Itati interpo-

£ t lati
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lati dagl’ ignoranti copifti

.

Di quella

fua confeiCone fi fanno affai belli i

Trevolziani, c penfano di aver tro-

vato in effa un’argomento validlflìmo

per dimoftrare , che J’ infigne impu-

gnatole de i loro Padri Certnonio e

, riconolce per vinta e perduta

la propria caufa . Tanta egli è vero ,

dicono pag. 176 -efoe è forza dicon^

fejfare, che gli antichi Manefcrittifo-

no efpofii al pericolo di fervire di pa-

fio alle tigninole ed a i vermi \ che ve

ne ha molti > che fi fono veramente^
perduti , e che molti altri fono fiati

alterati da i copifii ignoranti > 0 di ina-

la fede , Ma da quella premeffa qual

conclufione peniano di ricavarne i Ci
fono codici interpolati e viziati ; adun-

que tutti i codici interpolati c vizia-

ti iàranno ì Le tigninole hanno rofe

alcune iuitiche carte > adunque tutte-0

le avranno affetto corrole v Molti At-

ti di Santi fono periti > adunque tut-

ti fi faranno perduti ? Avea pur det-

to chiaramente Monfignor Fontanini •

nella prefezione pag.XX. e avealo det-

to di buona fede , che moltijjimi do-

cumenti antichi^ ma non già tutti pet

queito) erano andati a male. Inbuo-
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na loica poco bene procede 1’ argo-

mento avverfario, c mal fi conclude

dal particolare all’ univerfale

.

XVI. Sottiliffima oflTervazione , ed

obbietto c quello, che fanno iTrevol-

ziani pag. 1767. a Monfignor Fonta-

nini per aver cominciato non meno il

VI. che 1
’ Vili. Capo con lacongiun-

zione SED. Che male farebbe, quan-

do con la particola SED gli avelie co-

minciati anche tutti ì La digrejjìone ,

feguonoa dire, del capitolo fettimo era

fiata m poco lunga *, ma quella dell'

Citavo non è meno lunga . Se fono di-

grefiioni , fecondo loro , le fpiegazio-

ni delie antichità di Orta , per le

quali l’Autore ha prefo a fcrivere la

i fua Opera , dicano , quale doveva ef-

I

ferne il principale foggetto ?

XVII. Nella pagina feguentc acca-

! fano di ardito il noftro Autore
, per-

;
che efaminando , fe fi abbia a fcrive-

i re epiftoUt, ovvero epijlula , ed eflcn-p.if^.

: doli dichiarato per la feconda , egli

non tema , dicono éfltj di citare da-

vanti al fuo Tribunale , per effervi

afpramente condannati , tutti quefti

: novelli SEVIRl della repubblica let-

teraria , che ardifeono di penfare di-

E j ver-
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verfamente , cc. Si confronti la rao-

delia efpreflìone del noftro Autore , e
lì vedrà quanto artifteiofarnente fi fac-

cia parere ,, che egli parli con arro-

ganza. degli uomini pili benemeriti

delle lettere.. Del refto , feguono a di-

re, quefii, SEVlRi , da lui così mal-

trattati , Cqho Giulio Cefare , lo Sca^

ligero

^

Ido Mameci il giovane , il.

•vecchio P'ojjìo , Giufio Lipjio , il Cella-

rio, ec. A vendo eglino perduto di vi-

lla iì fefto, che. compieva quello SE-
yiRATO, cioè il Daufquio , laanna

fupplito al difetto di loro fella eoa
dividere «« letterato in due e met-

tendo una virgola tra ’l nome, e’I

cognome di eflb , hanno fitto crede-

re, che il noftro Autoreabbia impu-
gnato Giulio Cefare ,, e lo Scaligero ,

là dove egli veramente non ha toc-

cato, che Giulioeefare Scaligero, che

è ftato uno de i difenfori della voce

epiftola -

Quelle fono le cofe olTèrvate da.*

noi per illuftrazione, del I. libro dell’

Opera di Monfignor Fontanini , e per

difélà da quanto gli oppongono i fa-

mofi Padri Trevolziani , Giacche là

lunghezza di quello Articolo ci ob-

bliga
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bli’ga a rifervarc ad un’ altro Ton/iù

ed ^irtictìlo Tertracto del rimanencé

dell’ Opera , noi prefenteremo loro

umilmente una lillà d’errori > chb
hanno commedì neireflratto di que-

lla opera , acciocché fi compiacciano

di correggerli , fe però quella grazia

è impetrabile dal lor Tribunale, Gli

errori fon quelli,

I. Nel titolo dell’Opera dicono,

che efla è compolla di pagg. 71 1. in

luogo di dire 51 1,

X, pag. i7yf. ove dicono, che il

fecondo libro di altro non tratta , che
di Proba , c de i Vefeovi d’ Orta ,

doveano aggiungere , che fuccede ad
cflb il famofo e finterò Decreto Gc-
lafiano, e LII, altri antichi documen-

ti illullrati con note

,

j, pag, 1757. quelle due colonne

fui Tevere non fi chiamano in Ango-

lare la pila , ma in plurale le pile £
,/iugufto ,

4. pag. r7fS, Di ^«WT'^/nw'aeC»
fi hanno voluto farci un Quinto T^en-

nio y contra T autorità del pubblico

monumento

,

pag, 17551. notano come fingo-

kre la efprelfione latina cum oculis

E 4 erniS-
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miffitiis , e tacciono , che ella c di’

P4auto, citato qui dall’ Autore .

6. pag. 1760. chiamano Palctani

( Falciens )
i popoli -Falifci della Ma-

gna Grecia 1 che Monfignor Fontani-

siavea chiamati FaUj (
Falejos) giu-

i^a la medaglia del Golzio.

7, pag. 176^1. dicono capitolo

X» quello che c capitolo quinto .

S. pag. 1764. riferendo 1
’ infcri-

<ztone trovata nella fepoltura di San

Landò, hanno voluto mutare l’orto-

grafia antica, di eflTa, ferivendo Mar-
tyr in luogo di Martir . Si fa con.*

quanto fiudio i più valenti antiqua-

ri hanno cercato di tramandarci an-

che le feorrczioni de’ pubblici naonu-

inenti

.

*>. pag. i7^(j. confeflano , che nel

capo fettìmo fi parli copiofanvente

delle diverfe maniere , con le quali

fi onqrava Ercole nell’ Etruria 5 ma
fenz’aver fatto pur cenno del molto
che fe ne dice nel capìtolo fefio , ove

a lungo fi fpiegano i monumenti Orta-

ni in onore di Ercole.

^Taluni di quelli errori , fono , a

dir vero , minuzie , c di non molta
importanza ; c noi volentieri ci fa-

remmo
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retntno aftenuct di notarli , fe non_*

aveflìmo a fare con gente , cui dà tan-

to feftidio , e fembra sì Ikano il ve.

der cominciard due eap'itoH dalla con.

giunzione SED . Per altro Tappiamo

per prova , e l’abbiamo replicato al-

tre volte, che Opere , quali fono i

Ciornali Ictterar; , foggiacciono pià

dell’altre ad errori sì di ftampa, co-

me di penna . E imponìbile , o al-

meno aitai difficile, non folo il non
errare , ma il non errar di frequente

.

Le fole Memorie Trevolziane fono

infillibili, e fenza errori.

ARTICOLO IM.

Modo di ritrovare ne' fiumi la linea

della corrofione , i quali fi efeava-

no negli argini eompofli di parti

ammovibili , qualora il corfo del~

le loro acque fia in qualche ma-
niera alla direzione delle fponde

obbliquo, del Signor Bernardiko
ZBNnaiN 1

.

I
L corfo de’ dumi fu la fuperficie'

delk terra fcorgeli d’ordinario an-

dar ferpeggiando ora a mano diritta ,

£ \ ora
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era 1manca .. Di ciò, la c3gi0ne.fi c la.

varia refiiienza del terreno piò in una

,

che. in altra, parte v, ed il vario mo-
mento della forza dell’acqua .. Quelle

piegature noa già. fi fenno con angoli

rettilinei ,, ma, in, linee, curve, dolce-

mente 'fi. ftabilifcono , le q^uali una-.,

volta , che fecondo le leggi della natu-

ra fono formate ,, durano per ordina-

rio j qiiand’ altro non vi accada nella,

loro politura ed inflelfione .. Egli è pe-

rò di meftieri ,, che pel loro manteni-

mento fià il terreno, di cui è compofto.

il letto ,, capace di poter foftenere-»

l’urto del fluido, allorché la. naturale

piegatura le rive averannoacquiftata

altrimenti, vedraflì. quel tal fiume an-

dare a poco a poco divorando la cam-
pagna, quando l’arte non. vi predi gir

opportuni ripari..

Se tale è fecondo l’eftefà dell’oriz»

zontale fupe.rficie la natura del corfo.

de’ fiumi , vi è pure ne’ medefimi da
confiderare la verticale curvità , che:

fl efcavano. le acque correnti
,. quando

il loro corfo dirigefi in qualche modo
contro le Iponde ,. nella, fuppofizione.

d’elTere l’argine comporto di parti am.
movibili ,, e. di inegualmente foftenercj

l’inr--
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F impeto deir acquai farà uopo però>

a motivo di efavrire il pià che fia pof-

fibile la quiftione >. -di riflettere pur’

anco fopra tal fotta di corrofione > e

benché arabo quefti effetti riconofca-

no la medcfima cagione , e dall’ uno

rrafcere Faltro chiaramente li rilevi

,

nientedimeno come il confonderli fa^

rcbbe un imbarazzare maggiormen-
te la materia pur troppo per fe ftef-

fa intricata , così il diftinguerli non

potrà fe non apportar loro il mag;-

gior lume «

Tòcco quella idroflatica ricerca il

celebre Sig. Guglietmmi nella prop. 8.

del fuo Libro- della 'ì^tura de' fiumi
pag. I ^5>. e perchè intend’io d’infiftcre

ne’medelìmi fuppofti, mi faròlceito

di riferire il titolo della fua propofi-

zione . Die’ egli adunque : Che fe il

refifiente farà ctmpofto di parti am-
ntovibili , e di tanta altezza , cht^

pojfa foftenere l'effetta , thè ft dirà
^

farà ejfo corrofo inegualmente, e for-

merà una concavità , le cui direzio-

ni fpingeranno il corfo dell’acque alta

parte oppofla..

Infatti r Autore non confiderò', fe

non l’orizzontale corrofione- benché

E 6 nè
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nè meno, per qucfta ci abbia dato poci>

più dello ftato della quiftione > noa_»

che un compito Ctioglimeato . Serve

tutto ciò di non poca utilità nell’ar-

chitettura dell’acque » mentre > come
attsfta egli fteffo ncl Corollario primo

della Prop, fopracitata Le corrofioni

de’ ^umi arrivate che fono a. for-

ma^ la. curvità , che richiede Icl»

iombinazàine deUe caufe, e delle cir-

eofianxe', noncrefeono di più , mafo<*

no lafciate dal corfo dell’aequa le ri-

pe intatte egualmente, come fe furie-

rò parallele fra di loro , & alle 'di-

rezicni del fiume : aderendo anco >

appoggiarji fu quefla ragione la 'for-

ma praticata dagli ^Architetti Fcr-

rareft nel ripararli dalle corrofioni del

To grande , che è di ritirarfi addie-

tro colle arginature , e folamente di

difenderli dagli effetti delle corroftoni,

cioè dalle inondazioni, con nuovi ar-

pni', ma non mai di ofiare alle cau!-

p , che producono le corroftoni^

E vaglia il vero , ogni qual volta-»

ftabilire fi polTà Ta vera Éorza dell’ac-

qua, che adopera in urtare le parti del

terreno , do vendofi quello in tale cur-

vità dtfoorre, ficchè da per tutto e-.

S,Halr
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gualmentc,!’ impreiTìone del fluido et

riferita , è fuòrt di dubbio poterfi poi

col beneRcioideirartc oliare alle ulte-

riori corrofioni , e per confeguenza il

fiume adavere l’alveo ftabile e coftaii:-

te ridurre. Egli è dunque uopo ricer-

care la enrva delle corrafioni , giac-

ché alcuno per anco, almeno per quan-

to io fappia , lullo. efeguito » Sìa

dunque il h

P R. O B irE M A

.

I>eterminare la curva delle ewrafmà
verticali negli alvei de' fi:imi,

I. Intendali QC il fondo d* U'TLj.Fìs.L

canale inclinato*, Taltezza viva della

cui acqua fra CE: ?wB (Ta l’orizzon-

tale , che pàilTa pel cooiinciamento

del fiume', produca^ CE in c, fino

che tagli la »mB : Prefa poi la Ce
come afle, fia la curva XIV quelli,

che dinota le velocita refpettive del

fluido, ficchè V. g. l’ordinata IDrap-
prefenti k celerità deU’acqua del pun-

to D. ve quella del punto C , ec»

Egli è poi manifefto , die cflèndo di-

formi fra di loro quelle velociti,,

quan-



r ro Giorn. db,’ Letterati
quando al corfo del fiume fi oppongai

un terreno di parti amnaovibili, e_^

duna fufficicnte altezza

e

con tutte le

condizioni della fuddetta 8. prop. del

Sig. Guglielmini^ doverli Targine an-

dar efcavando, in una curva verticale

CpP, la quale chiamerò la curva del~

le corrtfioni verticali

.

Come poi a

mifura delle diftanze delle parti co-

ftitutive della fponda dal fondo,, mi-

nore fembra dover riufcirelapreflìo-

ne delle fuperiori , e per confeguenza

il loro momento di adefione ,, fiaperò,

al medefimo alTela curva QRSj, le«»-

di cui ordinate DR., dr tali refiften-

ze dinotino, echiamifi la

Ì£ refiftenxe del terreno Per deter-

minare dunque, la curva delle corro.-

[mi fuppofta conofciuta da.’ fenome^
ni lanaturadelle altre due XIV, SRQ
conducali l’ ordinata DP, ed: a quefta

l’ infinitamente prollìma dp» ovvero
rdp, come pure la Np' parallela alla.

CE, e li produca DP in T,. ficchè

PT cfponga la forza , con cui viene

urtata la particella Pp, come fe fofle

nel fitoi Np; dipoi condotta la. PZ
perpendicolare alla curva, dal puntO'

T ritirila TZ parallela alla tangen-

te dai
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tc del medefimo punto T ; è chiaroi»

rapprefentare- quefta Timpcto , con^>

cui realmente urtali la particella Pp p
fuppofto però , che 1’ acqua dopo
Pimpulfo pofla fcorrere liberamente

Sia Ce, ai, De , x; onde CD cs,

A— xi Dd>-< dxi Pp, ds i DP, z. ',

NP, dzy DR, ti e la velocità DI, tt,

II. Percliè poi rimpreflìone dell ac-

qua contro di; Pp è in ragion com-
porta della duplicata , della velo-

cità

,

e del quadrato del feno del-

r angolo d’ incidenza NPp , quan-

do prendali P elemento Pp come co-

fìante ,, farà PZ,
( prefoi

P/?‘

r

ili pp' ad oggetto di' fai vare la legge;

degli omogenei
. ) Parimenti reliften-

do l’ argine in. ragione comporta del

feno dell’angolo- NpP, e dell’ adertone

del terreno , ftabilendort. la curva del-

le corrortbniallora.folo quando quc-

fta refirtenza pareggia Timpullo dell’

acqtia. in, ogni fuo punto. , perciò)

eiren>..
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NP DR
«ìknda qucfta refiftenza *p^

avremo r equazione» fra queftc due

elprefliorù ««» NP, DR.

ovvero uuy "Np t= NP, DR., P/r, ed

in termini analitici uudxx te tdz,(ts »

nella quale fe daralfi t, ed » per

X e le collanti , fi ridurrà alle.»

fole indeterminate x e ai il che era

da ritrovarli

.

IH. Ma perchè i limiti d’una fem-

plice fpeculazione non trafeenderebbe

quella feoperta , fe nor» fi difeendefle

a qualche particolare , non farà fuo-

ri di propofito il procurarlo , acco-

ftandofi più che farà pofiibile nelle-»

fuppofizioni alle leggi della natura.

Intendafi perciò , fecondo l’ordinarm

fillema , efìere la velocità di ogni

punto dell’acqua in ragione fuddup fi-

caia della fua altezza D«j
, che im-

porta la diftanza dalla linea orizzonta-

l€>
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le, chepàflfa per l’origine della caduta

del fluido i quefta Di» farà ^

dicendo E/, e> Ee,b', Sia eA una

parallela alla fuperfìcie del fiume »

fiippofto che in tutto lo fpazio DP
non flavi fenfibile difierenza d’ al-

tezza viva dèli’ ac^ua } fi faccia

«s:7cDR=!#=3 4 + ;r

éd I 4* 4 WW K » c fi averà l’equa-

zione per la curva delle corrofioni

- (T. */ + '-nx -f nxx J
j£.=: ef-Jdx'' =.^=: J

4> a -1-.V

c/è un coflante rettangolo.

IV. Ma facendo a-\rx iz DR=; f:- f

,

cioè fupponendo da per tutto la re-

fiftenza del terreno efiere la fteffa ,

e che perciò la QRS diventi una,-.

retta linea , avremo in tali fuppo-
fù l’ordinata DP
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nmxx

, i.5
— ^

“ar V'i/ 4,j,

+1

V. Evvi un’altra coftriizione della

curva delle corrofiont nel modo , che

fegue . Ed in primo luogo facendo

4 4. ar =: / , e le altre cofe come fo-

pra j prendali «.=:( i e facciali una

Fig*

IL linea GL S 7 « -f»^ >da ^ (ia eguale

mmxx
divifa poi quefta GL int

due parti eguali in P defcrivali colP
intervallo GP il femicircolo GDLy
fetta poi GC =: a, dal punto C s’in-

nalzi la perpendicolare CD , che ta-

glierà il femicircolo nel punto D.
Dividali poi anche la GC in due par-

Fìg.I. ti eguali in A, e centro C intervallo

CA tirili r arco AB, dico, fe all’

affé
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afiè Pe s’alzeranno rifpettivamenic

le ordinate , eflere Io fpazio

che comprenderà, quella nuova curv%

accrefciucQ o diminuito d’ un pia-

no collante » uguale alla ricercata.»

ordinata DP della curva delle cor-

rofioni . Anca nella fuppolìzione che

4+ X :::: f — i lì potremo: fervire.»

della HelTa collruzione olTervando Co-

lo, che intalcafo g tzmmxx^
VI., Benché dalla determinazione dì

quella curva nel lita verticale polTa

ritrarli anco, quella per l'orizzontale,

giacché l’unione di tutte le verticali

forma fenza dubbio ne’ punti equidi-

flanti daH’orizzonte la linea delle cor-

rofioni orizzontali, nientedimeno per

dilucidare il più che lìa poBìbile la

materia , non farà fuori di propolì-

to il darne feparatamente anco per

quella il calcolo . Sia dunque la ABD pig.

quella linea , la quale riceva l’ impe- Ul-

to dell’acqua fecondo le direzioni DS,

BR, ec. parallele alla fponda AX.
Sia la curva SRX quella delle refi-

llenze della fponda , le quali fi poflb-

no fupporre fempre maggiori ,
più

che fi accollano alla riva , e ciò per

la più forte connellìone , che aver

polfo-
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polTono col terreno dellefponde. Co-
inè poi f prefcindendo da ogni ora-

colo , in ciafchedun piano parallelo

al' fondo , fuppofto rettilineo ed oriz-

zontale > la velocità che a lui compete

,

così per la declività , come pel cor-

podellacqua, cfempre la fteifa, prc-

Icindendo dalle refi(lenze della fpon-

da
, perciò in una data diftanza.*

dal fondo fi potrà prendere per co-

flante : ma la refifienza nata dallo

sfregamento dell’ acqua nelle fpon-

de altera un poco quella celeri-

tà , vedendoli in fatti in ogni ac-

qua corrente il vivo del filone tro-

varli d’ ordinario , eateris paribus

lontano dalle rive. Intendali dunque

la curva FGT quella , che efponga

quelle varie velocità , cioè ogni fua

ordinata CG dinoti la velocità com-
petente al punto C, ec. Dicali poi

AC,qy CG,«-, CR,/; Bò, dp,

per quello , che fi difie al nume-

ro 1. nulla oliando il confiderare l’ur-

to dell’ acque o nel perpendicolare ,

o nel verticale elemento della cur-

va , dunque per quello cafo. l’equa-

zione differenziale ^tdx.dp per

la eurvet delle eorro^oni oriTiXontali.

.

VII. Stip-
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VII. Supponendo poi , come pro-

babilmente accade la SRX una retta

lìnea, e l’arca ESXA un rettàngolo,

cioè l collante , e CG in ragione delia

differenza fra la velocità attuale , e le

refpettivc refiftenze provenienti dal

contatto della fponda: fe dunque la

velocità primitiva in tutto il piano

parallelo al fondo , come fopra d dif-

fe, è da pertiitto la ftefla, fe diradi

la refìAenza pel contatto deH’acqua.^

con la riva a , ed il decrefcimentodi

qucAa a mifura, che va verfo il mez-
zo del fiume , le fi farà come l’ab-

fcifia q, farà la velocità tefìante in.,

ogni punto — ^ + intenden-

do per 6 la data velocità primitivar,

e , fupponendo fempre q <a. la.»

tali circoftanze trovo' per la' curvai
i ricercata la feguente equazione i ' >

St=! f, f +•» +/, ‘ ^ j * «

!

• ' fi-

il*
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( la tjiul quantità dicaiì per occafione

di abbreviare » s ì i—

4

. Sipo-

Plg
tra pure coftruirc quella curva col

II. mezzo del fetnìcircolo GDL facendo
f'g il diametro dì quello c= J 4 +6,dove

»» -f-gf . cd applicando le

aH'ordinata.AE, tutto 11 rimanente poi,

come Topra

,

Vili. La fattangente CL, la qual
ferve per conofcere verfo qual pun-
to dell’oppofta riva lìa per cadere ,

dopo {labilità la corrofìonc , il corfo
dell’ acqua fi avcrà facendola s:

j;— dove P=5 /^s+

Col fondamento di quello calcolo fi

potrà Capere > ove cada la maggior ve-
locità d’uno llrato orizzontale d’ac-
qua *. fìa a cagion di efempìo in B j

conducendo dunque per quello punto
una tangente

, poi mediante gli ango-
li d’ incidenza fi rileverà il fito nella

riva oppoflaVZ, ove farà per cadere
l’impeto maggiore del fluido, avuto
però riguardo a tutte le circoftanze ,

che lo poflbno alterare *, ciò non c di

poca
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poca utilità cd imporcanza nella pra-
cica della direzione de’ fiumi.

S C O L 1 o.

Sembrerà forfè ad alcuno , che non
ottante l’applicazione delle formule^
generali a qualche cafo parricolare, fi

lafci però il Problema pur anco den-
tro i limiti della femplice fpecirlazio-

ne
,
giacche altro ufo non fe n’ è fac-

to , che per la legge del Galileo in-

torno al moto de’ fluidi confìderatì

fenza poter ricevere veruna refittenza;

ma quanta ne ricevono, lo fanno i pe-
riti Idrometri , ed io fìeflTo nel calco-
lo di fopra cfpreflb per le corrofioni

j

orizzontali , non potei difpenfarmì d’

j introdurne alcuna. Refifte il fondo ,

relitte la fponda , e vicendevolmente
js’impedifcono nel loro libero movi-
I

mento fino le parti cótticuenti del flui-

do ; quindi a maraviglia viene diver-
fificata la linea regolatrice delle velo-

cità. Allo feoprire, che io feci qiic-

fta verità, n’ebbi anco il defideriodi

I
rinvenirla. 11 celebre Signor Erman-
no, di ciò con mie lettere fatto con-
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fapcvole, avvifommi , che nella faa

opera intprno.all,e forze de’ corpi fo-

lidi e fluidi ; avrebbe pienamente trat-

tato delle v.elpcifà^deji’acquc correnti,

comprefe le refiftenze , ed avanzom-
mi anco fopra di ciò una formula ,

fenza però altra analifl , nè dimoflra-

zione. Fui fin dallora perfuafo, che

ì’appiicàzione d’ un Geometra sì pro-

jfbndo non avrebbe laiciato piu che

bramare intorno ad una tale ricefeà .

|'rat|:anto impaziente dr aftendefe' là

ìpfpirata pubblicazione dèi mentoya-

tp libro, efsendomi sforzato di éondur-

^re a fine la.quiftionc , ed eflendómi

. accaduto di cadere nelle nìèdefime cop-

{

'eguenze comunicatemi’ nella formu-

a'., mi ibnp .yiioluto di lafciarl&ufci-

ip, in pubblicp , tanto più , che trop-

po difettofa riufeirebbe j’ antepofta

ibiuzione del Problenja delle corrtfto~

,
dichiarandomi pé’fò' di iafeiare ’al

fhiariflìmp. Autore l’ intera conftima-

zione di quefta materia,' deipari dif.

ficilc ed_ importante ', e la gloria di

avere in quefta efsenzial ^arte mi-
gliorata k fetenza dèli’ acque cor-

r.cnti,

PRO-
ì
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PROBLEMA.
Ritrovare nella feztone di un fiume in

qualftvoglia modo inclinato all’orix,-

xjonte la linea delle velccità compu- P'ff*

tate le reftftenze .

I. Intcndafi la porzione d’ un fiu-

me NQVXSP , o terminato dafpon-

de perpendicolari all’ orizzonte , o
pure con alveo di figura curva, e rap-

prefentino le curve NBP , TrCXS
le due efìreme lezioni di quefta por-

zione . Sia poi la curva NRT quella

della Superficie ne* canali inchinati ;

ed AF fia la linea orizzontale . Dal

punto C infimo fito del fondo o cen-

tro del vivo dell’ acqua ergafi EF
perpendicolare alla linea o alfe BCV,
e da qualfivoglia punto D prefo nel-

la CE prolungata fino all’ orizzontale

in F tirili DO parallela alla BCV ,

la quale DO efponga la velocità com-
petente alla particola D del fluido

lenza comprendervi le refiftenze. Con-
ducali parimente dallo ftelTo puntola

DH perpendicolare all’orizzontale AF,

cd a fior d’ acqua E Ja EG fua paral-

TQm.XXI‘
‘

F kla.
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lela« Sia laDl la linea, checfprime

la velocità ticereata con le refìftenze,

€ per confeguenza minore di DO , ed

Vi la porzione della curva -di quelle

vere velocità , le quali fono da de-

terminarli .

i. Dicali FE, bi CE, a; DF, x) DI, y,

GEjCje farà DH ~ e DE S x ^b.

Sia poi la reli (lenza nel contatto del

fondo , che li fuppone cognita r > la

diltanza dalla fponda al punto D, q-,

N la refillenza della particola D per

rapporto al -fondo , ed c quella , che

la medelima averà a cagione della.»

vifeofità dell’acqua , la quale in date

dillanze dal fondo farà per tutta la.»

larghezza della fezione
( quando que-

lla li prenda parallela al fondo piano

rettilineo , come lo fo prefentemen-

te per maggior facilità del calcolo )

fempre coltante, alterandoli folo dal-

la diverfa preHione, che foffrirà per

lo pefo delle lopradettc particelle^ ,

maggiore perciò verfo il fondo, mi-
nore verlo la fuperficie . Se il moto
dell acqua folTe in tutte le dillanze dal

fon-
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! fondo lo ftelTo cd equabile , e* non
v’ha dubbio , che fi potrebbe di que-

fia refiftenza tralafciarne la confidera-

;

zionei ma movendofi le parti cofti-

i tutive del fluido in ogni punto con

! velocità diiForme , egli è d’uopo che a

!
quefta pure abbiali riguardo per gii

sfregamenti , che neceflariamente deb-

I
bono fare, in movendofi i componenti

j

dell’acqua , gli uni contro degli altri.

3. Perchè dunque la particella D
I

fenza refiftenze , fecondo le note leg-

jgi de’ fluidi ha una velocità , come
fe caduca fofle per lo fpazio DH, ne

feguc , che fupponendo le refiftenze»

fi dovrà intendere, come fe caduta-,

forte da uno fpazio minore di DH,
Efsendo poi le refiftenze , che s’oppon-

gono ad un corpo in moto , non al-

tro , che velocità negative , vale a di-

re , contrarie alle prime direzioni »

fingiamei, che cadendo il grave D da
H in p, nello fìelTo tempo da una

forza contraria > qual’ è appunto la_.

refiftenza , minore però dell’impeto,

primo , venga rifofpinto per lo fpa-

zio nH, e perciò Perfetto provenien-

te da una tal cagione farà femprc

proporzionale alla lunghezza di que-

F a fto
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fto fpazioi onde in tal cafo , la ve-

locitàintera e pritnìriva DO, farà fcc-

mata di tutta la OI ,
quando quella

incendali proporzionale ad un tal de-

perdimento •, quindi la reflante DI
farà la celerità dovuta alla difcefadel

grave per lo fpazio kD -cjdi HD,
Chiamando perciò Hh, f*> che farà

lo fpazio rifpondente alle refifienze

derivate dal fóndo , hm, 9, quello na-

to dalla relìllenza della fponda , e

mn , ^ quello , che proviene per la vi-

feofità dell’acqua, nenafeerà Hh 4* hm
*^mn t= H» sr all'aggregato di tutte

le refiftenze ; fi avera dunque l’equa-

zione cfprimente l’ordinata DI, Ia_.

quale fecondo il theorema dei Gali-

leo farà dN S= Uh hr» - «7.

ovvero in termini analitici

,= Vy
Nell,

ballerà foftituire i valori p,x, che
fi polfono fupporre dati per x e co-
llanti , ad oggetto di avere la vera

efpref-
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efpreflìone della curva delle vela-

cita-

4. Il punto più difficile della qur-

ftione fi è il rinvenire le leggi parti-

colari di quefte refiftcnze , cioè il fiC-

farle a quelle , delle quali in fotti fi

ferve la natura nel corlb de’ fiumi.*

il che quanto fcabrofo fia in tutte le

cofe fifiche , lo fanno i filofofi, ma
quafi impofiìbilc il dar nel vero riefcc

nella contumace j e lubrica materia de’

fluidi , intorno' a’ quali cotante fo“

no le circoftanze da confiderarfi ,

che rifultano fcmpre contingenti le-»

conclufioni , che fi deducono , men-

tre il perfetto fiftema , o fia l’armo-

Bia de’ principi manca pur anconeL-

Ja ftoria de’ liquidi : farebbe d' uopo

a mille a mille inftituirc le fperien-

ze , e nella varietà degli emergenti fe-

nomeni, ftabilire le leggi più certe ,

e fi perfezionerebbe in coca! modo
r idrometrica Icienza . Nella deficien-

za però di tali appoggi pel calcolo

delle refiftcnze , che nafeono dallo

sfregamento delle parti del fluido col

continente del fiume , e dalla vifeofi-

tà delle parti coftitutive dell’ acqua ,

fincliè ci giungano maggiori feoper-

F J te »
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te, ci fiamo fatto lecito di prendere

quelle leggi , che ci fono parure più

femplici e naturali , lafciando a cia-

fcheduno libero campo di applicare

alle formule generali, che diamo, i

cali particolari , che fi trovalfero più

rifpondere alle ofl'ervaaioni , prote-

fiando di apportar folo una fpecie di

efempio , per moftrar l’ufo delle fo-

praritrovate efprefiioni »

f . Per avere dunque in primo luo-

go lo fpazio Hù, o refiOenza dovuta
a cagione della remora fatta dal fon-

do ,, io fo con una probabile ipotefi

come r. N : ; CE . C f' DE , ed » Io

fuppongo qualunque numero pofitiva

intero o. rotto , razionale o fordo , e

C una quantità coftante uguale alla-*

refiftenza della particola dell’acqua fi-

tuata nella fuperficie AE; cioè la mi-
nima di cotal. refiftenze , la qual può.

effere rilevata da’ fenomeni > onde

N-; f, C^DÈ ”

Ma per le refifìenze delle fpon-

de
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de egli è chiaro rifencire il punto D
per tal cagione due forte d’ oftacoli

^

Timo di maggior’ energia
, per larivà

più prollìma T V
(
quando il filone

non cadefTe nel mc^ro del fiume, nel

qual cafo farebbero eguali ) e l’altro

minore per l’oppofto argine RX paral-

lelo al primo, quando però i canali non
fodero di confiderabile larghczza,men-

tre in tal cafo può accadere, chc rim»
preflìone fatta dall’argine più lontano

non giunga a fturbare il moto di mol-
ta parte deU’acqua vicina all’oppofta

riva. Si faccia dunque quefta refiflen-

za reciprocamente come lecorrifpon-

dcntidiftanzc YD, ovvero rD -FaD 0

gD elevate a una dignità , e accre-

feiute d’una coftante quantità egua-

le all’ immediata refiftenza , che fi

fa al contatto con la riva ; dicenr

do dunque / quella data quantità,,

m m
farà ?•— =3 3

( a ca-

m
gione di abbreviare a T 5) nella

F 4 qual
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^ual cfprefHone
ì&

/4-YO

Cd r”

7 . Finalmente per quello, che ri-

guarda la refiftenza per la vifcofità

deli’acque , fi potrà crederla in ragio-

ne compofta della rifpettiva altezza

elevata a una dignità p da detcr-

mlnarfi, e dalla tenacità afibluta po-

ila di fopra eguale a fi mentre fcm-

bra chiaro a fufficienza , che a nor-

ma del vario pefo debbano rifentirle

parti deU’acqua varie difficoltà nello

Idrucciolarc le une fopra le altre-.

.

lo fo — fupponen-

do , che nel piccolo fpazio gE, fi

polTa prendere quefta quantità come
parallela al fondo fenza errore nota-

bile jfia poi p qualunque numero po

fitivo, ed avremo requazionc \ =3
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w» -
*T

* “ ^ ^ l’efpreflìo-

ne ritrovata al numero j. di «juefto

fcolio. fi miittcrà. nella feguente.

.

V t= »/ - - ’

^ k tk ét'^

» T

il che era da ritrovarli.

S. Per li cali pili femplici, e forfè

più naturati e veri intendali

MS » s/>=! i>di verrà

y ^ /tcx— i>rC—> brx+ <>^r— ^bT —, ntcx-^ abcc

ab

Ja qual equazione c alla parabola . Per

la coftruzionc della quale fiaMFs S=ì‘

Cd il parametro
-* 4“ ^

fupponendo

«T-» maggiore di Ir^ rC, Sipren-

F
5 da
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da dunque il punto M diftante dell”

origine F per tutta la quantità s, ^
poi con tale, diametro e parametro

di fopra efpreflb. nel vertice M dcf-

crivafi la parabola MVI, e farà que-

lla la ricercata curva delle velocità

ridotte col comprendervi le, refi-

fìenze

, 5)., Dimoftr.. Eflendo per la tiatura

della parabola MD^ moltiplicata nel

parametro DI quad. farà

Wr—' l>rC— aUX-^nbet ^ x, br-^’itct

^ ac ^ br-\^ ace ab.

=3 y'j ., cioè

yy> acx—' brC^ brx +bbr^ *“abT-^ aecx "^ abee-

' ab,

il che era, da. dimoftrare ..

annotazione..

In quella coftruzione della linea del-,

le velocità, dilli dover la parabola ave-

re il vertice in. M, cioè fotto del fon-

do, vale a dire, dover’ èflcre minore

là> velocità; vicino al fondo Av^ niaggioi

r». ver-.
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re verfo la fuperficie, allora folo pe-

rò che aT ^ ohe fia più grande di

hr —« rC Molte però fono le circo-

ftanze, che poflbno alterare le regole

ftabilite, frale quali, le piùconfide-

rabili fono ladeclivitàpiù o meno dcL

fiume rifpetto alla linea orizzontale y

la qualità della fuperficie del fondo, e

gl’ ingombri delle rive .

Se , a cagion d’efempio
,
grande_>

fofle l’inclinazione del fiume fotto il lir

vello , in tal cafo per la molta difee^

fa
,
potrà accadere , che le refiftenze

in paragone del momento,, con cui

cammina l’acqua, fieno incomparabil-

mente minori > e perciò trovarfi la_^

maggior velocità preflTo del fondo.

Che fe non molto declive fofle il fiu-

me, ma molto irregolare e fcabra la

fuperficie del fondo, e Iclponde fenr

za molti impedimenti j in tali circoF

fìanze fuflìfterà la foprapofta coftru-

zione . Finalmente fe poco fofle il pen-

dio dell’alveo , aflai lubrico ed eguale

il fondo , ma molto impedite le rive,

ed il canale di non molta larghezza, an-

co in tal cafo fi diverfificherà la curva

.

In fomma dalla diverla combinazione

di tali cagioni ne rifu Ita non folo la

Fé/ di-
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divcrla pofizione della parabola , mà
a norma del porre più Tima, che l’al-

tra legge di refiftcnze
,
poflbno anco

nafcerc divcrfe altre curve , alcune-#

delle quali potrà avere la maflìma or-

dinata rifpondente alle parti medie

della fezione, come accadere affai fre-

quentemente ne’ fiumi offerva il Sig^

Giigliclmini.

Pofto ciò , non riefee diffìcile l’in-

tcnderc l’origine della tanta varietà »

che s’offerva fuccedere nelle verticali

corrofioni » mentre, fc fi difamine-

rannoattentamente gli oftacoli , che li

frappongono o nelle rive , o nel fon-

do al corfo dell’acqua , fcorgerafsi

chiaramente da che nafeono le varie

curve ; come poi tali impedimenti non

fono, coflanti, ma in ogni fiume , per

così dire , fra di loro diverfi
,

perciò;

converrebbe inftitiiire le fperienze fo-

pra ogni acqua corrente, della quale

le ne volcffe determinare le corrofioni,

che poteffe produrre.

A tale oggetto potrebbefi ne’ fiu-

mi, ne’ quali ci occorre rilevare la_»

natura della corrofione, porre in ope-

ra uno finimento per ifeoprire la li-

j^a. della veiccicà. , dalla quale dl-

pen-
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pende poi tutto il refto , come fi fa-

rà potuto raccogliere da ciò, che fin

qui fi è detto . SI fàccia un caflbne

bislungo d’ altezza un poco maggiore

dcH’ordinaria del fiume , e di larghez-

za di 4. piedi in circa , o poco più j

in mezzo di uno de’ lati vi fi fegni

una linea perpendicolare, ed in que-

fta in piccole diftanze eguali fra di lo-

ro vi fi aprano var) fori , tutti di a-

pertura eguale, c paralleli al fondo,

e a loro s’ adattino dalla parte intcrio-

re fpinelli per chiuderli , ed aprirli

fecondo il bifogno . Immergali poi il

caflbne in luogo comodo del fiume , o fi

cacci per forza , ficchè il fuo fondo s’a-

datti al fondo del fiume, e s’accomo-

di più che fia pofiibile in fito orizzonta-

le'jtal’immerfione fi potrà ottenere o col

aggravarlo di pefi , o con lo fpingei*'

lo con qualche forza , la quale pur

p olfa rattenerlo fido nel fito , che dee

occupare deefi ofiiervare nell’ immer-

fionc da farli , che il lato traforato

riceva r urto dell’ acqua perpendico-

larmente : ciò fetto fchiudafi il foro

più vicino al fondo , e in grazia d’

c Tempio fi raccolga in un vale dentro

lo fpazio di dicci minuti fecondi di

ora.



j>j4 GlDRN. DB’LBTTBRATr

ora una nota quantità d’acqua , e fi

noti il pefo di lei: il medefimo fi re-

plichi nel fecondo foro , e così fuc-

ceflìvamente fino all’ ultimo pofto a

fior d’acqua . Conferendo poi infieme

le quantità ufcite ne i tempi eguali ,

efsendo quefte per le note leggi dell’

idroftatica come le velocità , s’ averà

con ciò il modo di rilevare le diffe-

renze che corrono in tutta 1’ altezza,

vìva dell’ acqua , e per confeguenza

fi determineranno più ficuramente da

tali fenomeni le linee delle corro-

fioni . Ne’ fiumi maggiori però , e

dove la. violenza dell’acqua potefie

fiurbare l’ immerfione del caflbnc , fa-

rà d’ uopo fabbricarlo con pali fitti net

fondo , da cingerfi con tavoloni per
efcludervi opportunamente l’acqua ..

Chefefi defiderafie fàpere folamen-

te la diverfa velocità deU’acqua nella

fuperficie di un fiume , bafterà intro-

durvi qualche leggiero galleggiante ,

accomodandolo in maniera , che per

qualche fpazio poffa correre parallelo

alle fponde:. notifi poi un’intervallo

fu la riva. ilqualelarà fempre più a

propofito
,
quanto farà maggiore , e

fiav.g. difo. palli geometrici > efpon-
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gafi poi al corfo il galleggiante , ecf

oflervifi in quanti minuti fecondi per-

corra il dato fpazio , e con ciò fi rac-

coglierà la ricercata, velocità), la qua-

le farà fempre in ragione diretta del-

lo fpaiio percorfo , c reciproca del

tempo impiegato a fcorrerlo , ovve-

ro per effere dato lo fpazio ) faràfem..

pre in ragione inverfa del tempo,

fteflb

Tralafcio di buona voglia di fofti-

tuirc nelle formule generali qiieftoi

nuovo valore delle velocità ridotte

con lè refiftenze > potendo ognuno a

fuo beneplacito praticarlo’>dico folo che,

pel cafo del numero. iV., avraflì 1’

equazione

P- I
vf'/'/’ + * nella-*
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^ fkU

P tina quantità coftante da deterttipi-

narfi allorché ac E= « ,
e s o

.

Più facile riiifcirà la coftruzion>e*_#

col mezzo dclfemicircolo,^^*/efO«d4,

baftando nelle fìefle fuppofizioni del

numero V. quando t K i fare g=iy
o fuo valore ritrovato al numero 3.

ARTICOLO IV.

Jo. BaptistJE Fantoni, U. C. FìCts^

rii Amedei II. Sabaudi^ Ducisy&c.
Medici 3 CT Bibliothecarii Obferva-
tiones Anatomico-Medica . Hac ter-

tia editkne recenfitit , Tiotis , <^r*

Obfervatimibus illuflravit , & au~

xit JOANNES Fantonus fU. ìru

Taurinetifi VniverfttcUe jlmt. Pro-
fe^or. %/id t/implijjtmum Fìrum D.

Jo.Mariam Lanciftum ClementisXL
"Pont. Max. yA.rchiatrum , &c. Mc^
cedunt eìufdem D. Lincifii Diserta-
tiones II. quorum prior efl de Thy-
fognomia

, poflerior de Sede cogitane

tis





I

i *
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tis tAninne . yenetiis , apud v^g-,

dream Toleti , 1 7 1 j , j» 4. pagg. 16^*

fenza le prefazioni , e l’ indice del-

le OiTervazioni,

I,

Scc per la terza volta de’ torchi

* j queft’Opera ad iftanza di Monfi.

gnor Lancifi , benché con affai mode-
fìia fi dolga il giovane Signor Fanto-

ni, noneffere cola degna di lui. Non
oftante il Signor Mangeti la collo-

caffè nel fine del fuo Sepolcreto ^na~
tomico (a)

,

non fi moftra contento

,

per edere fiate fiampate quefte Ofser-

vazioni del Padre con troppa fretta ,

in tempo che effo fuo figliuolo era

giovane, e fenza quelle mature riflef.

fioni , che ora conofce neceffarie. Quin-

di è , che nella lettera al lettore mol-

to faviamente fi diffonde, in far co-

nofcere col fuo efempio 1’ errore di

que’ giovani, che fono troppo fretto-

lofi in dare alle fiatnpe, mentre giun-

ti all’etàd’un perfetto difcernimento

,

allora fi avveggono , quanti errori fie-

no fcorfi dalla lubrica loro penna, che

col .

(,a) Siiix,. z.
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col progré(ro degli anni farebbono fla-

ti fenza fallo da loro fteflì emendati .

Oflerva, eflcre tale la condizione del-

la mente umana , e tale la forte de-

gli Scrittori, che nonpofs.ano in una

fola occhiata , benché attentilfima ,

vedere tutti i difetti delle fentenze , e

delle parole, che loro fono caduti dal-

la penna; ma altri prefto, altri tar-

di ne fcuoprano, e ciò più facilmen-

te accadere
,

quando fi riveggano le

cofe proprie un pezzo fa non vedu-

te . Vorrebbe prudentemente , che fl

facefse, come fanno gl’ infigni Pitto-

ri, i quali pian piano dan 1’ ultima

roano a’ loro quadri , e fpefsc vol-

te , gli lafciano ufcire con ripu-

gnanza, mentre o fovente vi ricono-

fcono errori, o fperano di corregger-

ne, o di fcoprirne de’ prima non co-

nofciuti .. Perciò non cclsa di lodare

quegli Scrittori , che tardi producono

i loro parti , o che prima di dargli

alla luce cento volte gli guardano, gli

pefano , gli limano , od anche ufciti

nuovamente gl’ illuflrano, c gli perfe-

zionano; dal che deduce , doverli giu-

dicare ottima fortuna de’làbri ,
a’qua-

ii lungamente il loro autor fopravive.,

Ciò.
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Ciò prova coll clempio della preferite

Opera , la quale, quanto egli la giu-

dica nelle prime edizioni imperfetta ,

altrettanto ora cfcepiù purgata, qiun-

tunque lì dolga, che quando i libri,

agguifa delle fabbriche, non fono nel-

la prima loro ftrutcura ben lavorati ,

molto fi ftenta a ridurgli in forma mi-
gliore., Tutto ciò ci è piaciuto di ri-

ferire, sì per lode dell’ingenuo Auto-

re , sì per infegnarc a’ giovani , trop-

po amanti di gloria, a non precipita-

re le Opere, loro, maadafp,ttareun’

età più matura,, acciocché, continua-

mente lambendole,, e perfezionando-

le , non abbiano occafione di pentirli

della loro fretta giammai.
Trentafettc fono le OlTervazioni del

padre , ad ognuna delle quali è fotto-

pofto uno Scolio dz\ figliuolo. La pri-

ma fi è intorno ad uno veramente ra-

ro dell’arteria grande, po- p,

co fopra le Iliache , fotto al quale era-

no Tolipi , che fu cagion della morte

d’ un’ uomo d’ abito carnofo , il quale

era fpelTo travagliato dadeliquj d’ani-

mo, da dolori vaghi nel ventre ,, con

febbre continua ,
polfo duro , orine

grolTe
,
poche , e torbide , e con dolo-
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re deile parti , deftinatc alla genera-

zione. Nell’aperto cadavero, oltre al

detto .Àneiérìfma , e Tolipi , v’era una

non piccola effufione di fangue infra-.

le tuniche del mefenterio , e circa i

reni. Tutte le altre vifcere illibate.

Oflerva nell’Annotazione il dottif-

fimo figliuolo, quanto fieno rari i Voli-

p.i. pi ne’ canali, i quali non fieno conti-

nui co i Polipi del cuore , dove per

lo più annidano . Ne apporta però

anch’ cflfo un’ altro , trovato in un fan-

ciullo morto d’ epileffia , nel feno fu-

perior della falce , fenzachè nel cuore

veftigio alcuno di polipi apparifse .

Moftra la rarità de’ polipi nel canal

grande arteriofo, penfando, che que-

lli fofsero cagione del fcguito

^ rifina . Va fpiegando con buon’ ordi-

ne i fenomeni sì prima , come dipoi

apparfi , cioè la cagione dello fpargi-

mento del fangue trovato infra le tu-

nictie del mefenterio , circa i reni , c

probabilmente ancor ne’ tefticoli , dal

che penfa , che nafcefie il loro dolo-

re. Efponepure, come feguà vano nel

paziente i dcliqu) d’animo , come po-

ìipofe concrezioni fieno famigliari ne’

grandi ^ncurìfm , e in qual maniera
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fi generino*) onde ricorda la fobrierà

a’ travagliati da’medefirtii , acciocché

crefcendo la copia degli umori , c 1’

energia del cuore, non fegiia maggiore

efpanfione nell’ arteria . Quanto all’

origine degli ^neurifmi , non abbaw

ftanza conofciiita da’ Medici
(
parlan-

do di quelli, che fono veri, e che da

interna cagione nafcono ) fi rimette in- p.

teramentc a ciò, che ha accennato il

dottiflimo Monfig. Lancili (a). Quelli

ha oflcrvato > ufcire del follicolo aneu-

rifmatico una fottile, ed agra fanie,

dalla quale prima fi fa un’irritamen-

to nelle tuniche , d’ indi la rofura , e

lo fcompaginamento , ai quale alle

volte fegue un’ enorme dilatazione del

follicolo , e ciò particolarmente notò

in quelli , che accadono vicino a’ pre-

cordi • quelli già ne fperiamo

un’ intero Trattato dal fuddetto loda-

tilfimo Letterato, Tempre indefeflbih

I

arricchire di nuovi lumi la lloria me-
i
dica, e naturale

.

i
La feconda Ofiervazione fi aggira-.

I incorno ad un tumore, detto Sarco-

i matofo i neU’intellino w/o», il quale

accad-

di) De /uhiiàneis mortibus Óbf.Tf^f. An.
v.iit Sch, §. i.
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p- 7» accadde ia un fanciullo d’anni dieci con

dolore di ventre, vomico, e febbre,

che lo privò di vita. Aperto il cada-

vere tutte le parti erano fané , eccet-

tuato r interino colon nella parte (ini-

ftra , e fotto il ventricolo , che ap-

parve tumido molto , e duro , la cui

— efterna tunica era marciofa, e infra-

diciata , e facilmente feparabile , fol-

to la quale un carnofo , fibrofo , e den-

fo tumore appariva , che reftrigneva

la cavità del colon,

NcirAnnotazione fi riflette , poter-

li generare divcrfe maniere di tumori

nelle parti formate di più membrane.
I primi da umori eftra vaiati, e am-
mefli fra l’una tunica , e l’ altra ne’ lo-

ro fpazj , i quali , le fluidi fi manten-

gano, trafpirano da’ loro pori, o di

nuovo rientrano per le radici, delle

vene , e fono ripercolfi , e refpinti

dalla forza delle fibre dette contratti-

li, o viene ancora ajticaco il rimovi-

mento loro da una compreflloneefter-

namente fitta , 1 fecondi fi generano

da un fiero gelatinofo, di modo che

Alle volte pafla in una quali cartilagi-

P ®- nofa foftanza , e produce una perti-

naciflìma malattia , che fpefle volte

acca-
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accade negl’ inteftini .

* OlTervò- (a)

uno di qiiefti tumori ilSig. Vallifnieri

in un’uomo quadragenario, melancoli-

co , c magro, incili nello fpazio d’un’

anno crebbe a tal fegno la ftitichezza,

che finalmente di nulla adatto piu fca-

ricavafi per la bocca inferiore , onde

opprelTo da febbre , c da dolori , niun

i
rimedio giovando , fpirò . Aperto il

icadavero, trovò nel principio dell’in-

i teftino Coton un tiimor circolare carti-

laginofo, che era così crcfciuto, e in-

durato, che chiiidea quali aftàttol’in-

i
terna capacità, non potendofene ap-

ipena il mezzo pafsare fuor fuora lungo

;
il canale .

* La terza Ipecie di tumore
i nafce dal fanguc , che fi rafibda,

iiferma in fibre carnofe , formando una

jmole, la quale crelcein tal maniera

j infra le tuniche, che le tuniche fteffe

mai non s’unifcano con la materia del

j tumore, crcfcano, c indurino. Ap-
iporta la ragione, perchè altri fieno con

febbre, altri fenza , mofìrando, co-

me quella forca di colica era infanabi-

le , e fpiegando i fintomi di lei

.

;
La terza OlTervazione fi è intorno

j. ad
I

I

* OSSERVAZIONE.*
I ( a ) Vtd. la Gali, di Min,
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p p. àd ^in Cervello, trovato tinto di un'

umor giallo co’ ftroi vali lecchi , c

cogli occhi parimenti vincidi , e privi

dell’umor acqueo . Ne difamina il Sig.

Giovanni la cagione , c dimoftra , co-

me dalla mancanza deiriimido ne fe-

guono i vizj tanto de’ lolidi
, quanto

de’ fluidi, i quali ingegnofamente de-

fcrive. Fra gli altri eTpone, come-»

quando in un temperamento atrabila-

re, quaFera quello del paziente , s’ac-

p. «o. cende il fangue di poco fiero ripieno y

le parti rolFc dalfebbril moto agitate

s’urtano infieme, e fi fregano, e fre-

gano altresì le pareti de’ vali, c tutte

le parti, che il fangue bagna ; dal che

fi radono le particelle , e fi fmuflTano,

e fi tritolano, laonde lacrafi d^l fan-

gue fi perverte , e fi guafta , e fi eccita

un gran calore , il quale per la man-
canza deir umido non può mitigarli

.

Da ciò nafee una nuova divifione , e al- :

terazione delle piccole moli del fangue,

sfuma , e vola il reftante dell’ umido ,
«j

efeguonogl’incraflamenti ,eleftagna-

zioni de’ fluidi , e lalecchezza, eco-
'

me inarficciamento de’ lolidi . Ciòpo- ì

p. !i. fio fpiega i fenomeni neH’ifìoria de--

ferirti, cioè la giallezza del cervello,,!

tin-
’
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tinto dalla bile, inqucfti cafi, abbon-

dante, e del naturale più groflfa , il fec-

camento de’ vali , il confumamento
della linfa oculare, e di quanto in quel

paziente s’era veduto, conferendo a ta-

li effetti , e alla grandezza , e ferocia

de’ mali 1
’ atrabilare coAitu^ion del

medefìrao

.

Così va di mano In mano efponendo

le Offervazioni , c alle OfTervazioni

Tempre feguono le Annotazioni , le

quali accendono un bel lume per la.»

teorica, e per la diradi cafi conlìmi-

li , c per efercizio particolarmente de’

giovani, che vogliono farli un’ idea.»

giufta de’ mali , fondata fu l’apertura

de’ cadaveri , e fu le anatomiche di-

moftrazioni . Ne andremo toccando

alcune altre delle più notabili , per

non partirci dalla folita noftra brevità ,

non potendoli fare il riftretto di tutte *

perchè tutte fono ftatc daU’autore ftef-

foingegnofamenteriftrette. Frai cafi

rari deferirti (a) v’è una ferita nel

ventricolo finifirodel cuore, penetran-

te fino al deftro d’un foldato , che ciò

non ofìante, vide 17 . giorni. Quali

ogni giorno veniva cavata una libbra di

Tmo XXL G fan-

it) QssEmxmt
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fangue dalla ferita. Nel pericardio nè

fanguc , ne marcia fu ritrovata •, ma
ne’ ventricoli polipi, e qualche ofFefa

della foftanza del cuore , e quando era

vivo, non poteva fìare fui deliro fian^

co. La ferita era piccoliflìma, fatta da

una fottilidìma , ed dcutidìma punta

di fpada ,
paflfata per lo fterno •, onde

riflette il Sig. Giovanni , che quando

p. 47. la ferita nel cuore è leggiera , ufciràil

fangue nella flllole , ma quali nulla.»

nella diallole , del che ne rende le ra-

gioni meccaniche, fecondo le dottrine

del fàmofo Bellini . Vuole, che nella

fiftolc la direzione del moto del fangue

p.48. tutta fi volti verfo la bafe, non per-

chè il fangue non refti fofpinto tanto

verfo la punta del cuore, quanto ver-

fo labafe, ma perchè la punta è chiu-

fa naturalmente . Qiiando adunque

queftafia ferita, fcapperà per efla il

fangue in quella ftefia proporzione , in

cui efee naturalmente per lo centro del»

la bafe : meno ne fcapperà dalla pare-

te ferita , che dalla punta , e meno an-

cora dalla bafe lateralmente forata , che

dalla parete . Ricorre ancora ad un’al-

tra cagione
,
per la quale penfa , che

meno di fangue in quello cafo feappaf-

fe dal-
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fe dalla bafe ferita , imperocché fup-

pone y che la ferita non folamentc fof-

fe alla bafe del cuore , ma nell’angolo,

che è fra il Setto , e la parete del fini-

ftro ventricolo: dal che accade, che

nella fiftole la carne della parete , e la

carne del che formano l’angolo, p-49

per la loro gonfiezza infieme s’accofti-

no, e rendano più angufta la bocca del-

la ferita 5 laonde anche per quefta ca-

gione fgorgò il fangue con minor co-

pia, ed empito dalla ferita verfo la_.

bafe del cuore nell’efpofìo cafo. De-
termina per ciò non elTere cotanto

mortifere le femplici offefc del cuore

,

come gli antichi ftabilirono, nèelTere

aflàtto incredibile ciò , che alcuni rac-

contarono d’ una cicatrice trovata nel

cuore ,per una vecchia ferita rammar-
ginata. Rende pur la ragione, perchè

nel menzionato cadavero non fu ritro-

vato nel pericardio nè fangue , nè mar-

cia, cofa, che pare incredibile j il che

penfa , che accadefle, perchè non po-

tendo il paziente dormire , nè dimora-

re coricato fui lato deliro , dal conti-

nuo Ilare nel finillro, fi fece uno ftret-

tiflimo combaciamento del pericar-

dio con la membrana del cuore , onde

G 2. retta-
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reftarono infiemc attaccate le parti , e

fpreniiito tutto ciò , che fra loro fi ri-

trovava.

Narra pure neirOflcrvazIone XXII.

p.6i. d’un’altro cuore efternamente oflerva-
i

to con piccole ulcere in uno , che da’
j

fegni era molto tempo , che ve le avea.

p- 91 - E nella XXXlll. riferifce la ftoria d’un
|

foldato ferito anch’efib nel cuore, con
j

penetrazione, benché leggiera nella». i|

deftracavità, che vifse 13. giorni, del

che tutto ne rende molto probabili le

ragioni

.

Non èmcnocuriofa, e raral’Ofser-

p.64. vazioneXXlII. nella quale dà notizia

di un giovane, che era fiato ferito un’ t

anno avanti neU’epigaftrio
,
per lo che

fu fcmpre l'oggetto, per ogni minimo
errore di vitto, a’ dolori di ventre .

Quelli col tempo crebbero , e ad efii il

vomito s’ accompagnò , onde non ce-

dendo a rimedio alcuno , iilcendo nel

fine un non fo che difecciofo, fpirò. !

Aperto il cadavere trovarono rofleg-

gianti gl’inteftini, elavcfcica del fie-

le piena d’ un nero umore . Era rotto
'

il diaframma , dove dà il paflfag- '

gio all’ efofago , ed il ventricolo

con una porzione d’ omento era

affpfi'
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afcefo dentro il torace .

Una ferita nel diaframma , alla qua-

le fopravifTe fette giorni un foldato,

leggiamo pure nella XXXII. OfTerva-

zione. Qiiefti fu offefo verfo l’ottava p-PS*

cotta del deftro fianco , c in tutto il

tempo, che vifse, appena febbricitò.

Nonfifentiva, che un mitillìmo calo-

re , nè il refpiro era difficile . Nella

fetta vomitò vermi, e fatto il polfo for-

micante nella fettima morì. Aperto,

videro pattato con una fpada da parte

a parte il diaframma, che penetrò pu-

i re altamente nel fegato . Molto fangue
incorrotto era neU’addomine, e affatto

, vota la vefcica del fiele . Rende la ra-

gione ,
perchè fotte poca la febbre , e

il calore rimefso , cioè perchè il fan-

gue ufcito fiiora de’ vafi , appena po-

teva fermarli nella parte ferita , ma
tutto nel ventre di mano in mano co-

lava. Suole il calore, e tumulto de’

liquidi rifvegliarfi, quando trattenu-

to nella ferita il fangue s’altera , e fi

corrompe , rimefcolandoff una por-

zione di lui co i liquori , che circola-

no , e dentro fc lo aflbrbono . Nè giu-

dica molta maraviglia il mantenerli il

fangue incorrotto nello fpaziofo ven-

G
3

tre.
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tre , mentre la fiia corruttela è più fa-

cile , quando è rammalTato , e riftret-

to ; di che ne apporta la ragione , e-»

l’autorità d’Avicenna . Aggiiigne un*

altra ingegnofa ragione particolare .

Quel fangiie , dice , che quali tutto

gemevAi ogrondava dal fegato ferito,

era della vena cava , e della porta , il

quale ritenendo in fe molta bile
,

gli

fervivadi balfamo, per confervarlo,

elTendofi infatti trovata vota la vefci-

chetta del fiele . Cerca pure d’onde, c

come nacquero i vomitati vermi , c

incolpa quella certa , e infolita calidi-

tà apportata allo ftomaco , e agl’intc-

ftini dal Cangile ufcito fuor delle vene,

il quale fervi di fomite attifsimo per

farufcire delle lor uova i lombrichi.
* Bifogna fupporre , che i vomitati

lombrichi fofsero molto piccoli, giac-

che fette giorni Colo avanti erano natij

imperocché , fc fofsero ftati della per-

fetta loro grandezza , facilmente fi

può fupporre, che già vi fofsero avan-

ti , e che fentendo in quel tempo an.

ch’efsi la rovina della loro patria , ten-

tafsero per la bocca fuperiore la fu-

ga. * Segue a rendere la ragione, per
laqua-

T 0 SSERVA Z IONE.
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li quale , benché ferito il diaframma ,

non molto difficilmente rcfpirava-. ,

cioè perchè era illefo il polmone , e

quel fangue, che iifciva, non fi fer-

mava nel petto , ma nell addomine

,

e non era tanto del diaframma, quan-

to del fegato . Stima ben neceflario

,

che il polfo a poco a poco fi faceflc mi-

nore , fattafi anche minore la copia

del fangue ne’ vafi , finattantochè fu

ridotta a tale fcarfezza , che non fu

baftante per formare gli fpiriti necef-

farj , per animare il cuore , e per em-
pier le arterie , onde fomminiftrava

più tofto un formicolamento , che il

polfo.

Lln’infolita grandezza di cuore de-

fcrive nella XXXIV. OfTervazione ,

colla foftanza del polmone, c della.»

milza fciolta agguifa d’una poltiglia : p, $71

il cranio d’infolita pure grolTezza col-

le future appena vifibili , e la pia ma-
dre era limile alla dura . Ciò era in

un’uomo d’età matura , aflàlito da feb-

bre , che fix curata per femplice ter-

zana,ma egli fu forprefo da un’improv-

vifo delirio , e morì in poco tempo
Amile ad uno apopletico. Penfa , chep-?**

la groffezza del cranio , l’ofcurità del-

G 4 le fu-
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le future , la denfità della pia madre

,

la grandezza del cuore non abbiano

punto contribuito alla cagion della»,

morte. Si defidera , che nella ftoria

fofle una più efatta narrazione de’ fin-

tomi, che accompagnavano il male,

come , qual fofle il polfo
, quali le_.

orine, gl’ indie) del refpiro, efimili,

de’ quali non fe ne fa parola. Ciò non

oftante il favio noftro Autore fi fa le-

cito fofpettare , che dall’ abbatti-

mento delle forze, che dopo il fecon-

do purgante , fuccedetts ,
potefle quel-

la edere una febbre maligna , fotto la

mafehera d’una femplice terzana na-

feofta ; cioè, fofle nel fangue un'acer^

rimo fermento y che offendeflTe le altre

vifeere prima , che giugnefse al cer-

vello, fpiegando afsai ingegnofamen-

te tutti i fenomeni , che feguitarono.

Pafsa alla grandezza del cuore : cofa

999- molte volte da lui, e da altri ofserva-

ta . Cosi Monfig- Lancifi ne ritrovò

uno in un giovane, tre volte maggio-

re dell’ ordinario , c maggiore anco

d’uncuor di vacca. Due giudica efse-

re principalmente le cagioni della

grandezza del cuore , cioè l’efifìenza

de’ polipi nc’fenijdi lui, o qualche;^.
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Cofa di polipofo

, o d’altra natura
negli arteriofi canali contenuto , o
efternamente ancor conaprimente . Ma
quello bafta, per dare un piccolo fag-
gio sì delle curiofe, ed utili Oflferva-

zioni del Tadre, come delle ingegno-
fe , e fode Rifledìoni del figliuolo, già
noto per altre fue dottillìrae Opere-»
date alla luce , c particolarmente per
la fua Notomia, già riferita nel no-
ftro Giornale

, e di cui la repubblica
medica afpetta con defiderio il rc-
ftante per compimento di così degna
fìtica.

f. I r.

JoANNis Marije Lancisii
, Cubìcit-

larii intimi , & Archiatri Tontifì-

cii , DiJfertatio Thyfiognomica ad
eruditifJtmHm virum D. Joanncfru
Fantonum Medieinte , atque ^nato^
mes ^ugujla Taurinornm TrofeJfa~

rem celeberrimum .

Segue alle fuddette Oflfervazioni una
Diflfertazione di Monfignor Lancili ,
la quale. , benché d’ argomento diver-

fo ,» merita però tutta la lode per 1’

G 5
era-
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erudizione , per la novità , e per 1*

ingegno, concili maneggia unfoggec-

to così difficile , e tenebrofo » Riflet-

come alcuni uomini errano per

non errare , cioè malamente perfua-

dendofi , d’eflTere più ficuri dal peri-

colo d’ errare , fe di gran lunga daU*

crror fi ritirino , talora pure nell’ er-

rore inciampano V il che è famigliare

a’ Filofofi , e fegnatamente in ciò, che

adefio fi cerca» Deteftando la criftia-

na Religione e la retta ragione i paz-

zi vaticini degl’ indovini, tolti dalla

Chiromanxia. e dalla Metopofeopia , e,

penfando , che niun certo prefagio

pofla cavarli da quelle , c nato , che

non pochi credano , che tutte leoflTer-

vazioni , tolte dalle linee delle mani,

e della fronte, fieno affatto burle voli,

nè poffano giammai effere baftanti, per

dimoftrare la temperie del corpo , e

r indole dell’ animo ; onde giudica.,

Monfignor Lancifi , che una verità di

mezzo r uno , e raltro. errore condan-

ni, la quale infieme c rigetti la cer-

tezza de’ vaticini futuri, e! dimoftri,

non effere cosi (pregevole , il poter

conofeere da quelle linee il tempera-

mentó delle parti fluide » c il tono »

c U
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c la ftruttura delle lode', la qual co-

fa nella prefente Diflerrazione in due

parti divifa dimoftra.

Nella prima parte parla della Chi-

rofeopia i che infegna a indovinare dal-

le linee, che nelle palme delle matti p. «30.

fi veggono , le quali nafeono certa-

mente dallo ftrignerfi le mani in pu-

gno , che fa nell’ utero della madre il

feto . Così tutti i falchi , e le rughe,

che fu la cute fegnate fi veggono, non

polTono trarre altronde Torigine, che

dall’ increfparfi , e piegarli, che fan-

no gli articoli , e i mufcoli , dal che

vien folcata la pelle , e fegnata con_»

linee . Ciò , fra le altre parti , piò

chiaro s’olTerva nelle mani , come or-

gano degli organi, edi moltiftromen-P-*S*«

ti im compendio, per la copia, e in-

tralciamento d’ ofla , nervi , mufcoli

,

e tendini, con arterie, e vene: il qual

concorfo di parti , benché fia anco ne*,

piedi , nulladimeno s’oppone allo ftrin-

gimento loro , c in confeguenza alla

formazione di tante fcavate linee la

brevità delle dita , e la lunghezza del

metatarfo . Ciò ftabilito pen£a , che

il feto nell’ utero in molte maniere

fìringa la mano, e più forte , o men
G <» for-
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forte, a per più lungo , o per più breve

tempo, dal che nafee tutta la diver-

fìcà di quelle , per cosi dire ,

fatidkbe- A tre capi riduce tutta la

loro diverfità , cioè ) 1. In alcuni fi

olTervano bellamente condotte, e pro-

fonde , nè più di quattro delle più

lunghe., IL In altri molte, brevi , c

meno profonde , c in varj modi fegan^

tifi , e intralciantifi fra di loro . III..

In. altri finalmente quafi niune , e leg-

germente incavate. Di tutta quefla_«

diverfità, d.i linee vuole che quefta fia

la cagione , che , il feto o. placida-

mente dorma , o fìia quieto , in mi-
nor numero , ma più profonde , e me-
glio condotte le linee nelle, mani , ri-

fìfctte in pugno , fcolpifca ; o s’agi-

y.iji- ti fmaniofo , e inquieto , e fpeffb apra,

e chiuda, torca, e allunghi le mani,
onde per la sì varia

, e diverfa forza

non così facilmente nello fteflb fito s’

aggrinzino , ma in quella cute, come
di cera , più linee , ma brevi , fupcr-

ficiali , e fra lorO' rotte
,

e fegate fi

formino > o finalmente alcuni rade vol-

te , e con languida forza piegandole, e

ri torcendole , poche linee appena vi la-

teino.,

FalTa.
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Paflfa dipoi a dimoftrare le cagioni

delle ottime linee, cioè delle prime
dcfcritte, che riduce a tre, cioè ( i )

a una dolce volatilità , e regolata tem-

perie de’ fughi (
1 .) al tono rubufto

delle parti , e ottima fìruttura delle

mani ( j. ) alla tranquillità dell’ ani-

mo delta madre . Da contrarie cagio-

ni deduce le figure delle feconde linee

giudicate cattive , e da una fcarfa vo-

latilità de’ fughi , c languido tono

delle parti quelle delle terze, che di-

cemmo appena vifibili. Cerca , per-

chè le linee dcli’una mano perfcttamen- p,

te non corrifpondano a quelle deU’al-

tra , onde fi ride de’ Chiromanti , i

quali vogliono , che negli uomini la

delira , nelle femmine la finiftra fi

guardi . D’ indi conghiettura
,
poter-

fi leggere ne’ caratteri delle linee, co-

me cfprefia la temperie , e 1’ indole

di ciafcheduno; imperocché in. quel-

le mani , nelle quali s’ oflervano le

quattro principali, e come cardinali

linee , ben formate , e pochiffimo in-

terrotte , intenderemo, che quegli ha

lortito nell’ utero una tempera di fu-

ghi , e di parti moltoiaudevole •» e al

contrario in quello, in cui le linee dif».
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ordinate , fegate , interrotte , brevi

,

o ninne, e rare fi veggono. E per-

chè Tappiamo, che da quella, dire-

mo così
,
primigenia, orafi de’ fughi ,

e delle parti tutta dipoi fi deduce 1*

indole del corpo
( come negli alberi

dalla feminale pianta ) perciò facil-

métc potremo conghietturarc,come da

indie) non cotanto leggieri, dalle dette

linee l’ indole di ciafeheduno . Riflet-

te però con fommo gìudicio , come
può in molti modi emendarfi , o gua-

ftarfi queir indole primigenia v e ne

apporta di tutto le ragioni , i fegni ,

c le conghietture . Conferma in fine

P*>l6.il tuttocon l’àutorità di Dio, il qua-

le per bocca di Giobbe {a) in tal

modo fi fece intendere :
Qui in manti

omnium hominum fignat , ut noverine

finguU opera fua : il che fi può in-

tendere di quefte linee , nelle quali

fono come ombreggiati i lineamenti

dell’animo, c deU’intelletto , che per-

ciò in altro luogo pajono detti intel~^

letti delle mani , della qual cofa ne

apporta 1’ autorità . Egli fa , che i

Chiromanti s’abufano di quefte auto-

rità, per iftabilire infallibile il vati-

cinia

la), C/»/. 37.
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cinio loro*) ma il noftro Autore fa-

viamente conchiude , fervir folo per

far conofcere con indie; non leggieri

l’indole di ciafeheduno, e conolciii-

ta migliorarla » fe è buona , c fe è

cattiva» correggerla.

Difaminatotutcociòjche alla Chiro-

mauiia s’afpetta, parla nella feconda,ed

ultima parte della Diflertazione della

Metopofeopia . Spiegaanche quella cogli

llelfi tìfici principi ,
giudicando più

certi gl’ indie) della fronte, che del-

la mano per edere più vicini alla

fede dell' anima, c per una certa con-

netììonc» che hanno dal principio del

vivere col cervello . OlTerva il mu-
fcolo frontale coerente nell’embrione

al cervello, di maniera che quella-»

condizione di ftruttura del cervello ,

c di amendue le meningi , che è nel-

la parte anteriore , fia la ftefla pure

nel mufcolo della fronte. Vuole, che

nella, ftruttura della medefima fi deb-

ba attendere non folo alla. fua ampiez-P’‘J*

za , figura , ed egualità , ma princi-

palmente alla qualità delle crefpe , o

rughe , alla quale poco, avvertono i

Metopofeopi

.

Divide in tre generi principali le
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rughe delia fronte , cioè in nighe->
ilguali e rette , in rughe ineguali
e interrotte, in poche ma non pro^
fonder Le prime moftrano perfetta.^
fìruttiira

, ed equilibrio di forze in
amendue le parti del miifcolo, il qua-
le ,fe s ihcontri in una pelle fottile,
farà cagione di moke rughe v fe iru>
una pelle groffa, di poche. Le fecon-
de manifeftano una difordinata ftrut-
tura , e forze ineguali nelle fezioni
del mufcolo/ c le ulrtmeci fanno co-
nolcere la debolezza del medehmo •

E perche quefto mufcolo frontale eb-i

beda principio fìrctto commerzio col-
le meningi, e crebbe con loro, per-
ciò mofìra la loro maggiore

, o mi-
nor robiiftezza

, e la buona , o rea
bruttura del cervello

, nel iuogopar-
jp.ticalarmente anteriore, dove halafua

fede principale T anima , del che nc
tocca la ragione . Da tutto ciò dedu-
ce qual cola fignifichino le linee delia
fronte*, in che confifta la fehcitàdel-
1 indole

; quali cofe rendano tran-
quilla la fede delT anima 5 come fi

polTa correpere colla difciplina un*
indole cattiva

, provando anche ciò
4®- con 1 efempio famofodi Socrate* Av-

vifa
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vifa, come le rughe della fronte per

accidente , o da qualche malattia di-

formate , e guafte non fono atte per

moftrarc alcun’ indicio dell’ indole , e

come nell’ educazione de’ fanciulli lap.i4L

defcritta verità della Chirofcopia , c

Metopofcopia riiifcirà Tempre iitiliilt-

ma . Non fi ferma in ricercare , e de-

fcrivere gl’ indie) tolti da tutto il vol-

to , per eflere cofa volgare , e non co-

tanto operofa : non efiendo molto dif-

ficile il conofcerc un’ irato dalla fac-

cia , e dagli occhi fiammeggianti j da’

torvi , o biechi un’ invidiofo ; dalla

pallidezza, <; tremore un timido i dalP'’4J-

volto fofeo , e abbattuto un trillo , o

maninconofo •,
dal florido, lucido , e

allegro un placido , c giulivo : con-

cioifiacofachè quelli argomenti ne’bru-

ti fleflì le loro, quali quali fieno, af-

fezioni dimoftrano, e di queftecofe-.

per lo più empiono iloro libri iPro-

felTori di Fifonomia. Conchiude, che

la macchia originale è bensi in tutti

: cagione della depravata natura ; ma
i
elle quella però in un foggettodi buo-

ina indole può affai meglio correggér-

'fi con la civile , e criftiana illruzio-

I ne, e con l’ajuto della fuprema gra-

zia ,



i6i GroRN. DB’ Letterati
zia , che in uno , a cui fia toccata una

mala intemperie di fluidi , e di foli-

di» l’animo del quale dee con più fa-

tica, e maggior cultura domarli , ac-

ciocché pofla partorire i defiderati frut-

ti della bontà.

§. III.

yo. Mari^ Lancisii , Cubicularii

intimi , & Archiatri Tomificii ,

Differtatio altera de fede cogitantìs

anima , ad Clariffimum ,

mtmque Virum D. Joannem Eanto--

vum , Medicina , O* Mnatomet Tra-

fejforem celeherrimum

.

Viene chiiifo il Libro da quella-»

dottiflìma Diflertazione, il cui fogget to

è tanto difficile
, quanto è ofcura la

cognizione dell’ anima , ed intricata

la ftruttura del cervello , che ancora

è l’efercizio più faticofo, anzi il tor-

mento d’ogni più induftriofo anato-

mico. ^antiinque fia flato tanto det-

to, c tanto fcopcrto, ha però trova-

to molto di nuovo da dire , e molto

dà fcoprire quello noflro celebratifii-

mo Autore, onde lode a lode Tempre

al filo gran nome fi accrcfce . Cono-
fce
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fcc anch’egli 1
’ alta imprefa , in cui

lì pone, onde, bifognerebbe , dice ,p.i47'

ad uno che defidera fpiegare la forza,

e la facultà dell’ anima penfaHte,chc

quegli ftelTo fi fermafle in qualche-,

luogo fuora dell’anima, d’onde quel-

la potefle rimirare, e attentamente-»

guardare .; come defiderò Archimede

d’ eflere fuora del Mondo , c fermare

il piede in qualche luogo , per poter

muoverlo; il che conferma con ua_»

bellifiìmo detto di Platone.

Efpone prima la celebre opinion-*

del Cartefio ( <1 ) , il quale con proba-

bile conghiettura pensò , doverli por-

re il domicilio delle fenfazioni , e de’

pcnfieri in quella parte del cerebro ,

che folTe unica , e nella quale i dop-p-i^t

pj organi de’fenfi efìerni concorrefie-

ro ; per lo che lo pofe nella Giandu-

ia pineale , la quale fola fra le dop-

pie fi fa vedere . Moftra non elTerfi

quel grand’ uomo allontanato dal ve-

ro nello ftabilire una parte unica , e

pofta nel mezzo , concioflìacofachè non

pofla l’anima pefare, e maturare i.giii-

dicj ,

(a ) Detta in molti luoghi , ma partico-

larmente Ik Pajjto». Par.l Art.li. EcL

Zpifi, Partii. Zpifi. .56. e 50.
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die) , e dipoi reggere , e indirizzare ,

determinando qua j e là gli fpiriti, fe

non riSeda in una parte del cervello ,

che fia come il perno nella bilancia .

Ma privo delle ofTervazioni anatomi-

che non vide, eflfervi un’altro luogo

nel cervello , nel quale tutte le efpo-

fìe condizioni più giuftamente , che

p.i4p. nella Gianduia lineale convengono :

benché il noftro. Autore affatto non_.

rigetti l’ufo della fuddetta intorno al-

la cofa, della quale difcorrc. Quella

giudica , che fia una parte , che nel

cervello ottiene il luogo di mezzo ,

non due , cioè oltre alla conoide , il

corpo callofo col fornice , e [etto luci~

do: imperciocché dell’indole midol-

lare dotato ottiene la fede , e certa-

mente non piccola , fra il deliro , c

finifìro emisferio del cervello, e della

fpinale midolla , che viene polla den-

tro il cranio, fi diffonde, e propaga,

E benché vi fieno ancora altre parti,

che in alcun luogo feorrono per mez-
zo il cervello , cioè le adefioni delle

protuberanze

i

dette, natiformi, e te-

ftiformi

,

come pure il centro del pro-

ceffo anulare

,

e principalmente un cer-

to funicolo midollare , il quale , an-

dando
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dando a traverfo fopral’ofTo sfenoide

forco i nervi ottici, lega , e congiunge la

bafe deH’uno , e déllaltro emisfero del

cervello: niilJadimeno quelle particelle

dentro il cervello, oltreché fono troppo

piccole, purché fi prendano, comcbifo-

gna,fecondo la linea centrale,fono prive

di quella elegante {lruttura,che a lui par

nccefiaria , acciocché l’anima poflaefer-

citare nelle medefimc , deliberando , le

file funzioni. Prima di parlare del corpo

callofo , c dipoi della gianduia pineale,

avverte, che il fetto lucido, il cor-

po callofo, e il fornice, benché ven-

gano con nomi difìinci dagli antichi

accennati , fono però una medefima

,

e fteffìflìma midollare foftanza, che_»

occupa il luogo di mezzo infra gli

emisferi del cervello, del che neren-p.ijo.

de la ragione, il tutto efattamente de-

ferì vendo , e dimoftrando.

Ciò efpofìo parta a far palefe l’ori-

gine del corpo callofo , infegnando il

modo, come debba oflervarfi , e tro-

varli ed acciocché tutta quanta la

follanza di lui fi vegga , e partito- P M’-

larmente quella , che occupa la fupe-

lior fuperficie , é d’uopo rimuovere

la pia madre , e dopo tagliati i due

mag-
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fnaggiori fegmenti del cervello , che

a’ fianchi fovraftano ,
mafttenendo il

piano orizzontale con lo fteflb corpo

callofo, fi ritroverà, eflere fatto da’

nervi midollari , difpofti per lo tra-

verfo , e parimenti fra fe paralleli , i

quali con tanta chiarezza in alcuni

p.
I j z. cadaveri appari fcono , che pajono grof-

fi ftami di feta teffuta, di colore bian-

co, che volgarmente fi chiama rtjwaer-

re , tabino , o cordellone. Videro o-

fcuramente , o fubodorarono quefto

andamento di fibre nel corpo callofo

due chiariflìmi uomini , cioè Tora-

mafo Willis, e Marcello Malpighi,

r ultimo de’ quali cosi le deferivo

evidenti nel cervello de’ pefei , che ,

fe fi guardano , dice , contra la luce ,

rapprefentano un pettine d’ avorio :

ma protetta il nottro Autore d’ aver-

gli con fomma attenzione chiaramen-

te veduti negli uomini . Segue con di-

ligenza a defcrivergli , finche arriva

P-’J3-anch’efib, a confettare in alcuni luo.

ghi la debolezza de’nottri lenii , per

la quale in un pletto così molle di fi-

bre è impoflìbile a feguitarc lo fvi-

luppo , ed a vedere l’ intima ftruttu-

ra di quelle. Notò nondimeno que-
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fio oculatiflìmo Anatomico una cofa
finora o affatto fprezzata , o non ab-
baftanza eifervata nel piano fuperiorc
dello fìeflb corpo callofo , cioè tutte

le fibre midollari trafverfalmente con-
dotte effcre fegate ad angoli retti da
due, inegualmente tondi , nervi, fi-

milmente midollari , i quali fcorrono
fenza dura madre , ma con la fola

tunica Arachnoidea con ifcambievole
contatto per mezzo lo fteflb corpo cal-

lofo dalle parti anteriori alle pofte-

riori . Dubitò , fe altri due nervi mi-
dollari andaffero fovra il medefimo
corpo callofo per lo lungo dal finci-

pite verfo l’occipite) ma finalmente
gli parve con replicate olfervazioni ,

cflere probabilmente quelli non veri

nervi , ma lembi alquanto follevati

fopra il piano midollare del corpo
callofo : i quai lembi però, trovan-

doli indifferentemente in tutti i cada-

veri , fi debbono dire certamente non
affatto inutili , benché finora non fi

fappia il loro ufo . Segue a fpicgare

il viaggio de’ due fuddetti nervi , fin-

ché giugne a defcrivere il fornice , ep.«

il letto lucido , fopra i quali dice di

non aver altro da aggiungere a ciò*

che
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che con tanta diligenza , c verità ha

defcritto il chiariflìmo Malpighi

.

Si porta pofcia a parlare della Clan-

àula pineale , la quale giudica parte

neceflaria
, per edere in ruttigli ani-

mali, e Tempre nel proprio fito , fup-

ponendo aver’errato coloro , che han-

no fcritto, edere alle volte mancata ,

In fecondo luogo oderva edere, quel-

la parte della pia madre , che tede ef-

fa gianduia, molto piena di vafi fangui-

gni , e linfatici, c d’alcune fibtette ner-

vec, di modo che, fe fi fpoglia di que-

lla tunica , fi trova levarfi quafi la ter-

za parte da quella . Non tralafcia pu-

re di notare , come le meningi ricevo-

no qua , e là molte ramificazioni de’

nervi, feparatc da quelle de’ vafi fan-

gnigni i il che dimoftra defcrivendole,

ed apportandone l’ufo
,
particolarmen-

te nelle meningi del cerebello. Nota in

terzo luogo, edere la gianduia cona-

P-iyó.ria, o pineale nella fuperficie tifante

al rodo , e di punti fanguigni mirabil-

mente variegata moftrare
(
guardata

col microfeopio) i Tuoi minuti glan-

dulari otricelli , i quali non folamente

deftinatifono afeparare la linfa, ma
ancora il liquido de’ nervi , di modo
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che pare cofticuire la corteccia d’utu»

piccolo cervelletto . Cosi va Scendo
intorno alla detta altre diligentillìme

oflervazioni , che illuftrano molto la-
natomia del cervello, palTando infine

a moftrare eflere cofa degna di riflelfio-

nc, come, efiendo molta fimilitudinc

del cervello fra uomini diverfi in molte p.«f7

parti del cervello , al contrario nel cor-

po callofo, e nella gianduia pineale^
lina grande dilTomiglianza per lo più fi

ritrovi , la quale egregiamente riferi-

fce. Dal che deduce con non debole in-

dicio una fua nobile , e fenfata con-

ghiettura-) cioè da quefiadilfimiglian-

za di parti , concorrendo una lodevole,

onon lodevole temperatura del langue,

nafcerc per lo più l'indole nativa degli

uomini , in quanto a i giudicj , a i con-

figli , alledeliberazioni, cda i razio-

cinj , Da quella verifimilitudine de-

dufleciò
, che difle nella DiiTcrtazione

trattante della filonomia ,
intorno alla

cognazione del mufcolo fronule { da

cui le linee , e le rughe della fronte fi

formano ) colla meninge, e le fibre

del cervello , colle quali le.ficulcà del-

l’anima s’efercitano j e io conferma nel-

la prefente Di fl'errazione . Tutto ciò

TomoXXL H ve-
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veramente, dice, fi conofeerebbe , fc

conolciiui prima i coftumi de’ viventi

,

fi api iiTero poi ì loro cadaveri ; per-

ciocché forle la dilpofizione delle par-

ti predette fi troverebbe a quelli corri*

fpondentr; il che ficccmc amplifiche-

rebbe 1.1 filolotìa , così viene dall’Au-

tore e caldamente raccomandato alla

diligenza de’ pofteri , e confermato coti

l’apertura del cadavere d’ un’uomo, il

quale ,
quando era fra’ vivi, era balbo,

c pazzo . Trovò la foftanza del cervel-

lo più foda del folito , e più bianca , di

maniera che pareva latte quagliato ,

che volgarmente fi dice Ricotta: im-

perciocché i vali del fangue non molto

profondamente penetravano dentro 1»

corteccia , nè abbafianza parevano

quelle parti irrorare dal medefimo, c

dagli fpiriti . Il corpo callofo era pari-

mente duretto , c nel medefimo i ner-

vi longitudinali erano bensì manifefti ;

ma non camminavano paralleli fra di

loro con quella maniera, che foglio-

no, e itrafverfali erano affatto in vifi-

bili . Trovò finalmente la gianduia pi-
1

nealc cosi piccola , che appena egua-

gliava un feme di canape . Ciò brame-

rebbe, che fi facefse in altri , ofser*
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vando con attenzione ladiverfità delie

dette parti del cervello de’ favj da quel,

le de’ pazzi , de’ dotti da quelle degl’

ignoranti , e così difcorrendo. * Ci
fov viene a quello propofito, come era

venuto in mence ad un noftro Collega,

di fare le medefime Ofservazioni ne’

cervelli di tutti gli animali , che pote-

vano capitargli alle mani , ofservando

minutamente la ftruttura de’ più inge-

gnolì , e con quella de’ più ftolidi , e

goffi paragonandola, andando cosi per

ordine, e per gradi fino aU’uomo: e

avea anche ciò cominciato, e notata

la differenza del cervello delle fimic

da quello delle pecore, de' cani, de’

cavalli , degli afini , de’ buoi , ec. ma
diftratto da altre fatiche halafciata_.

quefla imperfetta . Benché nel cere-

bro degli animali bruti, diceva, non
fi facciano le fublimi , e ftupende_»

operazioni , che fi fanno nel noftro ,

perchè manca in quelli l’anima ragio-

nevole , ed immortale •, fe ne fanno

nulladimeno tante dalla loro anima
materiale , comunque fiali , che fono

molto ammirabili, ed incapibili, per

far le quali è pur neccfsaria anche in

H 1 quc-

t 0SSER7AZ IONE. *,
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quefti una più > e meno perfetta , ma
fempre artifì.iofiflìma fìructura , e fi-

mecria di fibre , o d’organi del cer-

vello. *

Da tutto ciò , che ha ofservato

Monfig. Lancili con tanta dcftrezza ,

e difcernimcnto nel corpo callolb >

1 59, vale a dire , che ha letto nello

ftcfso libro della natura , fi fa chiaro,

che quella parte , formata dalla tellì-

tura d’ innumerabili nervi , è unica ,

c polla nel mezzo , onde fi può di-

re, elsere , come un comune empo-
rio delle lenfazioni , dove tendono

tutte le ellerne impreflìoni de’ nervi.

Ma non giudica lolo, che quella fia

l’officina meramente dellinata per ri-

cevere i moti degli oggetti , ma che

nella medefima fia ancorala fede dell’

anima, quando immagina , delibera,

e diicerne , non potendo in altro luo-

go più facilmente giudicare degli og- i

getti ellerni la mente , che dove tut-
;

ti gli ellerni convengono, nè meglio
!

piegare , e indirizzare verfo le parti
\

ellerne il viaggio degli i'piriti , che i

dove il corfo de’ medefimi fpiritifluì
|

verfo l’interno. Si dichiara di non_»

(dUcorrere di que’ generi di penfieri

,

,
che

i
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che non hanno commerrio alcuno co-
gli efìerni fenfi , e che immedtata-
niente nafcono dall’ anima ragionevo-
le, d-’ quali ne apporta gli efcmpli.
Vuole , che quella facoltà dell’ ani-

ma, che i Greci chiamano Frtwwj/d , e
noi lmmaginax.ione

i intenta a forma-
re gl’ idoli delle cofe , anche quella
fi eferciti in un luogo, che fia unico;
onde pone anche quella nel corpo cal-

lofo , il quale è unico , midollare , e
colla moltitudine de’ nervi, e plcfso
de’ villi affatto mirabile, onde egli è
atti (lìmo , per follenere l’infinita va-
rietà de’ movimenti , e delle imma-
gini. Segue a fpfegare l’ufo de’ dop-

pi procedi de’ nervi, chedalla glan p.i6i,

dilla pineale vanno a’ talami de’ nervi
ottici , ovvero al principio della fpi-
nale midolla , ficcome l’ufo degli lleflì

talami . Ricorre anche all’ ufficio della

dura madre , che fovrallà colla falce

mefsoria al corpo callofo, la quale-»
anche ad arbitrio nolìro s’ increfpa, e fi

rende più tefa , talché i fuperiori p. kJj.

emisferi del cervello, quafi da mano
compredi, urtano, e cacciano in que-
llo tempo più abbondantemente il flui.

do feparato dentro le midollari fibre

,

H 3 che
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che indi traggono l’origine, e fono ap-

punto quelle le nervofe hftole , che

tcfsono il corpo callofo . Tutto con

fomma maeftria va fpiegando , efent-

plifìcandolo ancora con meccaniche

fimilitudini
,
per rendere una ccfa co-

tanto allrufa più, facile da compren-

derli .

Conferma la fua fentenza, che gli

llromcnti del noflro penfamento fieno

podi nella parte anteriore , c mezza
del cerebro ,, dove principalmente c

p.i6j.pofla il corpo callofo , conciollìachè

noi fìelIT, quando particolarmente per

lungo tempo in luogo tenebrofo appli-

chiamo l’animo a qualche meditazio-

ne , proviamo in noi , muoverli un
non fo che fotto la fronte , e il finci-

pite, e quello nella parte pili fegreta,

alla quale non arrivano i noftri fenfi ,,

p.i 64. agitarli all’ intorno , e girare.. Di più

quando liamo facili a penfare
,
provia-

mo una certa libertà di ftrade , o un
moto fciolto , e fpedito del fangue , e

j

degli fpiriti fotto il fegmento anterio-
j

re della calvaria , e intorno al corpo
|

callofo: ma al contrario, quandoab- 1

biamo o una fpontanea debolezza per
|

incominciare l’opera della mente, o

una
'
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una ftanchezza contratta dal troppo

Audio, che ci rende inabili afeguita-

re , fentiamo ne’ luoghi Aefsi una gra-

vità, un calore, e come un oppila-

zione fotto il fenfod’ottufità .

Finalmente fpiega con molta chia-

rezza , e proprietà quel celebre Te-
fto d’ Ippocrate ( d ) , dove fcrifse-.;

Opinar inter omnia
, qua in carpare

funi, nihil magis ad prudentiam con-

ferre , quam fanguinem , cu'jus ex con-

ftanti habitu
( modo catera concur-

rant ) canfiflit in nobìs prudentia,

cu\us ex perturbatione, prudentia iti-

dem perturbatur moftrando , come
efsendo il fangue o troppo lento, o
troppo pieno di particelle fervide, c

irritanti , in quel cafo i predetti or-

gani de’ penfieri reftano impediti nel

loro moto, onde la languidezza delle

facoltà, la ftupidità, e la fciocchez-

za derivano : ed in quefto cafo fono

efsi organi dal fangue ftefso agitati ,

e commofsi •, onde provengono le fu-

rlofe rifoluzioni , e le ftravaganti opi-

nioni, 0 come dice lo ftefso Ippocra-

te : Teregrinis opinionibus mens occu-

patur .

H 4 A.R-

Ca) Lib.deTUt.n.io.
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ARTICOLO V.

Fabulafis ^nimaUbus D. Hv

A

CiN

-

THi Gimma
j Dijfertatio Secunda

Thyftco - Hiftorico - Experimentalis

.

xAà fuos e'jufdem Societatis Socios,

Jlluftrijjìmo Domino , Corniti Laa.

rentio ^rrighetti Fiorentino , R«-
. ffiianenfis Societatis , fiorenti^ , &c.
^cademico ditata

,

-

Continuazione dell' Articolo Vili, del

Tomo XX. pagg. 1 54 .

S
Egue la feconda Diflertazione di

quefto Chiariflìmo Autore . Do-
po la dedicazione al Sig, Conte Lo-
renzo Arrighetti , nella quale , oltre

alle Iodi meritamente dategli , efpo-

P-To- ne la fua intenzione , accennando ,

come di quella ftefla materia trattò di

paflaggio in una Lettera fcritta in fa-

vore del Mufitano, c della fcuola Me-
dica de’ Moderni , la quale fu inferi-

ta nel Libro del Sig. TremigHozzi ,

{

a

) penfa adeflb di fcriverne più dif-

^fa-

( Stafetta dì Pama[o circa gli

fari della Medicìnas ec. yer2*\7O0. in S.
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fiifatncnte -, e perchè ha oflervato,

che fono fiate dette molte favole in-

torno alla generazione, non folode- p.71

gli animali , ma degli uomini ancora,

perciò ha faviamente penfato di trat-

tar fu le prime della medefima. Pre-

mclTa dunque una fucofa prefazione,

nella quale pure moftra parecchi falli

petifieri de’ vecchi filofofi intorno al p.72

Cielo, a’ Pianeti, calla Terra, che p. 75
eglino credettero animati , efattoco-

nofeer non eflere difdicevole a’ Cri- p.74
ftiani filofofi , ed a teologi il parlare

della generazione, c di tutte le par-

ti , fpcttanti alla medefima , viene al

primo Capitolo, nel quale fa vedere, p,7j

ejfere favolofa la generazione dalla

putredine i e non ejferci alcun’ anima^

le imperfetto . Ciò primieramente-»

prova colla legge ftabilita da Dio ,

che ogni fimile produca a fe fimile ,

efiendo impoflìbile , che il cafo sì ne-

gli animali , come nelle piante mac-

chini un’architettura cotanto mirabi-

le, e femprefomigliantiflima allafua

fpecie . Aggiugne l’autorità delle fa-

cre carte, che in piu luoghi chiara-

mente dimoftrano , avere determina-

to ldék> il proprio feme a ciafeuna

H
i

fpe-
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fpecie, non potendo generare la pian-

ta d’un genere la pianta d’un’altro^

nè il feme d’un bruto una pianta, nè

p.76.. q,uello d’una pianta un bruto; altri-

roente arebbe indarno Iddio dato ad

ogni cofa femen juxta. genus fuum *

Ciò corrobora coU’autorità de’ Medi-

ci •, indi pafl'a a ponderare la fenten-

za del Vallefio, e del Rondelezio, i

quali , non oftante , che amroetteflTe-

ro la generazione dal feme diciafeu-

na pianta , e di ciafeuno animale-.

caddero però bruttamente nell opinio-

ne , che a’ loro tempi ferma correa,,

che molte piante , ed animali anco-

ra nafcelfero fpontaneamente dalla pu-

tredine , facendo una certa ideal di-

ftinzione d’ animali perfettiilìmi , di

vilillimi , ed imperfetti, e di mezza-
ni fra gli uni,, e gli altri: ilchean-

co delle piante giudicarono .. Moftra.

intanto l’Autore, cflere quella fpon-

p. 77. tanea generazione , detta, anche per

aceidens: , & ex putrì ,. un favolofo.

trovato degli antichi filofofenti. Ap-

p.78. porta rautorita, c le ragioni dell’Al-
veo , che con molta forza egli fpie-

ga, il tutto ftabilendo colle favie ri-

g. 8.0, flefeioni di Santo Agollino , e del Gaf-

fendo ..
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j^

fenda. Non ammette prudentemente

nè meno la divifione degli animali in

perfetti i ed mperfettiy volendoli tut-

ti con ragione perfettiillmi, veggen-

doii iu tutte le creature il Creatore ,

c rifplendendo nelle cofe minime le

grandi opere di Dio , come il Gia-

cobeo lafciò fcritto ; del che ne ap-

porta chiare prove colla deferizione

riferita da Autori clafsici della mara-
vigliofa ftruttura delle membra * e_»

,

parti loro.

Rigettate le fuddette fentenze di-

feende nel fecondo Capitolo adimo-, p.>i.

ftrare, cht ognigemerAzione fi fa dall*

uovo y come da generale principio .

Incomincia dagl’ infetti , e apporta fé-,

delmente le fperienze del Redi > mo- .

fìrando, avere fubodorata una tal na-

feita anche l’Arveo. Vuole , che il

Graaf» lo Stenone , e lo Swammerr
damio foflfero più tofto illaftratori ,

che inventori dell’ ovaja nelle femmi-

ne > dando la prima lode ad Ippo- p.j4
crate, o, come vuole Galeno, a Po-

libio , fcolare del medefìmo , il qua-

le riferifee , eflfere da una giovanetta *

faltatrice fiato cacciato un’uovo dall’

utero. Riferifee ciò chediquefiamat.
' H 6 teria
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feria hanno fcritto il Bartolini , il

Graaf , e lo Stenone , avanti i quali

penfa , che il Fallopio , e Roderico

da Caftro ne avedero qualche barlu-

me 5 come è flato notato dal Ker»

kringio , dal Laurenzio , dal Rida-
no, e da altri. Defcrive le uova fc-

eondo la fentcnza del Graaf, non tra-

lafciaado la faggia opinion del Malpi-

ghi, che niega , efsere quelle le vere

f..86. uova. Moftra, come efcano fecondo

il Verheyen , c come debbano diftin-

gwerfi dalle idatidi le vere uova , e

in tal modo va fponendo la genera-

zione dell’ uomo > e degli animali

,

riferendo con molta diligenza le fen-

tenze de’ principali moderni medici,

fi Sp. ed anatomici , ne tralasciando quella

del Leeuwenochio, che vide i vermic-

eiuoli nel feme, da’ quali penfa na-

feere gli uomini, conchiudendo pru-
dentemente , eflère ancor molto ofeu-

To il negozio della generazione
, ed

efclamando col Bartolini : Tcmpusfm-
gula docebit .

Nel HI. Capitolo s’impegna a mo»
fìrare la necefsità dell’uovo nella ge-

nerazione , riferendo gl’ impugnato-
li di quefta , fra’ quali nomina con
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legni di molta ftima il Chiarifsimo
noftro Sig. Giovanni Hartmanno , alle
cui obbjezioni con eguale modeftia , e
forza rifponde. Pafsa dipoi a ftabili-

re una fua particolare fentenza , vo-
lendo , che, oltre l’uovo, abbia la

femmina un’altro feme più fpiritofo,

fcparantefi nell atto venereo , edifpo-
nente l’tiovo, acciocché venga dal fe-

me mafehile fecondato : e per eflfere

tal quiftione afsai intricata , e diffici-

le, perciò ha voluto diftribuirla per
chiarezza maggiore in più paragrafi , p.ioo^

Nel primo apporta le principali fen-
tenze fpcttanti alla generazione , c nel
fecondo propone la fua, e ulterior-p.ioi,
mente la fpiega. Vuole, che tre co-
fc fi ricerchino, alla generazione, cioè
l’uovo , il feme della femmina , e
quello del mafehio, di maniera che
dal feme della femmina più grofso fi

faccia l’uovo, dal più fpiritofo, che
nell’atto venereo fi fepara, fi difponga
l’uovo, e finalmente dal feme mafehi-
Ic fi fecondi . Laonde unifee faviamen-
te due fentenze, volendo con alcuni,
che 1 uovo fia il feme della femmina,
e con altri , che le ne fpruzzi il fe-

me, non però ammettendo l’ufo da-
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gli antichi ammefso , Nega, che il

leme deU’uomo Ik materia del feto,

come dicevano i primi , conciofsia-

chè bafta l’uovo*, ma però fi ricerca,

che l’uno V e l’altro fi mefcoli
, per

fecondarlo , talché lo fpirito del fer-

me, della femmina lo difponga alla

fecondità , e quello del malchio lo

fecondi . Cosi va fpiegando la fua fen-

p.ioj. lenza, moftrando, non efsere i tefti-

coli della donna cadavera tejìium ,

come volle THofimanno , impugna-

to ancor dal Warton , e dichiarando

in fine in che confitta la perfezione,,

e l’imperfezione del femc tanto della,

donna
,
quanto deU’uomo

.

Nel terzo Paragrafo ttabilifcefcm-

p.io4.pre più la fua fentenza , e vie pili

fpiega molte cofe , che parevano an-

cora dubbiofc intorno al feme , te-

tticeli , e vali fpettanti alla grand’ope-

ra della femmina , apportando l’opi-

nione deirEtmullero, e di altri gra-

vifsimi autori , e rifpondendo a tutte

le obbjezioni, che contragli fi pofso-

f.iij..no fare, confermando: egli finalmen-

te il tutto nel quarto Paragrafa coll’’

efemplo delle piante , e de’ pefei ,,

mottrando
,, efsere la natura nella ge-

nera.-
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nerazione de’ viventi ferapre la ftef-

fa . Spiega la diverfità del germoglia-

re delle piante , ed efsere i loro femi

vere uova, che vengono pofte , come
al covaticcio in terra , finche fi fviliip-

pi la pianta, Riferifce rofcurità del

modo , con cui le piante fi fecondano,

giudicando forfè, che abbiano analo-

ga la fecondazione a noi ignota , ben-

ché non ci fia il mafchio , e la fem.

mina, come volle Arifìotile, il qua-

le impugnò Empedocle , volente-.

,

che quefìi due generi fofsero infieme

nelle piante rimcfcolati il che, fe

fofse vero, favorirebbe molto lafen-

tenza del noftro Autore , Non dà pu-

re il fuo voto ad Ariftotile , benché fe-

guito da molti Autori, che le uovade’p.116,

pelei fieno efclufe imperfètte , e fola-

mente perfezionate , e fecondate dal

mafchil feme fuora deU’utero , pen-

fando, che vengano partorite perfette,

e che fegua la fecondazione nell’utero,

come negli altri , e ne ragiona in ua
Capitolo a polla, come diremo..

Anche le piante , le pietre. , ed i p.iiTi.

metalli vuole nafeenti dal feme , Ri-

conferma ,
che i loro femi fieno uova ,

del che col Gafsendo, ed altri già. ne
ave*.
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avca fatto parola nel XXXVI. de’ fuoi

Elogi (<i) fcritto al Sig. Giovanjacow

po Mangeti , Socio della fua Accade-

mia , fuo grande amico
,

e gran Me-
dico , della quale opinione moftra cf-

fere anche il Malpighi . Apporta la

fentenza d’ Empedocle , e l’ impugna-

zione d’Ariftotile intorno alla varie-

tà del fciTo delle piante , e moftra ,

upeflere tutta la pianta nel feme , che

fi va fucccflìvamentc fpandendo per

virtù dell’ alimento
,
parendogli però

ditficile , ma non irapoìEbile il crede-

re col Baccone, e con altri moderni,

che fia nel feme non folamente tutta

la pianta , ma anco i frutti , anzi tut-

te le piante, che da quelle frutta na-

fcere poflbno . Si legga il Padre-»

Tonti dell’ Ordine degli Eremitani

,

Pubblico Interpetre della facra Scrit-

tura nello ftudio di Padova , ed ora

Provinciale della fua Religione , nel

fuo Libro titolato ^uguflinianade re-

rum Creatione fententia , ec. Tatavu,
apud JoJepbum Coronami 1714. in 4.

Quel gran Filofofo , e gran Santo

Agoftino moftrò fino in que’ tempi

ofcu-

( a )
"

Elog . Accad .

t 0S.SÌRVAZ10KZ. *
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ofcuri eflere molto dciropinione , che

ora comunemente foftengono i più

limati moderni, ponendo nelle pian-

te
{
De Trin. ) feminum femina , c

conc hiudendo : InvifihUium enim femi~

num Creator , ìpfe Creator eft omnium
vermi : quoniam quoìcumque naftendo

ai oculos noftros exeunt , ex occultis

feminibus accipiunt progreiiendi pri-

mordia , & incrementa debiti» magm~
tudinis , difiiti5iionefque formam ab

originalibus , tanquarn regulis fu~

tftunt . *

Efclude la fpontanea generazione

delle piante , citando le oiTervazioni

del Malpighi, c del Sig. Vallifnieri,

che ha pure fcoperto il fcme della-»

Lenticola paluftre , ha moftrato falfa

la trafmutazion delle piante , è flato

acerrimo impugnatore de’ creduti na-

fcimenti dalla putredine, ed ha pur

efpoflo per olTcrvazione dei Sig. Ce-

ftoni nafcer l’ alga marina dal proprio

feme . Crede in fine il noftro chia-

i

riflìmo Autore col Gaflfendo contra il

Vallefio, che anche le pietre, e ime- pi

! talli abbiano una fpecie di feme , e

con felice chiarezza lo fpiega

.

Ciò ftabilito parla della favolofa^

gene-



iS(> Giorn, DE’ Letterati
Cap. generazione fenza mafchi , e della IMO-

pTi^i
P ordine indifpenfabile

di Dio, che s’iinifca la femmina col

mafchio per propagare la Ipecie , e

chiaramente il conferma colla facra

Scrittura , e colla ragione *, laonde-»

forte fi maraviglia , come molti ab-

biano creduto
, poter reftar feconde.»

le femmine lenza mafchi , e fi ride

di Pomponio Mela , che fcrifie , cfle-

rc nell’ Etiopia un’lfola, nella quale

fole femmine fi ritrovino , ifpide in

tutto il corpo i e che fono fcnza 1’

unione co’ mafchi feconde. Dice, non

eflere fciifabile, benché feriva WrtiTrtBt,

p.i 11, mentre lo fteiTofuo comentatore ripre-

fe già quefta fi vola , come pazzia ,

impugnando anche con tal’ occafione

Lodovico Domenichi , che fcrifie, po-

ter reftar gravide le donne fenza il

conforzio del mafchio , benché fia_»

quefta'creduta cofa certa da’ Turchi,

i quali chiamano i concepiti iti tal

forma T^phefolios . Siccome ciò non

può fuccedere nelle donne , così fag-

giamente penfa , non poter fuccedere

negli animali ; il che vollero molti ,

peraltro venerabili Scrittori , dimoi-

ti, de’quali fa menzione, conchiuden-

do



Articolo V. 1S7

do col prudcntiflìmo detto di Gafpa-

ro Bartolini ; Tantum pr^ìudicatCL»

opinio poteft , ut etiam fine ratione

vdleat authoritas . PaiTa alle mole^ ,

che nega poter nafeere fenza l’accoz-

zamento cogli uomini , diftinguendop-u^.

però ottimamente quelle , che fi chia-

mano vitali , dalle acquofe , o vento-

fe,o umorali j omembranofe» o fan-

guigne, noneffcndole prime, che fe-

ti imperfetti . Pone con giufìizia tra

le favole un’ iftorietta narrata da Pli-

nio di Ocrìfia, ferva della Regina Ta-

naquil, che reftò gravida da un mem-
bro genitale apparfo all’ improvvifo

nella cenere del fecola jo, dalla quale

nacque Servio Tullio, che al Regno
pervenne , creduto figliuolo del Dio

Lare, il perchè furono la prima vol-

ta iftituiti i giuochi Compitali i e agli

Dii Lari . Tanto potevano ne’ tempi

antichi gl’ inganni di quegli fcaltri Sa-

cerdoti .

Segue a moftrare falfa la genera-

zione in fogno, benché una volta ere-

duta vera in Parigi , e per tale giu- vili
ditata dal Parlamento, nell’occafione

di Madama Maddalena di Avermont,

che nell’ aflenza del marito reftò gra-

vi da,,
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vidi , e coin’ ella diiTe in /ogHO

,
pcn-

fando d’eflcre col marito . Apporta

altri efeinpli , i quali tutti giuda-

mente ripone tra le favole , dicendo

gentilmente: Innumeri^ mulieres qm~
dem concioerent , & homines quoque

generarentur
, ft ftequens , ac pojjibilis

ejfet hujjufmodi concepito , uti frequen-

tia funi fomnia fimilia

.

Parla pure della favolofa concezio-

ne nel bagno , e di quella di donna

con donna
,
purché una d’ ette abbia

.Vili, avuto commerzio con uomo , impu-
gnando radamente quegli Autori , che

a fimili menzogne di donne inganna-

trici diedero fede . Non tralafcia 1^
p.up.crediita naturale concezion delle ver-

gini , come delia madre di Platone al

dir di Laerzio, della figliuola diGcre-
mia Profeta al dir degli Ebrei, edel-

' la madre di Simone Mago , regiftran-

dole tutte fra le menzogne . Divide

qiiefto Capitolo in molti Paragrafi ,

facendo veder fu le prime con foda

,

e vera dottrina , che l’ immacolata-.

Concezione della B. Vergine Maria
non fu naturale ; indi fa paflaggio , a

P ‘ J^'difaminar la fentenza di quegli Au-
tori i che vollero poter le vergini

dall’
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dall’ nomo naturalmente concepire ,

cioè fenza ofFefa dell’ imeneo
, fra qua-

li il Graaf ottiene de’ primi luoghi.
Le fue ragioni fono

,
potere nelle fa-

laci difcendere 1’ utero , di maniera
che facilmente il fcme Ipruzzatoavan-
ti la bocca entri nel medefimo , o al-
meno afcenda l’aura fecondante a’ te*
fficoli , e le nova fecondi , come ac-
cade negli uccelli . Oltre a quelle ri-

ferifcc varj cali deferirti da chiariffi-

mi Autori, ne’ quali fi vede , eirerc

reftate gravide fenza 1’ introduzioneP '-^^

virile , non ofìante i quali con fom-
ma modeftia , e cautela il nohro Au-
tore moftra di dubitare della verità
di que’ fatti , non negandogli però
fatto, né volentieri dando loroilfuo
conlentimento . Propone dunque le

fegucnci diffìcultà , lafciando il giu-
dicio a’ coltivatori della natura , che
con buon’ ordine divide in molti Pa-
ragrafi . Nel primo apporta alcune
ragioni, tolte dalle fentenze de’ più
moderni . Nel fecondo cava la diffi-p.,..

cultà dall’ improbabilità delle Storie,^
le quali diligentemente dilamina , e
le ritrova mancanti . Nel terzo

(
che

tratta di quella materia
) trova una n 146

for-
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forte difficultà , tolta dalle ragioni de’

vecchj , fpectanci alle cagioni della

ftierilità. 11 quarto è intorno alla fc-

^'"^^’de fofpetta delle donne, raoftrando

come diceva Democrito
,
quod mulier

multo quam vir promptior eft ad ajlu~

tias, & nialignìtatem i eflendo mol-

to pericolofo i'- credere a quelle , ef-

fendo artificiofidìme nel fingere la vir-

p , 4
o_ginità -, in fede di che apporta il tc-

^llimonio dell’Augenio, il quale nar-

ra ,
come fei mammane di provata

fama giudicarono , edere una certa

donna vergine intatta, la quale fette

med avanti avea partorito un fanciul.

lo. La quinta difficultà fi è, come ,

per fentimento di molti autori , al-

cun fegno certo della verginità non_.

fi dia . Così coloro , che credettero

la cavalla reftata gravida , benché da-

gli anelli affibbiata , s’ingannarono ,

mentre poteva elfere gravida, prima

che r affibbiafsero. Nello ftefso mo-

do cosi va fpiegando tutti gli altri ca-

li riferiti per iftabilimento della con-

traria opinione , e in tutti trova qual-

che difetto , che glieli rende fofpet-

ti

.

Nel Capitolo decimo ragiona della

ere-
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creduta generazione feguita dagli Eu-
nuchi , che viene altresì da gravidi- p.if4.

mi uomini difefa , apportandone mol-
I te ftorie sì d’ uomini , come d’ ani-

!
mali. Il noftro Autore ciò ncga,con-

i cedendo , che (oeunt Eunuchi , fed non

\

foecundant , ed efsere in loro una ftra-

i
ordinaria iibidine . Paria de’ caftrati

,

! o degli eunuchi fatti dalla natura , c

;

dall’ arte i come ciò fegua apprefso i

Turchi •} qual fofse 1’ inventore , e

!Come anticamente caflravano anche le

j
donne. Rigettata, come falfa quclia

I

generazione , dilamina quella , chexap!
!
viene creduta accadere dal congiungi- XI.

I mento inlìemc non folamente d’ ani-

jraali di fpecie diverfa, ma d’uomini

icon beftie , o di bruti con donne ,

dal qual fonte, dice, fono nate innu-

merabili favole , che frequentemente

apprefso gli autori fi leggono . Cita

fra quelli il Liccto , che dal Pareo

quali tutto il fuo Trattato De Mon-

ftris trafcrifse; apporta molte ftorie,

e cali afsai favolofi. Vogliono , che

non folamente da beftie veri u :mini

fieno nati , ma famiglie intere , e ftir-

pi di Re , e popoli numerofi in tal

maniera fienofi propagate. Eruditilfi-

mo



ipz Giork.db’ Letterati
filo è qnefto Capitolo, e pieno di fto»

rie sì di vecchi, come di nuovi Scrit-

tori , i quali fermamente credono, noa
poterli negare , che dalle lemenze^
umane, e belvine inficme rimeicola-

te
,
generare fi polfano molti moftri

,

dell’ una , e dell’ altra natura parte-

p.iói.cipanci , fra quali il Sennerto , Ga-
fparo Scotto , l’Aidrovandi ,ed altri:

;

d’onde la nafcita de’ Satiri , de’ Cen-

tauri, delle Nercidi , e limili franca-

mente deducono. I veri però Arifto-

tclici, cioè quegli, che religioiamen- !

te lo fcguono, difendono la contraria

fentenza, conciolliachè , liccome non

fi trova una pianta compolla d olivo,

P c vite, che olio, e vino produca, co-

si animai non li trova
,
d’uomo, c

di toro comporto. Segue a recare molte

altre ragioni, ed irtorte, sì in favore,

come in disfavore di tal fentenza ,

^'*^^’conchiudendo in fine non poter darli

qnefto congreflb prolifico , o genera-

zione daH’accoppiamento con anima-

li , non paftando alcuna vicinanza di

natura fra Tuomo, e ’l bruto, c nè

meno fra tutti i bruti. E perchè noni

può negarli nafeere molti adulterini;

animali , che jG logiiono chiamare d’

un
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un terzo genere , come i muli dall’

afino e dalla cavalla > dalla lionefla

c dal pardo il Jiopardo > perciò fa in-

gegnofameatc una fezione , o ragiona-
mento a bella polla, in cui fa vede-
re, che quelli animali con vocabolo
corrotto , e malamente di genere di-
verfo fi chiamano , efiendo folo ditfe-

I

renti di fpecie , e poco dalla medefi-
ma natura dillanti.

Non meno erudito , che curiofo é _
il feguente Capitolo , trattante della xil'

1 generazione degli animali nelle donne, p.171.
e fuora dell’utero ; il che ha molto
tormentato finora l’ingegno de’ medi-
ci, e de’ naturali llorici, Giuftaraen-

1

te dice, che fe volefie riferire tiicte«»

1 le llorie in quello propofito fcritte >

: altro non bifognerebbe , che egli fcri-

: vefle •, tanto è prodiiiofo, e llraboc-

\

chevole il numero delle medefime ma-
iravigliandofi con ragione, come tan-

:ti uomini dotti, e delle leggi della-»

natura pratici molto , fi fieno conten-

tati folamento di riferire, ma non_*

hanno avuto coraggio d’ impugnare li-

mili favole, llimando un grave pec-

cato il contradirc, e volendo più co-

llo tacere, cecamente credere , o ad

Tm.XXI. l ^igno.
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ignote , e ad occulte cagioni ricorre-

P Riferifee molti animali creduti

generati nell’utero , e del medefimo

«Iciti , come icojattoli
,

pelei , rane

,

topi , ferpenti , aftachi , animali vo-

lanti , c limili , citando fedelmente-*

gli autori di cali racconti , e le loro

ragioni
,
per le quali generati gli cre-

dono • Non tralalcia i feti fuppofti

ulciti per bocca, e generati con ma-
niera nefanda nello ftomaco , nè i ca-

ni, feorpioni , vipere, teftuggini cre-

dute nate da varie cagioni negli uomi-

ni . Apporta molti altri efempli , con-

chiudendo in fine elTere tutte favole ,

e ftorie fofpctte , o inganni de’ fenfi ,

o materie, che rapprefentino tali fi-

gure d’animali, ma che veramente

non lo fieno: molte delle quali però

vuole, che poflano ridurli anco alla

forza dell’ immaginazione. Dice, che

più a lungo s’ eftenderebbe intorno a

quefto argomento, le il Sig.Vallifnie-

ri non ravclTe trattato nel Libro del-

le Cotjfiderazioni , ed e/perienze intor-

no la generazione de’ vermi ordinari

del corpo umano , di cui va facendo un
fucolb eftratto , riflettendo , come tut-

to ciò , che ha detto quel fuo dotto

. . ami-

p.i73

pi 77
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amico per provare il fuo nuovo fifte-

ma intorno alla generazione de’ fud-
detti , ferve ancora per confermare la

fila fentenza , clTendo cofa di maravi-
glia, come l’uno, c 1* altro, fenza-.
nulla comunicarli , abbiano lavorato
in uno ftelTo tempo intorno all’ argo-
mento medefimo, cioè per levar tan-
te fivole, concorrendo quefti due ce-
lebri ingegni , benché per diverfe vie,

a difaminare le operazionidella natu-
ra, a dividere le vere dalle bugiarde,
ed a mettere in buon lume la verità.
Dà pur notizia del fecondo Tomo di
7{uove OjfeKvaziom , ed efperienze^
dato in luce dal luddetto Signore , c
ne apporta il contenuto, conchiuden-
do graziofamente , come mentre il

Muzio ftampava il Libro, diciiipte-
fcntementc facciamo parola , divul-

gò , d’aver egli ftefso cacciato per
orina infieme con arene , e calcoli un
vivo animale > che pareva una locu-

fta, o uno feorpione marino, il che
giudica falfo, e crede più torto quel-

l’animale caduto nel vafo, come del

genere di quelli , che fi trovano ne’

luoghi umidi, quali fono le ftamperic

per 1’ ufo dell’acqua
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Tfatta dipoi de’ feti nell’ utero dcl-

Cap. le madri creduti gravidi , o tali par-

toriti > apportandone ftorie di gravif.

'‘fimi autori , le quali tutte meritamen»

te giudica fàvolofe. Credettero molti

certamente > che i topi fodero così fe-

condi , che foceflcro i topini già gra-

vidi , donde nafeefle quella prodigio-

fa moltiplicazione de’ medefimi . Così

Plinio , il Liceto > il Mattinolo , e tan-

ti altri antichi , e moderni Autori s’

ingegnarono d’ apportarne le ragioni

,

c gli efempli »
* Stimeremo far cofa

grata , ed utile agli amatori della ve-

rità , e della naturale ftoria , le a que-

llo propofito riferiremo una mano d’

oflervazioni j fatte col folito fuo can-

dore dal noftro Sig. Vallifnieri , e a

noi partecipate per illuftramento del

vero. Egli avea letto un’ ingegnofa_.

Lettera fìampata (a), nella quale /ì

confiderava /’ ìtivafione fatta, da' topi

ndle Campagne di Roma l'anno 1691.

e particolarmente quella ftrana loro

fecondità , per cui fi videro i topi

non ancor nati > pregnanti nel ventre

delle

* O SSERVAZIONÉ. *

(a) 1» Ferrara, lópj. Per Bernardin» P»-'
matelli.
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4elle loro madri , onde invoglioflì ,

<li farne varie oflervazioni
,
per chia-

rirti d’una cofa cotanto confiderabi-

le j e fono le feguenti

.

Adi Agofto i6i)8. Prefa fu una

topa , che aborti nella trappola fei

piccoli topi vivi , non ancor guerniti

dipeli ,
pefanti uno fcrupoloper cia-

fcuno. La loro pelle era rotligna, pi-i

gri al moto, cogli occhi chiufi , che

toccati con un fuono fattile, e fioco

fìrillavano , e fubito fi fcaricavano d’

una limpidiflima orina . Avevano il

capo , e ventre groflb , e tronfio, che

parevano veramente gravidi. Quattro

erano femmine , e due mafehi. Ave-
vano le femmine i loro uteri biforca-

ti , fottiliflimi , come un filo di refe,

teneriflimi , c che al folo toccarli fi

rompevano , terminanti verfo le ova-

je, molto vifibili, e groflette , e di

molte vefcichette, d’una diafana lin-

fa ripiene
,
guernite . Prefo il micro-

feopio cercò con efattifliraa diligenza

dentro gli uteri de’ feti altri topi , ma
non gli fu mai poflibile veder nulla.

Nel ventricolo trovò poco fiero fpu-

mante , e nelle inteftina fecce gialle ^

Il fegato grande , c rofleggiante , ej

13 4
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il pancreas bianchiccio , c dì gran-

dezza confiderabiJe . Quattro aveva-

no ancorai vali umbilicali appefi col-

la loro placenta a’ detti appiccata , c

due erano lenza . Aperta la madre ,

trovò nel fuo ventricolo le due inghiot-

tite placente , e tre vcrmetti vivi .

Nell’ utero biforcato olTervò le nic-

chie , dove erano flati i feti , due_»

nella parte finiflra , c quattro nella

delira . La bocca dell’ utero era già

riflretta , formata di materia molto

forte, e come cartilaginofa , ma la

vagina , e bocca ddla natura molto

ampia, e bagnata.

Adi 7. Agoflo . Aperte due picco-

le tope prcfe alla trappola, trovò lo-

ro il ventricolo pieno di candidiflìmo

latte quagliato . I loro uteri molto vi-

lìbili, ma fenza feti.

Adi 13. Ottobre I(5p8 . Aperfe due

tope gravide, Luna con fette , e l’ al-

tra con otto feti nell’ utero , i quali

diligentemente guardati col microfco-

pio non trovò gravidi

.

Adi ZI. Aprile In unacafla_.

dalla farina trovati cinque piccoli topi,

tre de’ quali erano femmine , e due_*

mafchi , nelle femmine non vide nè

meno
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meno un veftigio d’ altri feti

.

Adi 27. Maggio 1 Fu trovato un

nido di fette topi colla madre lattan-

te. Pefavano mezza dramma percia-

fcheduno, e tutti erano d’egual pefo,

eccettuato uno , che calava Tei grana

.

Erano nudi , tolti i lunghi peli della

barba , e delle ciglia , cogli occhi chiù-

fi , e colle orecchie riftrette . Cinque

né erano femmine fenza feti neMoro
uteri

.

Adi ip. Maggio 16^9. Prefa fu una

femmina gravida , che pareva infer-

micela , tanto era melenfà , e di peli

arricciati coperta . Divifo l’addomine

vide un facchetto di vermi appicca-

to al ventricolo, groflì, come una_.

mezzana da violino , lunghi mezzo
dico , e di numero dieci •, come un’

altro attaccato al fegato , dentro cui

era un verme fchiacciato , e increfpa-

to a piegoline, col capo groflb, e che

verfb if -fine aflbttigliava . NeH’ute-

roiuo bicorne confervava fette feti,

cioè quattro nella parte delira , e tre

nella finifìra , ognuno de’ quali era

groflb come un grano di frumento ;

Le ovaje aflfai riìlrette , e del colore

di carne. Col microfeopio non potè

I 4 mai



loo Giorn. DB’ Letterati

mai fcoprire alcun fèto gravido , ben-

ché molto bene il lèlToj e le parti al-

la grand’opera deftinate fi diftinguef-

fero

.

Adi ìé. Giugno. In un’altra gra-

vida trovò fette feci non maggiori d’

un grano di miglio , ma fenza fegna-

le alcuno che altri fèti in fe racchiu-

defiero

.

Adi IO. Ottobre . Un topo de’

maggiori con undici figliuoli dentro

una cada fu prefo , fette de’ quali era-

no femmine > ma non già gravide .

Di quelle affai grandette in altri tem-

pi prefe , e trovate fempre vote .

Prefane un’altra grandifiìma gravida,

i cui fèti pur non erano gravidi

.

Le medefime fperienze , ed ofTcr-'

razioni ha replicate ne’ topi femmi-
ne delle campagne, e degli orti, e ne’

topi fémmine pur’ acquajiiole
, nè

mai ha avuto la fortuna di trovare-»

in effe un fero , che in fe altri feti

chiirdofie. Si dichiara d’avere fatte le

flefse ofservazioni ne’ feti delle lepri,

de’ coniglj , delle porche noftranc ,

de’ porcelletci d’ india , che non fono ,

che una fpecie di topi , bc mai ha

avuta la forte di vedere quefta ftrana

fecon-
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fecondità , nè quefto miracolo di fe-

ti pregnanti nell’ utero delle loro ma-
dri. *

Da ciò dunque fi vede con quanta

ragione abbia dubitato il noftro Au-
tore della verità delle ftorie , ben-

ché da gravifiìmi uomini riferite , e

fu la fede de’ primi da’ poderi confer-

mate . Fa vedere per fentenza del

Senguerdio , d’ onde ne fia nato l’ab-
p. i

bagliamento , cioè da una cattiva in-

terpetrazione fatta d’ un tefto d’Ari-

ftotile {a) da Teodoro Gaza: Tendi

Terfiae parte ( così traduce
) quadam

mure fuemina refcijfa feetus feeminìni

prdtgnantes comperimtur : dovendoli

nella fcguentc maniera traslatare in la-

tino; Terrdt Terficde parte quadam di-

fcijfis embrionibui feentinei fexus ( fcil.

mures ) tanquam pragnantes appa-

rent ; Altro è dunque , dice il noftro

Autore , tanquam prtegnantes appa-

rent

,

altro è prdegnantes comperiun.

tur ; dal che nacque- 1’ inganno , notan-

do col Senguerdio , avere Plinio mol-
te volte, errato , e tirati gli altri ia

errore per 1’ ignoranza della lingua

greca , facendo dire ad Ariftotile ciò

I
j che '

Lib.6, Hìfi, Aaimaliwn Caf-ij,
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che mai non ifcrifse , e nè meno fo-

gnò di feri vere . Apparivano adunque

i feti de’ topi , tanquam pr<egnantes ;

il che viene appunto confermato dall’

ofservallone prima dei Sig. Vallifnie-

ri j in cui dice avevano il capo , e

ventre graffo, e tronfio , che pareva-

no verarrtente gravidi •, e ciò fi of-

ferva. ger.cialmente, quafi. in tutti i

feti

Deride pure roeritamente ii Sign..

f.i?: Abate. Cimma quella, curiofa novellet-

ta raccontar da Gabbriello Claudcro,,

cioè che da una fanciulla d’otto gior».

ni nata un’ altra piccola fenciullina

nafccfse . un mezzo dito lunga , e di

tali fattezze dotata , che meritò il

battefimo , ma ,
quo nomine fuerit ba-

ptizata , iiefcio , foggiugne giòcofa-

mente il noftro Autore, deeflenim fi-

des Baptifmi. Altri fimili efempli ri-

ferifee , che tutti giuftamente va fra:

le favole riponendo..

Fa pur conofeere con forti ragio-.

ni favolofa la nafeita degli animali >,

e degli uomini fteflì dalla madre ter-

ra , contuttoché uomini grandi an-

tichi , e moderni abbiano; tentato di

Étrlo, credere j come anche favolofa:

la gè-.
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la generazione degli animali nell’aria, p-' 8?.

nel fuoco , e nella neve , rigettando

tutte le ragioni , e fallì racconti , e cap.

ficendo conofeere , efsere tutti ftati XVI.

abbagliamenti , ed eq[uivoci » Non_.P '9’*

ammette nè meno la generazione

pefei chiamati fojpli

,

benché da mol-

ti anche recenti fcrittori creduti tali,

pafsando da qiiefti a far vedere falfa^

la generazione de’ pefei per mezzo
della fecondazione dell’ uovo fuora

dell’ utero, creduta fino al giorno d’

oggi per infallibile . Divide i pefei

in due generi , cioè ne’ Vivipari , t

Ovipari intorno agli ultimi de*^

quali verte la quiftione . Apporta tut-

to ciò , che ha detto Ariftotile , il

Rondelezio > il Cardano , l Aldrovan-

di, T EtmulIero, ed altri, che tutti

hanno feguitata una tal fentenza, pa-

rendo a -lui molto alla ragion ripu-

gnante , fc ofserviamò tutte le leg^p.ioi;

della natura , le quali giammai , fe

non alterata , e mutata, perverte, co-

me notò il Primerofio- Vuole dunque

il chiariflìmo Autore , che ficcome in

tutti gli ovipari , e in tutti i vivipa-

ri vengono fecondate le uova dentro

l’ animale , cosi accada il medefimo a”

I d pefei -
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pefci . Fa vedere non ripugnare qae~

fta fua opinione a’ detti d’Aliftotile,

p.ioi.i quali riferifce, e fpiega, apportan-

do oltre a quello gli aflfurdi , che fe-

guirebbono, fe fuora deH’utero le uo^

va reUafFero fecondate . Si ftupifce_«

del medefimo, come nella fìoria de’

pefci in tanti errori fia incorfo , co-

me quando volle , che i pefci nafcef-

Icro dalla putredine , che le anguille

non partoriflfero uova > e de’ delfìni

tante cofe falfe fcrivefle , efclaman-

do eoli Cardano: Sed mìrum de

ftotele ,
qui cum in lime waris tan~

iiu habitaverit , tam diligenterque o-

tnnta. fitperferutatus, in hos errores ab-

furdos ineiderit. Di ciò k ragione ne

apporta ,
cioè, perchè molte cofe fcrif-

fe per relazione degli altri , ed in-

gannò ingannato ; moke altre mifs

confufe, edubitandoi emoltededuf-

fe dalla confiderazione d’tin folo pe-

fce, per la difficultà , che ci è d’of-

fervargli -

Non è meno ingegnofa fa critica ,

^he fa del creduto nafeimento degli

p.io6. animali , e particolarmente d’uccelli

dalle foglie degli alberi , da’ frutti ,

dalie conchiglie , c fimili , Porta fu

le più
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le prime con giuftixia in campo la_J

ridevole immaginata nafcita riferita

da molti , c fegnatamcnte da Piero

Borelli, degli uccelli nella Scozia da-

gli alberi , o dalla corruttela delle na-

vi , o dalle conche , a cui feguono

Plinio j Giampiero Fabri, il Boezio, il p.107.

Cardano, ed altri, che fimili melo-,

naggini hanno narrato, e fi fono sfor-

zati di rendere la ragione di effetti non

mai feguiti. Carlo Clufio giudicò fa-

namente, edere ciò avvenuto dall’i-

gnoranza della vera origine degli uc-p-io8*

celli , de’ quali è abbondanti fiìma la

Scozia , onde Roberto Sibbaldo nell’

Appendice al Prodromo della Storia

naturale della Scozia con giuftizia ri-

gettò quefte favole, e conclufe, qmm
itianis fit quorundam eonatus, &ftu~
dium inquirentium caufas exoticorum

ejfeófium , antequam de rei veritate

cotiftet

.

Conchiude dunque con fom-p
ma ragione ri noftro Autore , edere-*

tutte quefte favolofidtme favole , ftan-

do fu la legge ftabilita da Dio, che

ogni fimite, mediante il fuo fcmc>
produca a fe fimile.

Favolofo giudica ancora , che ci Cap;

fieno animali fenza cuore generati,
1 P.ilQ»
la qua- ^
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la quale fu opinione del Telefio , dì

Samuello Eociardo , e d’altri. Moftra

la neceflìtà del cuore , e per fenten-

za del Bartolini , del Carleton , e

di Monfig.Lancifi, nelle cuìlodi me-

ritamente fi ferma, non poter vivere

alcuno fenza gli uffìzj neceflàriflìmL

del mcdefimo. Soddisri alle obbjezio-

ni ,, che contra ciòf poflbno addurli ,,

cioè , fra le altre , aìrefperienza del

Colombo nel Lib. 14.. dellaTua Noto-

mia , colla q^uale invita , a vedere ,,

come legati i quattro vafi del cuore y

indi cavato il medefimo , canis voci-

ferari videbitur , & progredi : hac re

vifa , definas adeo ohftinate in omnia

Jiriftotelisverba furare , qui licei ma-
gnus Thilofophus fuerit , fcire tamem

omnia folus nullo pa£lo potuit , Tut»

to ciò conferma colle oflervazioni del

Redi, quando, rifpondendo al Padre

Buonanni , fece a lui vedere, come
tutti gl’ infetti , e tutti gli animali

quali invifibili aveano il cuore ,. fen-

za anche, microfcopio chiaramente of-

fervabile., llMalpighi, ed il Willis;

fervono pure a lui di teftimonj d’in-

corrotta fede;, avendo il primo trova-

to. infine, venti cuori nel verme da fe-
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ta , cd il fecondo il fuo cuore , e tut^

te le parti neceflarie alla vita in ogni

animale , detto teftaceo , ecrojiaceo , e

infino ne’ viliifimi terreftri lombri-

chi ..

D’egual forza , ed erudizione è Cap,.

quanto dice degli animali, che fono

creduti vivere fenza cibo , o di fola^’^*^"

rugiada , e d’aria , o d’ acqua fola., ,,

fra’ quali nomina le maaucodiate_*

l’uccello detto eluviale i topi alpi-

ni , i camaleonti , il tafib
,

gl’iftrici ,,

gU fcojattoli , le mofche , le formi-

che, iferpenti, ed altri.. Tutto po-

ne all’efame , e particolarmente le fto»

rie 4’ uomini, e di donne , che fono

fiati molto tempo vivi fenza cibo ,

come vollero lo Schenckio , il Sen-

nerto , il Rondelezio , Pier d’ Aba-

no, ed altri, e dà le ragioni, perchè

in tal guifa viveflero .. Niega pure

che l’acqua fola polTa nutrire,, volen-^'

do, che ferva per rinfrefcare , e per

veicolo degli alimenti Non ammet-

te nè meno generalmente , che la ter-

ra nutrifca ,, benché l’infigne Alfonfo.

Borelli dica ,. che alcuni animali pof-

fano folo nutrirli di terra arenofa,it

che afferma effere verifiìmo il Sig..

Val-
'
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Vallifnieri de’ lombrichi cerreftri , del

polpo marino, delle teredini, ocar-

ine de’ marmi , e delle pietre , e d’al-

tri infetti , come fcrive nella ftia no-

tomia dello ftruzzolo, dove pure di-

moftra , non divorarli da quell’ ani-

male ferro , e pietre ,
per nutrirà,

ma per altri fini , da lui narrati . Con-
chiude adunque, eflere neceflario un
cibo fodo a’ viventi , ed elTere fiata

varia in var) uomiqi la cagione dei

loro digiuno , fecondo la diverfa lo-

ro tempera , età , e fimili, il che«»

conferma con autorità , e con ra*

gioni

.

Cap. Che le femmine in mafehi muta^
XXII.fi poflTano, filma il nofiro Autor co-

altresì favolofa , benché autori di

molta fama l’abbiano fcritto
,

e ferma-

mente creduto, de’ quali tutti ne ap-

porta le ftorie . Penfa , che fieno fem-
pre fiati mafehi que’ , che furono cre-

duti femmine , ne’ quali le parti al-

la generazione deftinate fodero inter-

namente nafeofte , lafciando anclae

qualche efierna feifura , ma che non
aveiTero l’utero, e che finalmente quel-

le con isforzo della natura lufliireg^

giunte a’ fuoi tempi , o per qualche

moto
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moto violento fieno fiate cacciate ftio-

ra . Racconta varj cafi , corroboran-

do il tutto con quanto in fimile prò-

polito infegnò il celebre Diemerbroec-

kio , che anco fu dell’ opinione del

nofiro Autore , e facendo finalmente

vedere , che le femmine non hanno i

genitali fimili a’ mafehi , come volle

il Riolano , rettamente dal Lauren-

zio impugnato, benché elTe ne abbia-

no qualche groflblana fimilitudinc.

La Parte feconda di quello Libro P***4''

contiene tutti gli uccelli favolofi , ac-

ciocché nulla manchi al curiofo , e

ingenuo Lettore per profittarli , e sban-

dir tante favole o lette negli Autori

anco più accreditati , oda uomini an-

che venerabilifiìmi udite . Parla del

Pegafo , della Tragopa ,( che vien de-

fcritta da Pomponio Mela per un’uc-

cello cornuto deH’Etiopia ) de’ grifi,

e delle ftinfalidi , cofe tutte una volta

dette da’ poeti per mifterio , o per

giuoco , e dipoi nella naturale fioria

da buoni uomini per vere trafportatc.

S’accorda co’ più fav
j
fcrittori , che la p.nS.

fenice , e la femenda fieno uccelli fin-

ti , echefiafilfo, che i figliuoli del

pelicano aprano col roftrp il petto al le

madri
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p.it/.madri per niitrirfi , ovvero altre fà-

vole del medefimo narrate , e del cin-

p.128, namolgo. Trova ancora molto del fa-

volofo applicato al cigno , all’aquila

,

ed al pluviale, come anche al gallo,

ed alla gallina . Troppo lunghi fa-

remmo , e dal noftro inliituto lontani,

fe tutto il notabile, e degno d’oiTerva-

zione , che in ogni Capitolo fi legge,

riferire volefiimo y onde ci contentere-

mo di notare folamente i trattati ,
ri-

mettendo ognuno alla lettura intera di

quello utile , e curiofifsimo libro •

Parla dunque d’altre inventate pro-

prietà malamente applicate a divevfi

P**3i*animali , come agli avvolto)', a’ cor-

vi, all’ibide, allaftrige, alle rondi-

ni , alla pernice , alle nottole , alle

cornacchie, all’alcione, alle colom-

be , alle gru , e fimili , de’ quali fa

un’efatto catalogo»

La parte terza contiene i foli qua-

^*^’'drupedi favolofi, la quale in cinque.»

Capitoli c divifa . Nel primo parla

delle favole appropriate a’ quadrupedi,

p
detti SoUdipediy nel fecondo di quel-

le, che tratta de’ Bifulci ; nel terzo di

p,i46. quelle, che aferivono a’ Digitati, Il

quarto raccoglie molte menzogne det-

te del-
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te delle fiere, e eonehiude finalmente

colle falfe novelle , che raccontano de’

quadrupedi , chiamati Semiferi, cioè

di quelli, i quali, benché abbiano co-

:
fiumi da fiera, dagli uomini però ad-

dimefticare fi poflbno

.

Nella quarta Parte in nove Capitoli

dlftinta ragiona de’ fa volofi racconci

riferiti de’ ferpenti, e degl’infetti, no-

tando ciò , che fii fcritto del bafilifco

de’ dragoni, della vipera, del cocco- p.iSi.

drillo, dcirafpide, dell’anfefibena ,

d’altri . Nè gl’infetti fono andati efen-

ti dalle penne vanamente mentitrici i

quindi è, che con ragione tronca le_^

malnate zizzanie nella fioria delle mo.P'^

fche, delle api, e d’altri alati infetti

paflando dipoi a’ non alati , comea’p.zpi,

ragni, pidocchi, pulci, cimici, for-

miche , teredini , feorpioni •, infetti

trovati ne’ marmi, nella creta , ne’pi94.

legni > nati non dalla putredine , ma
1 dalle uova , come ha con evidenza di-

i moftratoil Sig. Vallifnieri, che in va-

! rj luoghi da lui fi cita , come candido,

e verace iftorico della natura

.

Chiude finalmente quefta Opera_.
' colla Parte quinta , trattante degli ani- p.- 97 ..

' mali acquatici, le cofe de’ quali ha pur
ritro^



II z GioRN. DB’

L

etterati
ritrovate di cento , e cento favole fe-

tninatc, eguaftc. E divifa in otto Ca-
pitoli > nel primo de’ quali parla delle

anguille , delle quali Ariftotile , Pli-

nio , ed alcri letterati di prima fama^
tante menzogne narrarono , riguardan-

ti non lolo la loro generazione , ma il

felTo , c i coftumi . Anche in qutfta ci-

p.joo.tail noftroSig. Vallifnicri, comcquc-
gli , che ha fortunatamente trovata , e

difegnata l’ovaja delle medefime, di-

moRrando quale (ìa il mafchio , e qua-

le la femmina, e tutte le nebbie intor-

no alla fua generazione sbandendo;
f.joi. Parla dipoi della remora 5 delle con-

che chiamate Mttrgaritifere j del pe-

**‘^°^'fce, che viene creduto de//e ba~

lene') del delfino , del luccio , del tro-

f.jij.co, e d’altri pefci, ognuno de' quali

p.jij.nonva fcompagnato dalle fue favole.

Cerca in fine , come i pefci della mu-
lìca fi dilettino, e conchiude con un

copiofo , e pieno Capitolo , dove

come in fafcio , molte altre favole rac-

coglie , e tutte con egual modeftia , e

prudenza abbatte , c cancella

.

AR-
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ARTICOLO VI.

Elogio del Signore Alessandro TAV.
Marchetti .

'

I
N pochi de’ letterati , che fono a

memoria noftra vivuti , concor-

fero tante doti e di corpo , e di ani-

mo j come nel celebre Signore ALES-
SANDRO MARCHETTI , ultima-

mente defunto . In lui fu prontezza di

fpirito maravigliofa , facilità per ap-

prendere , e fermezza per ritenere l’ap-

prefo , retto giudicio c difeernimento,

avvalorato da lungo elercizio , e da

concinovo ftudio , e altre eccellenti

prerogative, neceflarie principalmen-

te ad un profeflbre di lettere, accom-

pagnate da compleflione robufta , e

da fanità vigorofa , di cui egli fino

negli ultirni anni della fua quantun-

que di molto avanzata età felicemen-

te godette . Le memorie , fopra le

quali fiamo per iftender filccintamen-

te la ftoria letteraria della fua vita

,

fpcriamo, che poflano eflere ben ri-

cevute dal pubblico, sì per riguardo

di lui, ehe c ftato uno de’ più grand’

uomi-
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uomini , che nelle fcienze , c nelle

buone arti abbiano a’ noftri giorni non

meno la fua Tofcana , che la noftra

Italia illuftrata i sì a riguardo dell*

aver noi tratte le ftcfle e da quanto

eflb Signor Marchetti ebbe già oc-

cafìone di comunicarci , e da quanto

dopo la morte di lui ci è (lato da

perfone degne di fede, e di fua inti-

ma cono-fcenza fedelmente comuni-

cato,

I. Pontormo, (a) antrchiflìmo ca-

ftello , porto fu la rtrada maertra-.

,

che conduce da Firenze a Pifa , lon-

tano dalla prima delle dette città cir-

ca quindici miglia , e dalla feconda

intorno a venticinque, fu ne’trafcor-

fi tempi molto nobilitato, per edere

rtato patria di due Cardinali di San-

ta Chiefa , e d’uno de’ più celebri pit-

tori del miglior fecolo . Del primo
de i detti Cardinali fa onorata men-
cione (b) Monfignor Giufeppemaria
Suarefio, Vefcovodi Vafone, il qua-

le fra l’altre cofedi lui aiferifce ,che

egli ob fummum LABOREM impie-

gato
(a) Sctì\e(ìa,nc)iQ Puntarmò conlafcorta

di approvati Scrittori.

( b ) I 11 una DijJertaz,ione i atorno a quefto
Cardinale
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gato nelle più fiiblimi e nobili feien-

ze , fu fopranominato Maefìro {a)
LAVORANTE -, e 1 altro , che fu

un Fra LUCA, della Religione degli

Umiliaci , vien mentovato dal Ciac-

conio ( & ) e da altri , i quali afferi-

feono , cffcrhnUàtc^ Fiorentino f per-

chè la fila famiglia , come fi dirà an-

che più fotto
,
godeva in que’ tempi

de i primi onori della città di Firen-

ze *, benché in verità la fila patria-*

(offe Tontormo i come può chiaramen-
te provarli dalle memorie efiftenti

nel Magiftrato delle Riformagioni di

elfa città • Finalmente il fopranomi-

nato illuftre Pittore fu JACOPO da

Tori-

Ca) Neirultima edizione accrefciutadel

Ciacconio Tom^ 1. col, fra i Cardi,

nali creati da AleirandroIII. nella III.,

promozione nel Settembre 1173. fi tro-

va il nomedi Maeftro Lavorante Diaco-

no Cardinale, autore di vane Opere,
come de )ufti juftitUqufi tationibus , di tre

libri de vera iibertate^ e di una lettera

de appellationihus 2i\ Viviano
Tommafi 5 ma fenzachè vi fi trovi l'peci-

ficata la patria di lui , il quale fcrifie al-

tre Opere oltre alle fuddette, mento-
vate dal'P.Oldoini ntìVAteneo Roma-
no, pag.449.

(b) Tom. li. pag.770, Scrifie il Cardinal
Luca una Somma di cafi di cojcknz^a

,

un
Trattato del Sacramento , e altre cote.
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Tontormo , del quale fono tuttavia

nella Chiefa l-'arrocchiale di San Mi-
chele di quel Caftello alcune belliflì-

me Tavole, delle quali fa menzione

il Vafari (4 )
nella vita di lui.

Ora ebbe anticamente il detto ca-

fiello di Pontormo i fuoi naturali Si-

gnori , chiamati i Conti di Tontormo,

come può vederfi in Ricordano Ma-
lefpini •, e da quefti per diritta linea

mafcolina difeende il noftro Signore

Aleflandro , i cui antichi progenito-

ri, benché a tempo della Repubbli-

ca Fiorentina, ne pcrdelTero l’aflblu-

to dominio , che dalla fuddetta Re-
pubblica fu occupato , vi ritennero

però il poflelTo di molti beni
,

parte

de’ quali da lui medelìmo erano pof-

feduti , e tuttavia lo fono da’ fuoi

difeendenti. Trasferitifi pertanto an-

ch’edì a Firenze , c in memoria del

fuddetto caftello da loro avanti figno-

reggiato, prefo il cognome Da PUN-
TORMO , rlfedettero quattro volte

degli Eccclfi Priori di Libertà di quel-

la gloriola Repubblica; di che ne ren-

de teftimonianza il Triorifia , che li

con-

ca) Part, III. Voi. II. pàg. 48 1 . della edi.

zìone di Firenze, i$^8. 104.
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conferva nel Magiftrato delle Rifor-

magioni (a) della città di Firenze»

e come è fama , che di quefta fami-

glia ufeiflTe il fuddetto facopd indgne

pittore , cosi fi tiene per fermo , che

di eflfa ne derivafle il Cardinale Fra

Luca ; benché quelli per eflfer figliuo-

lo di un Ser MANZO fofle anche

chiamato da alcuni Fra Luca di Ser

MANZO , e Fra Luca MANZUO-
LI . Da un tal MARCO poi , che

per eflere affai piccolo di ftatura , fu,

fecondo il coftume di que* tempi ,

chiamato comunemente MARCHET-
TO , cominciarono i fuoi figliuoli ,

circa a dugento anni fono , ad effec

cognominati di Marchetto , e quindi

DE’ MARCHETTI . Confervarono

quelli un’affetto particolare al fopra-

mentovato loro caftello , mantenen-

dovi fempre la/loro antica abitazio-

ne , c quivi per qualche tempo dell’

anno, come in villeggiatura , abitando.

K In

(a) Ciò pure viene alTerito nelle Note

pofte dietro il Capitolo in terza rin\»

ftampato in Firenze in 4. Tanno 16^8.

in occafione di prender la laurea di

Filofofia nello ftudio di Fifa il cele-

bre Sig. ANGELO MARCHETTI,
figliuolo del Sig. Alejfandro,
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In qiicfto fteflb caftello nacque

adunque il noftro Alcflandro il dì 1 7.

di Marzo l’anno 1033. c nella Chie-

fa Parrocchiale , detta la Prioria di

San Michele , rinacque alla grazia.»

per mezzo del facro fonte battefima-

le . Suo padre fu Angelo de’ Mar-
chetti , e fua madre Luifa Buonaven-

turi , famiglia Fiorentina , anch’effa

non folo nobile, ma con molte delle

più illuhri e di Firenze , e d’Italia in

legame di parentela ftrettamente con-

giunta , fra le quali , per tacere di

molte altre , fono quelle degli Albiz-

zi, de’ Martelli, de’ Bentivogli ,dc’

Balugoli, degli Sforzi Vifeonti, ec.

Condotto poi Aledandro a Firenze,

c quivi pervenuto all’età di potere

apprender le prime lettere , attefe ad
impararle con tanto gufto , che di

fette anni leggeva così franco , e co-

sì appuntato , non folo i libri di pro-
fa , ma quegli altresì di poefia , che
rendeva ciò maraviglia a chi l’afcol-

tava,* ne ciò fembrerà tanto poco, a

qualunque rifletta , che una lettura

Ipedita , c giufta c fempre argomen-
to di mente chiara , e di lucido in-

tendiaienco dotata} echefpefle volte

lì ve-
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ù vedono perfone d’intendimento» t

di Audio legger con poco garbo » e

non. fenza ftento . Quindi palTato pri-

ma agli Aud) della gramatica» epoi^i

quegli della rettorica , fecevi in bre-

ve corfo di anni maravigliofo profit-

to . Ebbe fopra tutto nella fua più

verde età grandiflìma inclinazione al-

la poefia tofcana , i cui più nobili

fcrittori , tanto gravi » quanto face-

ti , cioè Dante, il Petrarca» l’Ario-

Ao , il Pulci , il Derni > cc. egli leg-

geva sì fpeflb > e con tanta avidità,

e applicazione » che a mente fapeva-

ne la maggior parte , componendo in

oltre affai fovente egli AeiTo Ottave,

Canzoni, e Sonetti con tal purità, e

; facilità» che il Sonetto» il quale prin-

i

cipla »

Amor, cojlei , che i» formi$ cTAngioletti
- Ne moftr» un raggio di beltà celejh , ec.

e che fu dal Signor Canonico Giovan-

I maria Crefeimbeni fcelto per uno de*

j

migliori» che egli aveffe fino allora-#

, di Tuo veduto» e come tale pubblica-

ito nel Tuo libro (a) dcìV Jftoria deità

volgar póejiai e che fu parimente in-

K a ferito

ii (ii) fag^tff.dtlUlttdÌK.
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ferito sì nella Terza Parte {a) della

Scelta di Sonetti e Canzoni ftatnpa-

ta in Bologna neliyii. sì nelle Rifwc

fcelte di Toeti llluftri de' nofiri tem-

pi {h) ftampate in Lucca nel 17057.

era fiato dal nofiro AleiTandro com-
pofio ,

quando ancora non arrivava-»

all’età di quattordici anni

.

Llfcito delle fcuole de i maefiri di

umane lettere , fu da Antonio fuo

maggior fratello , di profeflìone avvo-

cato, meflb a fiudiare le Leggi fotto

la direzione di Agofìino Libri , allo-

ra pubblico Profcflbrc di efle nello

Studio Fiorentino ; ed a quefie egli

attefc per qualche tempo con non.»

mediocre applicazione •, ma non le

trovando dipoi campo proporzionato

al fuo ingegno libero , e mal fapen-

do acquetarli all’autorità dcToro com-
pilatori, trasferitoli da Firenze a Pi-

fa , dicdelì in quella celebre Univer-

lìtà , per lo fpazio di quattro anni

,

fotto la difciplina di due forbiti Pe-

ripatetici , l’uno de’quali fu AlelTan-

dro Marini , da Siena , e l’altro il

Canonico Matfei, da Fifa, allafilofo-

fia
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fìa d’Ariftotile , che allora nella det-

ta llniverficà da i pubblici Lettori di

efla folamente s’ infegnava , e fi pro-

fcflava . Ma non foddisfacendofi nè an-

che in qtiefta , nè potendo tollerare,

che da’ fiiddetti venifle bene fpeflb

antepofto alla ragione , ed alla efpe-

rienza il feinplice ipfe dixit del filo-

fofo maeftro , determinò di vedere,

fe più gli appagafle l’intelletto la fi-

lofofia libera , ed efente da ogni pre-

giudicio di autorità.

Perchè dunque appunto in quel

tempo dalla gloriofa memoria del Se-

reniflìmo e Sapientiflìmo Granduca-»

Ferdinando II. era fiato da Mefiìna

chiamato a Fifa Giovannalfonfo Bo-

relli , uno de’ più grandi , e fiimofi

fìlofofi dell’età nofira , come ben mo-
ftravano allora , e più anche mofira-

no adefib tante immortali fue Opere

fatte pubbliche con le fiampe , il no-

fìro Marchetti fi eleflfe queftoperfuo

nuovo direttore , e maefiro , e da

lui in primo luogo imparando gli

Elementi di Euclide , vero e unico

fondamento d’ ogni fapere in qiiefio

genere di fiudj , pafsò quindi alla-,

lettura dclFOperc dell’ immortai Ga-
K

5 lilei ,
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lilei, e degli altri filofofì , c mattc-

matici di primo grido , tanto anti-

chi, quanto moderni. Non tralafcià

tuttavolta,, anche nel tempo de i fud-

detti Cuoi ftiidj più gravi, di ricrearli

di quando in quando con Tamenità del-

le umane lettere, tenute da lui in_*,

fommo pregio ,. e particolarmente in

quella parte , che a poefia fi appartie-

ne , della quale fu feraprc maraman-
tiflìm© ; ed attefe eziandio- con qual-

che particolare, applicazione alla me-
dicina,, non già per valerfene,, e pra-

ticarla per guadagno , il che. non ha
egli fatto giammai j, ma per folo dc-

fiderio di faperla , e di fervirfene a.

prò della propria falute, e di quella

de’ fuoi congiunti , ed anuci ,, c an-
che de’ poverelli, de’ quali ninno fi;

c mai in eflb lui confidato , che egli

non l’abbia ne’ fuoi bifogni foccorifo;.

il che praticò in ogni tempo fenza

veruno interefle , e per mero zela o,

di amicizia, o di carità..

Dopo il debito, tempo fpefoda lui

in si fatte difcipline nella LTniverfità.

Pifana, prefe in effa il noftro Mar-
chetti la laurea dottorale v e l’ anna
feguentc fu dal fuddetto Granduca-».

Perdi-
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Fcrdinàndo graziato di una Lettura di

Loica nella ftefla Univerfità j pèrlo-

chè tornato a Fifa , e ricevuto in ca-

fa per compagno dal fuddetto Borelli

fuo maeftro , col converfarlo continua-

mente per lo fpazio di molti anni , eb-

be occafione di vie più approfittarli

nelle fcienze , c malfimamente nelle-»

mattematiche , facendogliele in par-

ticolare il medefimo Borelli infegnarc

in cafa a tutti i fuoi propr j
fcolari , a’

quali egli folamentc le {piegava in Sa-

pienza , e dicendogli, per animarlo

a durar volentieri fimil fatica , che

egli aveva ad eflere nella fua Catte-

dra il fuo fuccelTore

.

Letto che ebbe poi un’anno Loi-

ca , fu quivi promoflTo ad una Catte-

;
dra ftraordinaria di Filofofia, la qua-

le fu da lui profeflata con intera li-

i berta , dichiarandoli Tempre , c in

Cattedra , e nelle pubbliche difpute ,

c ne’ privati ragionamenti, che mot-

to liimava i filofofi antichi , e parti-

colarmente Ariftotile > ma che più

della loro autorità, per grande cli£-*

ella fi fofse , Io perfuadevano le ra-

gioni , e le fperienzc , le quali , per

detto ancora dello' fteflb Ariftotile ,

K 4 iòno
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fono di ogni cofa maeftre . Fu egli

per quefta fua , in quello Studio non

più udita, libertà di filofofare , mol-

to da alcuni Profèflbri di tale feien-

za, e dagli fcolari , loro partigiani,

perfeguitato *, ma armato di coftanza,

adiftito dalla ragione , animato dal

fuo maeftro , e aflìcurato dalla fovra-

aa autorità del Granduca , e del Se-

venidìmo e Reverendidìrao Principe

Cardinale Leopoldo de’ Medici, Pro-

tettore di quello Studio, fuperò-feli-

eementc ogni ’ntoppo dniftro , e ri-

dude la cofa a tale , che anche de’

medelìmi fuoi avverfarj alcuni non
ebbero più ardire di alzar la teda, c

altri fi compiacquero di fcuotere an-

ch’ edì il giogo de i loro antichi mae-
ftri, e dietro all’ orme di lui, e per

mezzo de’ fuoi infegnamenti , di cam-
minare per più fcoìcefo sì , e più mal-

agevole , ma più diritto , e ficuro

fentiero all’ acquifto della fapienza

.

Dopo aver profedata per lo fpazio

di anni otto la Filofofia Straordina-

ria , fu dal Granduca Ferdinando ,

fuo Signore, benignamente promoflb

all’Ordinaria, nella quale lede con

grande applaufo altri dodici anni , e

fem-
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Tempre con libertà : dopo il qual tem-

po, eflfendofi già molto prima licen-

ziato il Borelli , gli fu dal regnante

Granduca Cofimo III. conferita la..

Cattedra delle feienze mattematiche,

auguratagli di già dal Borelli ; e que-

fìa foftenne egli fino aU’ultinaodi fua

vita con non punto minor decoro , e

riputazione di quella , con la quale

fu eifa foftenuta dal fuo chiarifiìmo

antecefibre , c maeftro

.

Pervenuto il noftro Aleflandro all*

età di anni 3^. incirca, prefeperfua

legittima 'conforte la Signora Anna-
Lucrezia de’ Cancellieri, da Piftoja,

Dama , che oltre all’ eiTere per fe_»

ftefla nobilifsima , e fenza alcuna con-

troverfia della più antica , ed illuftre,

e già potente famiglia di quella città,

era anche dotata di una non ordina-

ria bellezza accompagnata da mode-
ftia , bontà , ed efemplarità Angola-

re . Nacquergli dalla fuddetta fua..*

moglie molti figliuoli, fette de’ qua-

li , cioè cinque raafchj , e due fem-

mine, fono vivi •, e del maggiore di

efsi , cioè del Sig. Angelo Marchetti,

celebre anch’egli per le fue Opere-#

filofofiche e mattematiche , ci verrà

K 5 con-
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congiuntura, di far menzjone più. lot-

to ..

Nc qui anche: taceremo
,, che per

mezzo di matrimonioi così cofpicuo

venne ii noftro Marchetti ad eflcr pa-

rente. non fplo di tutta la. detta fami-

glia de’ Cancellieri, e di quella de’

Marchefi del Bufalo ,, che fono,. e_ fi;

pregiano d’eflere della medefima con-

forteria ,, ma quali: di tutte T altre più.

cofpicue della città di Piftojà , come
fono, Rofpigliofii, Cellefi , Panciatici ,.

Brunozzi, Amati, ec.. Nè dee meno.

palTarlì fotto filenzio , che ,, median-

te tante fue. belle prerogative , ha egli,,

oltre al fopradetto antico fplendore-#.

di Tua famiglia ,. acquiftata. la nobiltà

di Pifa ,. e di Piftoja ,, in ambedue
le quali illuftri, città ha goduto de’'

primi onori , che da effe a i loro no-
bili cittadini lien compartiti ..

Ma per tornare, alla carica di Let-.

toro , cfercitata ognora da lui fino dal:

principio ,, in cui i’avea: conféguita ,,

oltre, alle, pubblichefue lezioni. , ha_..

lèmpre. attefo con ogni maggior fervo-

re alla, cultura; degl’ ingegni de’ fuoi

fcolàri » ne’quali; è. fiato ,. a dir vero,,

Surtunatifiimo.,, effondo ufciti della.,.

fua;
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fua fcuola molti eccellenti uomini i
ihlìgni e per dignità, e per dottrina,

de’ quali bafterà nominare alcuni fo-

iamente , come più celebri degli altri

per varie , e nobiliflìme Opere da_.

loro compofte , e pubblicate; e que-
fti fono il Signor Lorenzo Bellini , di

gloriofa memoria , rinomatiffìmo Let-

tore di notomia nello Studio dì Fifa ;

il Signor Giufeppe del Tapa , Profef-

fore anch’ egli celebratiflimo nel me-
deffmo Studio , e Archiatro digniifi-

model regnante Granduca CoffmoIIl.

di Tofcana il Signor Francefco Spo-

letiy chiariflìmo Lettore dimedicina

e filofofia nello Studio di Padova ; la

Signora Maria -Selvaggia Borghini ,

Gentildònna Pifana , la quale , me-
diante la direzione di un tal maeftro,

non folo fxiori dell’ ordinario coftumc

del fuo' feflb , fi è adornata l’ animo

delle più pregiate fcienze ; ma nella,»

poefia tofcana ha fatto sì gran pro-

greflb , che poche altre Donne ci fo-

no fiate , che fieno giunte a tanta ec-

cellenza e riputazione ; e finalmeatc

difcepolo dello fieflb Aleflfandro è fia-

to il Sisfìot'y^ngelo Marchetti,, fuo fi-'

K. <j' gliuo-
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gliuolo ,
pubblico Profeflbre Ordina-

rio delle fcienzc meccaniche nello Stu-

dio di Fifa , e Mattcmatico del fu Se-

renilfimo Principe Ferdinando di To-

fcana; del qual Sìgxxot Angelo fono

ufcite in diverll tempi varie Opere e

dotte, e fìimate, come, leConc/«-

fioni intorno a i momenti de’ gravi fo~

fra i piani declivi , ftampate in Firen-

ze nel 1687. li* Trovo delle^

Conclnfioni intorno a i momenti de’gra-

vi /òpra i piani declivi

,

ftampate pu-

re in Firenze nel 1688. in 4» la‘lv(^

tura della Troporxione , e della Tro-

porxàonalità ) con nuovo , facile, e fi-

curo metodo /piegata , pubblicata per

via delle ftampe di Stefano Gatti in

Piftoja nel i6s>^. in 4. per la qual’

Opera fu altamente commendato in

particolare da i Giornalifti di Lipfia

negli Atti di Maggio 16^6. pag.a44.

Xuclides Rrformatiis , five plana& fo-

lida Geometria dementa , che fi ftara-

pò in Livorno , come dicemmo nel

Tomo 1 . del noftro Giornale , Arti-

colo XI. pag. 33J. dove anche inlèri

la fuddetta Opera della 'Hatura del-

ta TroporzJonc, ec. da lui tradotta la-

tina.-
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tinamentej e finalmente Breve Intro^

duzione alla, Cofmografìa , in Firenze,

per Cefare Dindi > 1 7 1 2. in 4.

Prima di pafsare al catalogo dell’

Opere dal noftro Alefsandro compo-

ne ,
chiuderemo il riftretto della fua

vita COTI la relazione della fua mor-
te . Sei giorni prima di quefta>ritro-

vandofi egli nella fua villa di Pontor-

mo, gli fopravenne un’ accidente apo-

pletico, che gli tolfe l’ufo della fa-

vella , e da cui 'non fu pollìbile il far-

lo riavere > onde a i 6. di Settembre

dell’anno pafsacoi7i4. con grave dif-

piacimento di tutta la Tofcana , ed

Italia , che in lui perdette uno de’fuoi

maggiori ornamenti , terminò il glo-

ì
riofo corfo della fua vita . Di cinque

I

raefi, e venti giorni pafsò l’anno ot-

tantefimo dell’età fua, lunga, fe la

I

prendiamo dagli anni, chevifse, ma
: breve di molto , fe la mifuriamo dal

I

deliderio, che n’c rimafto . Fu fot-

I terrato in Pontormo nella Chiefa_.

i
Parrocchiale di San Michele , e ’l Si-

gnor Abate Lazzcro-Benedetto Miglio-
I rucci. Fiorentino, fuo grande amico,

e fìimatillìmo ProfèfiTore Ordinario di

Legge Canonica nell’ Univerfità di Pi-

fa, fe-



2 50' GroRK. DB’ Letterati
fc: , fecegli il feguente più; tofto' £!(>•

gK», che Infcrizionc:.

D. O. M.

Alexander. Marchetti
Hic . Conditur

Generis. Claritate , Confpicuus
Vir.Ingenio . Tarn. Admìrabili
Vt . Si Pàrem . Aliquem

Superiorem . Certe. Hàbucrit.Neminem
Omni. Politiori . I>o(Srina . Inftruftiffimus-

Cujus^.. In. Mathematica . Profunditas.

In\ Etrufca. Poefi. Lepor
In. Lari nitate. Eleganti a

libris.. Editis. lnclaruit. Domi. ForifquC:

Quem. Eloquentilfimum
Per.. Annos. LVII. Pifana. Acadcmia

Primum . Philofophiam
Tum, Mathematicam.ldoccntem>

Admirata . Eft

In.Tàm. Eximio. Viro.Galilcuin-
Ac. Borellium

Sbi.Reftitutos. Plitans:

Amicitias.. Cultor . Candore . Fide;. OiKciisi

Animi. Moderatione.
Ac. Prudentia. Singolari

Integritatis. Exemplar. Spedati (firnum
Pietatis . Ac. Religionis^ Servantiffimus.

Vixit. Annos . LXXXI.
Ad, Gloriam . Satis.

AdlJLeipubticse . Literarix . Dccus ..

Atque.Utilitatcm
Non . Satis

Imo.. Integer . Sul
Obiit

Bbnorum. OnTuiùm. Euctui

yUDie.Septembris.Anno, MDCCXIV..
Eliinc^>
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e

Hunc Tumulum
Patri. Longe. Cari (limo

Angelus»Ejurque.Fratres>.Moeilifljmi:

Pofucrunt

I L. Avendo il Signor MarchettE

compofto in varj tempi; moltiflìmc

Opere ,,
parte delle quali fono ufcite

per via. delle ftampe,, e parte lonoi

rimafte appreflb gli; eredi fuoi mano-
lj:ritte >, noi e di quelle^, e di quelle da-

remo; ordinatamente un! cfatto. cata-

logo ..

Le ftampatc fono- le fcguenti ..

!.. Exeràtaticnes. Mechanica. ^lexi

Marchetti: in. Mma Tifana: ^ende-
mia Ordinariant: Thilofophiam- pubiice:

profi'tentis .. Tifis ex typogr. Jo. Ferret-

ti:} & Thotna, de Tacis, i66p„ in 4,.

dedicate dall’ Autore al fu Serenif-

: lìmo Principe. Ferdinando, di Tofea-

naii..

De' refìjì'entia- fólidòrum ^lexi.

; Marchetti , cc. Fiorenti^, typis Fincen-

i tìi Fangelifli ,
& Tetri Matini,, 1 66 p..

: in, 4.. Per quell’ Opera: riportonne 1’

1 Autore grandilììmii elògj da: inlìgni

letterati V, poiché oltre a quello „ che;

, fe ne dice nel V.. Giornale de’ Lette-

rati ftampato in Roma fotto il dì 5>-

di. Maggio i6yi,. ì\ famolb Bellinii
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nell’appendice al fuo Panegirico (a)

intitolato Gratiarum a£iio ad Serenif-

finios Etruria Trincipes , non folo efal-

ta il libro di lui de refiftentia folido-

rum

,

ma lo confefla altresì fuo mae-

ftro j con quelle parole : Fideris jam ,

ut arbitrar , Le6Ior Geometra , 0-

pus nobile de Refiftentia Solidorum

,

quod nuperrime prodiit a Viro doUijJì-

mo , amicijpmoque , & olim Trace^

ptore meo, Alexandro Marchetti, Ti-

]ìs Thilofophia Trofejfore meritijjìmo ,

ec. Anche il Padre Claudio-Francefco

Migliet de Cales ne feri ve con lode

nel I. Tomo de fuo Corfo Mattem&tico

pag.44. in talguifa: Alexander Mar-
chetti , in Tifana Mcademia Trofeffor

Thilofophia

,

de Refiftentia Solidorum

duos libros edidit
, in quibus Galilai

vefligiis infijlens , primo oflendit iru

aliquibus Galilaim deceptum effe cir-

ca Refjftentiam Corporum . Multas item

addit Tropofitiones , quibus hane do-

flrinam provehit . Opus maxime utile,

ex quo multa deduci pojfunt adpraxinu

fpe£lantia

,

ec. Donato Rofletti nel fuo

libro intitolato Mntignome pag. i
^ j.

ne lafciò fcritto cosi -, „ Più volte

„ vol-

li ) fifts, ex tyforr.Jo, Ferretti, 1670.W 4.
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„ volli ciò tentare i ma quel nome di

,, Refiftenza mi fvagò , e deviò : poi-

„ che avendomi il Signore ^Alejfandro

» Marchetti , dottiflìmo Mattematico,

,, e degniflìmo Profeflbrc di Filofofia

,, nello Studio di Fifa , mio fingola-

,, re Amico , e Padrone , fatto grazia

,j di moftrarmi una fua Opera di Re-

„ fiftenza, è cagione, che io ad altro

„ non poflb penfare ,
perchè fubito

„ mi vengono in mente quelle mira-

,, bili Propofizioni , che vuole quc-

,, fto Signore intitolare il Galileo

„ pliato , o fia della Refifienza de'

„ Corpi Duri. „ Alle quali tefìimo-

nianze aggiugncremo per ultima quel-

la di Pieradriano Vandcn Broccke ,

che dedicando al noftro Aleflandro i

fiioi Imi , così ragiona del mentova-

to fuo libro; Meum praterea nomeru
Scriptis tuis nobiliffimis , qu<e de Re-
fiftentia Corporum Solidorum fum-
tnus Italia , Calliaqtte confenfus appro.

bavit , infertum , non modo ab interitu

vindicajìi -, Jed , ut tecum in pulchra

pofleritatis memoria permaneat , effe-

cijìi j e lo ftefso Vanden Broeckc d’

altro libro non intefe , che del fud-
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detto in quella lettera, che (4) iflJ

data di Settembre egli fcrifseal

noftro Marchetti , ove dice : Gratiaf-

que tua fumma humanitati habeo ,

quod me pulcherrimo ifio de Mathe-

maticis difciplinis opere tuo boneftare

voluifii .

5. Fundamenta Univerfa Scientìa

de Motu univerfiter accelerato , a Ga-

lileo Galilei pnmum ìa£fa , ab Evan-
gelica Torricellio , aliifque celeberri-

mi! Mathematicis probabilibus ratio-

nibus confìrmata , mnc vero demum
evidentibus demonjìrationibus ftabilita

ab ^[ex. Marchetti y ec. Tifìs » typis

Jo. Ferretti , i6ju in 4. Qiieft’Ope-

ra viene encomiata dal Cineili nella

Biblioteca Volante > Scanzia III.

pag- 4*

4. Troblemata fex a Leìdenfì quo-

dam Geometra Chriflophoro Sadlerio

mifia y ab hoc vero Germani! Italifque

Mathematici! propoCita v refoluta au-

tem ah Mlex^ Marchetti , ec. il qua-

le dedicò la rifoluzione de i detti Pro-

blemi al chiariflìmo Antonio Maglia-

bechi. ,/fcceJlerunt in fine binaejufdent

Mex.
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',Alex. Marchetti Thearemata Geome-
trie» . Tifis , typis fo. Ferretti ,

&"

Thoma de Taciti in li. 11

contenuto de i due, fuddetti Theore-

mi fi è , primieramente dimoftrare

con nuovo e facilifiìmo metodo , Ffi-

Qam lineam fecantem alteram ex dua-

bus paratlelis.
, fi indefinite perducatUTy

alteram quoque ficcare : ex quo Theo-

remate jlatim tanquam Corollarium^

elicitur quintum Euclidis Tofiulatum ,

fieu , ut aia malunt , ^Axioma deci-

rnumtertium i eas ficilicet reSias lineasy

qu<e ab aliqua. tertia re5ta linea

,

duot an^utos internos fiaciunt , qui fit-

mul fiumpti fimi minoret duabut re£lisy

necefiario , fit indefinite producantur y

fimul coire , & trìangulum efficere^ .

Vi c poi la dimofìrazione del fecon-

do Teorema , tifato , ma non dimo-

fìrato dal Galilei, là dovemofìrane’

fuoi. Dialoghi nulla vi. , quantumlibet:

magna , fiunem ita trahi , aut exten-

di pofificy ut fin in dire£lum conftitutus ..

Anche di quella Operetta fa menzio-

ne il Cinelli nella !.. Scanzia pag.,!/.,

ove dice > che poche fettimane dopo
furono fciolti da efso Marchetti i fud-

detti Problemi in altra maniera , c
fecfc-
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fccegli fìampare col fcguentc tito-

lo :

f. Septem VroUematum Geometri -

ta ac Trigonometrica refolutio , dedi-

cata anche quefta al fuo amiciflìmo

Magliabechi . Tifis , typis Jo. Terrete

ti,&Thoma de Tacis

,

1675. in la.

Con Toccafione di aver qui nomina-

to il famofiflìmo Magliabechi

,

avver-

tiremo, che quefto gran letterato fu

di ftrettiflima , e Angolare amicizia

congiunto col noftro Alefsandro , che

lo ebbe Tempre per protettore nelle

fue traverfie, e per confultorc di tut-

ti i Tuoi ftudj e poetici , e mattcma-
tici , come a riguardo di quefti fi ri-

conofce dall’aver’ egli conferiti feco i

fuddetti Troblemi geometrici , e la fo-

Juzione di cfiì ; e a riguardo di quel-

li dalle due traduzioni di Lucrexio ,

c di sAnacreonte , fopra le quali mol-

te lettere in var
j
tempi e’ gli fcrifie *,

che fono appreflbil chiariflìmo Signor

Marmi , Cavaliere di Santo Stefano ,

per li tanti fuoi fregj e meriti parti-

colari dal Gran Duca fuo Signore ul-

timamente creato .

6, Lettera , nella quale fi ricerca ,

donde avvenga, che alcune Terette di

vetro.
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vetro t rompendofi loro il gamlo, tut-

te fi JìritoUno : fcritta già per coman-
damento dell’^.S. del Sapientijfimo y e

Cloriofiljìmo Ferdinando li. Gran Duca
di Tofcana , e alla medefima ^.S. in-

dirizzata da tAlejf. Marchetti ^ cc. In

Firenze , per il Faugelifti , e Matini ,

1677. in 4. Ella è rammemorata dal

Cinelli nella V. Scanzia pag. a. ove-*

dice di parlarne a lungo nella fua Sto-

ria dagli Scrittori della Tofcana, non

mai ufcita alla luce.

7. Della natura delle Comete , Let-

tera fcritta all’llluflrifs. Sig. Francefio
Fedi da .Alefiandrò Marchetti , Tro-

feffore Ordinano già di Filofifia , e al

prefinte di Matematica nell’ Vniverfità

di Tifa . In Firenze , alla Condotta ,

1684. in 4. 11 citato Vanden Broeckc

nella raccolta delle fue Poefie latine-,

indirizza al nofìro Aleflandro un Toe-

tnetto , nel quale celebra il detto fuo

libro delle Cowefc, ficcome nello ftef-

fo libro il commenda con una Elegia

per la gran perizia di lui nelle cofe-»

mattematiche, e principalmente Aftro-

nomiche

,

8. 'Hel pigliare il facro abito di Re-

ligiofa nel Moniftero di San Defiderio

di
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^ T^oja la Signora Angela BaldinoU

ti col nome di Suor Cojiante ì Canzo-

ni due. In Piftoja, nella ftamperia_p

di Stefano Gatti > i Cpy. Quelle due

Poefic , ftampate in foglio aperto ,

benché non vi fi vegga il nome del

Poeta , dice il Cinelli nella XIV. Scan-

zìa pag.j. efier componimenti delno-

ftro Alefiandro Marchetti , di cui pu-

re dice efier lavoro l’Epitalamio ftam-

pato fimilmente in Piftoja, itfpS. in_»

foglio aperto > fatto nelle nozze del

Signor Cavaliere Jacopo Baldinotti con

la Signora Maria -Giulia Forteguer-

ri .

5>- Saggio delle Bime Eroiche y Mo-
rali , e Sacre di ,Aleffandro Marchet-
ti , Accademico della Crufca > da cui

furono dedicate al già Principe Ferdi-

nando di Tofcana , ,, come un pìc-

,, col faggio di quelle Rime > die’ egli,

„ che per divertimento , c follievo

„ da’ miei Studj più gravi di Filofo-

„ fia, e di Matematica , e per un.»

,, certo parcicolar genio , ed affetto

,

,, che ho fempre avuto alla Tofcana

„ Poefia , io in diverfi tempi ò com-

„ pofto . „ In Firenze , nella fiampe-

ri* di Cafare Sindi, 1704. in 4. Ol.
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j

tre al fuddetto Saggio di Rime , mol-
tidìmc altre ne avea egli compofte v

alcune delle quali fono Campate in

divcrfe Raccolte , c principalmente

nelle due inlìgni di Lucca lyop. e di

Bologna 1711. Nella prima a c. io6.

e fegg. lì leggono XXir. Sonetti , mol-
ti de’quali non fono nel fuddetto Sag--

gio', e nella feconda a c. jj. e fegg.

della III. Parte fi trovano altri Xir.

Sonetti , e una gentil iflìma traduzione

di un’ Elegia di Angelo Toliz,iano per

alcune viole donategli dalla fua Don-
na .

IO. oinacnontt tradotto dal teflo

greco in rime tofeane da ^lejfandro

Marchetti , *4ccademico della Crufea .

Jn Lucca , per Leonardo Venturini , 1 707.

i«4. Anche quella Traduzione, la qua-

le è afiai rara
,
per efiere fiata proi-

bita dalla Sacra Inqulfizione , è dedi-

cata dall’ Autore al fuo gran Mecena-

te , il fu Serenilfimo Principe Ferdi-

nando , con una dolcilfima Anacreon-

tica, che meriterebbe d’elTer qui ri-

copiata interamente , fe non tcmellì-

mo di portar troppo in lungo il pre-

fente Articolo . 11 Signor Abate Mi-
gliorucci , venendogli occafione di no-

mina-
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ftiinare con lode nel li. libro delle fuc

Jnflituzioni della Legge Canonica pag.

481. la raedefiraa Traduzione di Ana-

creonte , fatta dal Signor Marchetti

,

De quo virOy die’ egli, fi quaris yquid

fentiam > ego quod de (criptis e\ui 0-

wnibus y quod de ingenii profunditate ,

quod de perfetta maximarum difcipli-

plinarum cognitione fentiOy paucis di-

cam y nihil poffe prafiantius , fic enim

loquendum , quoties de A L E X A N-
DRO. Veggafi anche ciò che ne di-

ce il Signor Capitano Gianfrancefeo

Upezzinghi , degniflìmo Gentiluomo

Pifano , nella lettera , con cui dedica

al noftro Sig. Marchetti le fue Can-

zonette .Anacreontiche

,

non molti an-

ni fono fìampate

.

ir. Lettera , nella quale fi ribat-

tono l'ingiufte accufe , date dal P.D.
G. G. { Padre Don Guido Grandi )

nella feconda edizione del fuo libro

della Quadratura del Cerchio y e dell'

Jperbda , ec. ad .yileffandro Marchet-

ti y Ordinario Trofejfore y già di Filo-

fofia y e al prefente di Matematica.»

nell' Vniverfità di Tifa , fcritta dal

medefimo Marchetti a Su' Eccellenza

il Sig. BemardQ Trevifano , 'Hobilz.^

Tatriz
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Tatrlxio Veneto, In Iucca

y
per Leo-

nardo Venturini , 1711. /« 4. DelJi^
letteraria contefa tra quefti due chia-
riflìmi Profeflbri abbiamo parlato a
lungo in varj Tomi antecedenti del
nofìro Giornale.

I z. Lettera fcritìa a S. E. il Sìgnoi*

Bernardo Trerjifano , 'Hph. VatriiQO
Vtneto y da ,Aleff'andro Marchetti , ec.
Si moftra in quefìa efier verijjìmo ,
che il T. M. Don Guido Grandi nella
feconda fiampa del fuo libro intitola-
to Qiiadratiira Circuii Se Hyperbola;
à mutato le parole dell' infianza, e
della rifpojia , che il medeftmo Mar-
chetti come Cenfore del Santo Zlfizio
V aveva efortato a levare dal manu-
fcritto del medefimo fuo libro la pri-
ma volta y che egli lo pubblicò , e fi
promette di ribattere tutto ciò , che
contro allo flejfo Marchetti viene da
lui ferino nella fua Rifpojia apolo-
getica y ec. In Tifa y nella flampericL^
di Erancefeo Bindi , 1 71 4.

15. Difeorfo di ,y£lejfandr9 Marchet-
ti y ec. dedicato al fovrano merito di
S. E. il Sig. Bernardo TrevifanOy TSJob.

Tatri'^o Veneto . Si efantinano y e fi
ribattono le Cenfurj contenute nell’Ope-

Tom.XXL ' L rain-
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ya intitolata Hifpojia apologetica del

T.M- D. Guido Grandi , Monaco Ca^

fnaldoleje > contro al lihro dell %/lHtore

vaorno alla Kefiften^a de i corpi duri, .

Si fcuoproro varj equivoci e sbagli

prefi ual detto Tadre nell’ impugnar^

lo , e con geometrica evidenXA fi
di-

moftrano molti gravi ed inefcufabiU
]

errori da lui comme§i . In Lucca ,

per Leonardo Fenturini, 1714- ^ 4 *

Oltre alle dette Opere fiampate ne

ha lafciate il noftro Sig. Marchetti ;

diverfe altre manufcritte , parte del

tutto compiute , e parte no . Le in-

teramente compiute fono le feguen-

I. Di Tito Lucrexào Caro dellxa

'natura delle Cofe libri VI. tradotti

dal latino nel tofcano idioma

.

(^efta

celebre traduzione in verfo fciolto >

di cui ne vanno attorno infinite copie

per le mani de’ letterati , è nel luai

genere Angolare , e delle piu perfette ’:

che abbiamo . Prefentolia egli nel

i66p, al Gran Duca Cofimo lil. fuo
||

Signore con un belliifimo Sonetto de-

gno di lui, e vi pole appreflb una bre-

I

ve protefta al lettore, che c queftat

„ X. ùtireMo Caro nacque .Gentile , e fu dt

„ fetta
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„ epicureo i onde non dee alcuno 7narx^

„ vigliarfi , che egli in molti luoghi del fuo

,, Poema , e particolarmente nel tersio libro

„ fia contrario alla religione . lo non per tan^

,> to non ho ftimato male il tradurlo , sì per

,, ejfere egli Autore di già permei]o nonfole nel

„ proprio fuo idioma latino , ma nel francefe »

,, e sì ancora molto più, perche in ejfo fra le

„ tenebre di pochi errori fi veggono da per tut^

„ to lampeggiare raggi viviffimi d' un* inge*

„ nua , e Jaldtjftma Pilojofia > e d* una nobi*

,, le, e robufi/jjima Poefia , Senza che le ree

^

,, e malvage cofe , che vi fon dentro, e che^

„ a* lor luoghi con quefto fogno fi noteran*

„ no
, fono al mio credere manife/iijfimamen-

,, te falfe , onde non può al certo in niun mo^»

,, do la pietà, ne la fede d*alcun Cri/iianore^

„ fiarne ojfefa . Cradifci dunque quefia pove*

ra mia fatica , fe non per altro , almeno

„ per la buona mia volontà d* arricchirzj

„ di sì bell* opera la mia volgare materna

,, lingua , e vivi felice . „ In Venezia ,

in Napoli > ed in altre città sì en-

tro 3 sì fuori d* Italia fi c tentato

piu volte di fenderla pubblica per

via delle ftampe ì ma giudi e pru-

denti motivi hanno fatto, che TAu-
tore medefìmo , e gli amici fuoì

ne hanno impedita finora la pubbli-

cazione 3 da tutti per altro defide-

rata .Si ha però ragione di dubi-

tare , che quefta pubblicazione ab-

bia un* giorno a fuccederc , ma fo-

pra qualche cfemplare difettiiofo :

L 2 difgra-
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difgrazia folita accadere a fimili Ope-

re , che fono copiate , e ricopiate-*

da molti , dove non folo non fi le-

vano gli errori delle prime copie , ma
più tofto fi accrefcono nelle nuove-*.

Quale ftima per altro ne fia dirivata

per efla traduzione al nobilifsimo Au-
tore, egli farebbe inutile ildimoftrar-

lo. Infiniti fono i letterati, che per

efla gli danno lode . E in primo luogo

il dottifsimo Signor Leibnizio ne pro-

duce uno fquarcio, accompagnandolo

con degno elogio, ac.^ii.dcl fuo li-

bro intitolato , Ejfais de Theodicée , ec.

Il Sig. Giannalberto Fabbricio , cosi

rinomato per le tante fue letterarie fa-

tiche , ne parla con lode fu Faltrui re-

lazione nel IV. Capo del I. libro delia

fua Biblioteca Latina pag. 45?. dell’ e-

dizione di Amburgo 1 708. Vehemen-

ler laudari audivi Italicam Meta-

phrafm Tocticam Lucretii adornatan^
ab Alexandro Marchetti , Mathema-
tum apud Senenfes (

leggi Tifanos )

mper Trofejfore, Sed editam non ejfe

exiftimo . Ejjus fpes adipifcenda faUa
fueraty cum in Italia verfaretur , Ja-
cebo Tallio f viro do£iiffimOy ec. e lo

fleffo Sig. fabbricio nel suppittnenttt

della
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della Biblioteca Latina pag. 17. chia-

ma la medefima traduzione di Lucre-

zio con raggiunto di venujìiffima. Il

Fiammingo Vanden Brocche , di Co-

pra rammemorato , fa alcuni verfi in

commendazione di efsa . 11 famofo di-

fcepolo del noftro Marchetti , Giufep-

pe del Papa , tanto nella fua Opera-.

della ì^atHra del Caldo ^ e del Freddo ^

quanto in quella della 'Hatura deWZJ-

rnido , e del Secca , oltre che in mol-

ti luoghi fa onorata, e degna menzio-

ne di lui , volendo citar Lucrezio , in

vece di fervirfi de’ verfi latini di quello

Autore , fi ferve Tempre de’ tofcani

della fuddetta traduzione . 11 Sig. Ca-

nonico Crefcimbeni nel Volume I. de’

fuoi Contentar

j

intorno alla ftoria del-

la volgar Poefia pag. 3 f f .
parlando

delle Traduzioni , dopo avere infegna-

to quali debbano efsere per corrifpon-

'dere all’Originale , dice cosi; „ Tali

,j fono le migliori noftre traduzioni.

,, e Tempre refteranno molto inferiori

,, al tetto . Egli è però vero , che-»

,, quanto meno è pofsibile , il tetto

,, debba alterarli -, perciocché tanto

; „ più ciò, che fi traduce, cttimabi-

I „ le
,
quanto più s’accotta al tetto , e

L j „ con
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„ con efso li conforma . Tali fono le

,j migliori noftre traduzioni , e par-

j, ticolarmente le due fainof;lsime_.,

j, cioè {'Eneide di VergiUod’Annibal

,, Caro , e le Metarnorfùfi d'Ovvidio di

j, Gio^ Andrea deir Angi!iilara,cc. E
,, a par di qncfìe tale c aktesì niella

,, del Poema di Lucrezio

j, ra delle Cofe , fatta fino dell’anno

,, i66f>. dal dottilsimo àLESSAN-
„ DRO MARCtILTTI , ProfelTore

„ ordinario allora di Filofofia , ed ora

», delle Scienze Matcematiche nell’

„ Uni verlità di Pifa:della bellezza del-

„ la qual traduzione tuttavia inedita,

„ fannofede le moltifsime copie, che

„ fatte a penna girano per la Repub-
blica Letteraria „ . Lo ftefso Sig.

Crefeimbeni nel libro ILdellafua Ar-
cadia pag. 5 ^. della feconda ampliata

edizione parlando del Lucre':^o tradot-
;

rodai noftro Alefsandro, che ai io.

Giugno delK^pi. fu aferitto all’Adu-
|

nanza degli Arcadi col nome di AL-
TERIO ELEO,, ne adduce quel bel-

j

lifsimo epifodio. volgarizzato , ove it

Poeta deferìve quella orribil pelle d’A- J

tene, che fii anche molto prima dc-

fcritta da Tucidide nelle fue Storie. Il

Con- ‘
i
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Conte Girolamo Graziaci , dalla Per-

gola
,
primo Segretario di Stato del

Duca di Modana , e poeta di grido nel

fecolooltrepafsato, comenefinno fe-

de i fuoi Poemi della Cleopatfd

,

e del

Conquifto di Granata, la Tragedia del

Cromuele, e le altre (aeVoefie, fcri-

vendo allo ftefso Marchetti una let-

tera, che vien riferita da Gregorio Le-

ti nella III. Parte del libro IV. dell’Jt^t-

lia Regnante infieme con altri elogj fat-

ti da uomini intigni al medefìmo , così

parla del Lucrezio da lui tradotto :

,, L’ ha poi V. S. Illuftrifs. tradotto

„ con gran facilità , e felicità , fpie-

„ gando materie altifsime, efcolafti-

„ che con ftile delicato , e con ma-

,, niere foavi , e quel che è più da

,, ammirarfi , c ftata fu le parole,

„ né fe n’c allontanata con la parafra-

„ fi, fenon rarifsime volte, e con.»

„ grandifsimo giudicio. „ £. poco do-

po : „ Nel refto io confiderò quefta

„ fua nobilifsima fatica per efca pro-

„ prio de’ dotti , apprefso i quali la

„ fua publicazione riceverà fommo

„ applaufo , concorrendovi profon-

„ dità di dottrina, e amenità di ftile.,.

Ma faremmo troppo prolifsi , fe vo-

L 4 lefsi-
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iefsimo ripetere quanto è fiato detto

intorno a quefia nobilifsima traduzio-

ne. Pafsiamo dunque all’altre Opere
inedite del nofiro illufire defunto

.

a. Rime Tofeane in gran numero,
divario argomento, e di pulitifsimo

ftile , come fi può giudicareda quelle

,

che già ne fono alle ftampe

.

j. Letterefcìemi^chCi ed altre Tro-

fe Tofeane.

4. Mifceìlanea Mathematica , ijSr

Thilofopbica

.

Le Opere poi non del tutto perfe.

zionate, fono le feguenti.

f . ^Imagefli Claudii 1Ptolrm<et Li-

her primus , cum Commentario Theo~

vis ^lexandritii , ex Grato idioma-

te in latinum translatus a Georgia

Fleming, Tubili Hiberno, cim "^a-

tis & .Animadverfmibus ,Alexandri

Marchetti

.

é. Eneide di Virgilio tradotta inJ

lottava rima . Di quefia traduzione

egli non tirò avanti, che i quattropri-

tni libri , ed ella fu cominciata da lui,

mentre era giovanetto in età di anni

16, in circa
, ficcome fi compiacque

benignamente di darcene avvifo con

fua lettera in data di Villa a Tmorma
3 1 . Lh-
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31. Luglio 1701, Avea animo di con-

durla a fine j ma andato poi a Fifa per

farvi i fuoiftiidj, e quivi occupato in

applicazioni più gravi, la tralafcio,

fenza più volerla ripigliare^per mano ,

benché a ciò fare fia flato ftimolato più

volte da dotti amici , e fra gli altri da

Gianfrancefeo Raimondi , come appa-

rifee da una fila lettera fcritra daini,

e ftampata infieme con Taltre fiie

c. 170. fino dell’anno e indiriz-

zata a Pierandrca Andreini : nella qual

lettera non folo fi fa menzione del Lu-
crezio di efso Marchetei , ma anche

del Virgilio da lui tradotto, con le

feguenti parole : „ Volle anche il det-

to Sig. Marchetti doppiamente ono-

3, rarmi , lufingandomi nello ftefso

3, tempo doppiamente rorecchie col

>3 foavifsimo canto di alcune Ottave

,, del primo, fecondo, terzo, equar-

33 to Libro deir 3 sì fdicemen-

33 te > e sì leggiadramente, comefo-

3, pra, tradotte, che non ho mai per

,3 Taddietro fentito, né Ietto inqiie-

33 fio genere cofa più dilettevole , e

3, fofteniita con maggior decoro: l’e-

3, fortai con ogni maggior efficacia a

33 tradur gli altri Libri , per dipoi

L ^ 33 Qat—



2yo GioRN. DB’ Letterati

„ dargli tutti infieme con quei di L«-

frezia alle pubbliche ftampe per

orbare , c arricchire il mondo di

sì. belle, e pellegrine gioje. „ Della

fìefsa traduzione fa onoratifsima ricor-

danza il prenominato Giorgio Fle-

ming, Irlandefe, in una fcrit-

tain lode del noftro Traduttore , nel-

la quale fra gli altri li leggono i fé-

g^uenti vcrfi

llU nativi debet facundia lingua ,

Suod veterum virtus
,

peperere labor).

Nuper tinim Tht^jco tentavit carminapleBro,
genti Mneadujn condidit ante Maro

.

Nunc fede TyrrherjocurritfacundaLnctQXÌy
Fyeriumqae audet vincere Ma/a jagam.

Di quella traduzione Virgiliana ne fia

permefso di recare a quello luogo alcu-

ne Ottave, prefe dal primo libro, le

quali ferviranno per picciolo faggio sì.

di efsa,, si della felicità , con cui fcri-

veva il noftro Alefsandro negli anni,

fuoi giovaniHv

Sta Cartago una Cittade antica

Cetonia de' Fenici i al Tebre oppefiay
Xiovizfofa d’or , fiera nemica.

Dell’ozio , efempre aguerreggiar difpofia..
L’Armi , e’I Carro ivifurdiCiuno amica,
A lei sì-, chele avea Samo pofpoQai.

E fe tal’era il fuo fatai dejlino .

Volta dei mondo inter darle il domino

.

Md:
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A 3 chedee dalTro\m fangueufcire

Progenie eccelfa , cgloriofa in guerra^

jyel cuiferro vìncente efpofìe Mire
Cadranno un dì Coattefue Rocche a terra^

Sa j che Popolo quindi ha da venire >
Che l'amata da lei Libica Terra
Scorrerà trionfante ; e fa ^ che immoto
Volgon decreto tale Atropo ^ e doto .

Tutto ciò teme j e (iriduce a mente
^anto opro pe*fuoi Greci in riva al Xanto^

£ fra fe volge la cagion fovente

Delfiero fdegno > e detcrudelfuo pianto

La fchernita beltà vien , cherammente
DelTrojan Fari y e Vodiata tanto

Dardania/chiatta ^ e fiffo tien nel core

Di Ganimede il noru dovuto onore ^

Spinta da tante cau/e arde di fdegno
Controgli afflitti y e miferi Trojani y

De* Greci avanzo y e per tondofo Regno

Fa i che al Lazio bramato errin lontani^

sfidaiFato fenz*alcun ritegno

Agitati per mari ignoti e /irani

Già molt’*annifen gian t di tanta mole

Fu dar principio alla Romulea prole ^

Lieti fuor dt Sicilia ufciti appena

Sciogliean per l'alto mar le vele a i venti

y

JE rinforzando ognor l'ufata lena

Fean co* remi fpumar fonde fremefiti 5

^iuandoGiunon d'orgoglio y e d'ira piena

Taifra fe mormorò dogliop accenti :

eh* io ceda } Enea d^Italia altalta meta

Far giunga? lo noi difterni?E chi mel vieta?,

L « ^hi
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jfìh 1 r^el vieta- il Defitto . Or non poieé

:^cdh nuhi avventar faetta alata

:Fer lieve colpa del figlimi d'Oileo

Falla ^ e de^ Greci incenerir Tarmata?

Fllacommojfe limar ^ franfe y e perde»

Le navi y e contro Ajace infuriata

Fe y cheefangue y anelante y ilfen trafinir

Ad un/caglia crud si refìo confitta .

Fd io y
che^nCìeldegU altri Dei pur fono

Regina y e moglie del gran Giove y e fuoral

JOy che tratto a mia voglia il lupo y e'I tuono

^

Dunque non balio a vendicarmi ancora ?

Dunque tanti anni a contraflarmi è buono

*Vn fol popolo imbelle ? Or chi m?adora ?

^luai per mio culto in fu gli Altari accenfi.

Offrefupplice mano Arabi incenfi ?

'Mijfs, e corre la dove Eologoverna

J nembiy e regge il fren d'AufirOy e di CoraS;

jE dentro a tenebrofa ampia caverna

Gli/degni avvince y e la fuperbia loro »

Cercan tumultuanti alla fuperna.

Regione del Cielo ufcir cofioro y

E talfanno per Vantro orribil guerra y

eh' urla ti Monte viciny trema la Terra »

Sovra ad un alta Rocca in regal vefia

Eolo s'affide y ha regai feettro in mano y.

Con cui de' venti infuriati arrefla

Lafuga y e tempra lor ^impeto infano^

Se ciò non feffe y con crudel tempefta

Sojfopra volgerian Vampio Oceano :

Trarrian feco la Terra y el Cielprofondo^.

Efvellerian. dalle radici il Mondo..

7 *
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7. Toemd F/Vo/b^coin verfofciolto,

al Re Criftianiflìmo LaigiXlV. Sopra

quello andava lavorando il Sig. Mar-
cherei con molto genio ed affetto ,

avendo animo di dargli compimento
e di pubblicarlo. In efso, ad imita-

zione di Empedocle fra i Greci, e di

Lucrezio fra i Latini , avea prefo a

fpiegarc in verfi tofeani le Cofe della

Naturai e avendone già molti anni len-

ti to una parte TAbate Benedetto Men-
zini , nobiliflìmo Letterato Fiorenti-

no , ne avanzò a lui ftefso con la fe-

guentc lettera fcrittagli di Roma il fuo

kntimento f

illujìrijjìmo ClartJJìmoFir&

Alexandro Adarchetti »

"SmediBus Aden^inius

S. P. D.

Km pclfum non egregie prohare U 3 quoti

confilU coepifti de Foemate contexendo 3 qmi
^hilcfophÌAdogmata 3 eafcilicet3 qn&tibifan^

Biora videantur 3 de proprio pana depromptis-

rationibus confirmata 3 enucleata 3 expenfa ^
1 luculentius d'emonfirata compleBatur . Tat?^

' me Defis adjuvet 3 quam ego Opus ifluivide^

j r.ed'fitdero 3 quod erit de te
, idefl de magno^.
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Phdofopho y magnum y imo maximum y eum
nulli Fhilofophorum magis y

quam tibi addi-

Bus y alios omnes y quA tua efi ingenii y ac

doBrinA vis y longo pofiliminio fuperabis » Orni-

nari jam Itcet . Mira efl in verbis elegantia y

mira concinnitas y nec lucidus y ut inquit ilUy

crdo deerit y & iis y qui non a fchola y.
Ó* ly-

ceo prorfus alieni y ohvia rerum intelligentia ,

^luod quidem per te confici pojfe egregiailla^

tua y ac nunquam f^tis laudata Lucretii ver-

fio fatis ofiendit , Mitre igitur fragmentum y
quod polliceris i erit enimdeprehendert velin

articulocoloffeammagnitudtnem , Làbrum ve-

ro meum y meum dico y
quem abs te dono mi/-

fum y & per Lapium y ut inquis y Nardio tra-

ditum y qui ad meperferendum curaret y non-

dum vidi r fedpromijps homines altigatos[pe-

ro integra fide omnia prAflituros . Verum abru-

ptaitinerum y & ingentes pluvia y ni fallory

mora hH]us in caufa ^ Znterea utrique ve-

firum y libi [cilicet y atque ad gloriamfortipe-

do graffanti filio ( a ) tuo gratias agimus y
quando pari volumine y idefi e'jufdem indolisy

ac difciplinA y referre non pojfum . LeBifilma
virginis (b) Sorghinia a te miJfaTetradeca-

fiica. accepi y perlegi [Apius probavi fempery

nec mihi vifa funt aphilofopha , O virginem »

Mufarum Choro dignijfimam l. Jam fi in hac

tempora inciderent y haherent quam (c) Fi-

deli Holitianus y CaffandraBembus compara-

teti

{jx y Angelo Marchetti

•

C b ) La Signora Maria Selvaggia Borghinh

tc) Ca/fandra Fedele y Veneziana, donna

dottiffima nel greco ,
e nel latino, loda-

ta dal Po! iz^iano .
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ter. Verafmt y quApradicOi n^m quam ab
ajfentaxionis crìmine abhorream^ & mihi feri-

pta (a) quondam y & qua y fi vita fuppe^

tat y fcripturusfum y nec dijfimularmt olim y
nec tacehnntimpoflerum . Laurenùum Belìi-

num una. tecum valere ^ubeo . Bornia 5 »/^-

ntiar^i6^9^

La prenominata Signora Borghini

in una fua leggiadrilsima Canzone

ftampata in Napoli , e da lei diretta al

fuo riverito maeftroAlefsandro > par-

lando del mentovato fuo Toema F

fcoy fcivecosìi

Berb che dentrofagg) y eccelfi y e fanti

Carmi y connmvo flile y e fovrumano
Frincipj ignoti y e maraviglie afeofe

Chiari porte vedranfi i efé davanti

A te s\ dolcemente ilgran Bomano
ScrìJJe della Natura delle Cofé y
X>i piu: degne y e famofe-

Opre tu lieto andraiy che al vero tumt:

Sciogli per Fatta via ficuie piume*.

E due ftrofe dopo;
Vero y che a te palefei anzi nel Sole:

Aquila sì non fifò. il guardo nnquanco ^
Come aW incomprenfibile y immortale

Lume 3 chefeopre il Cielo
, erger fifuole

iF ingegno tuo y edifpeditOy e franco

Ber le più dubbie vie difpiegai*ale y
Ber cui avvien y chetale:

Virtù t*adorni poi y che quanto cela

Naturainfe y nors ci fi afeonde y ovela.,
^ MoU

Ca> Intende delle fue italiane , che:

ioAO adai migliori della fua profa latiaa..
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Molto più quello , che detto ab-

biamo , ci rimarrebbe anche a dire ,

fe tutti ad uno ad uno rapportare vo-

lefsimo gli elogi > che al merito del

Sig. AleTsandro fono ftati dati da uo-

mini letterati , fra i quali pochi ne

furono al tempo fuo , che della fua

amicizia non fi pregiafiero , c niuno

forfè , che o per fama, o per le Ope-

re fue non lo avefse in notizia , che

è lo ftefso che dire in fingolare (li-

ma e venerazione . Lafceremo dun-

que di riferire le lodi, che gli dan-

no Don Diego Lopes LTglioa, e Ro-
bredo Giurifconfulto Portoghcfe , a

0.114. ‘^cl fuo libro de Legatis & Fi~
i

deicommiljìs ; lo Spatafora nel fuo

Poema Eroico intitolato il Ftiggierù

verfo il fine del Canto X. Ippolito

Neri , da Empoli
, pulitiflìmo Poeta

tofcano , e fcolare del noftvo Mar-
chetti , in una fua leggiadra Canzone,

ove ne celebra le più eccellenti doti, i

c le Opere pubblicate da lui •, Lionar-

do di Capoa nel fuo dotto Tanre ,

ove lo mette nel numerode’ piai co-

fpicui letterati del nofìro fecolo; Ba-

filio Giannellt , infigne Poeta , e Av-
^ocato Napoletano nel fuo Canz^onie^
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rè s Federigo Nomi nella fua tradu-

zione de i Lirici di Oraxio > Luca_«

Tercnzi nelle Canzoni fatte {lampare

dopo la morte di lui dal fuo dignif-

fimo allievo il Sig. Angelo Poggefi,

che non ha mancato di celebrare lo

i {leflb Marchetti nel fuo elegante Poe-

ma della. Caccia Tifana-y Fra Benedetto-

Maria Caftroni , Palermitano , nel

fuo libro intitolato , Epifagogicon Geo-

metricum , five "Primitiva Mathefìs

Initia a c. 247, della edizione di Vene-

zia 170 j. ove pure con gran lode del

5ig, Angelo Marchetti c* ragiona > e

finalmente il Sig- Cavaliere Luca de-

gli Albizzi , anch’ eflfo difcepolo del

noftro AleflTandro , con varie compo-
fìzioni poetiche di ottimo gufto, e_»

principalmente con quel Sonetto, che

fi legge in fronte al fuddetto Saggio

delle Rime del fuo maeftro . Chiu-

deremo pertanto il prefente Articolo

col dare un faggio del Poema Filofo~

fico, di cui abbiamo favellato più fo-

I pra, acciocché da eflb ognuno compren-

da quale farebbe (lato il pregio dell’O-

I pera, fe il nobiliflimo Autore aveife po-

tuto darle l’ultima mano, e porla ,

1
come egli bramava , alle {lampe.

Sag-
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Saggio
del POEMA FILOSOFICO

del Signore

ALESSANDRO MARCHETTI.

oh delfeterno Padre ^ oh àelteterno

Figlio^ eteruo y inejfihiley infinito y

Vicendevole A nere y Amor fecondo y

Santo Ainor , vero Amore y unico Amorei

Unico Amor y che da principio il Cielo

Creafli , e Caureo Sol cinto di raggj ,

JS dèlie Stelle erranti a lui dintorno

Lihrafti iGhbt in gutfatal y ch*ei puote

Di luce ornarle , e raggirarle in cerchio >

E sì dolce y sì tremulo y e sì vivo

Fulgor defii alle y ond'ì trapunto

liumido manto dell*ofeura Notte y

Che cede appena di bellezza al Giorno :

^nico Amor y che a* primi femi infondi

Virtù y che faria di canori Augelli

,

Di muti Pefei le fah*Onde y e tutta

D*animai diognifpecie orna la Terra y

che perfefora un folitario onore i

§lualor depofio ilfreddo y ifpido manto
L*Annoringiovantfee y e lieto in vifia

Zejfiro torna y e*lbel tempo rimenai

Tu Dio y tufeiy che fugli alpini Monti
Sciogli in tepido umor le Neviy e*l Ghiaccio

y

Che quindifeorre a dar tributo a* Fiumi :

Tu di Borealifuror y tu del crudele

%4u^
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jiufirógli/degni ^ etn ài Noto ^ e d'Euro

Gl* infuni impeti orrendi ^Jfreni j e molci^

E I Turbini fonoti ^ eie Procelle

Scaccj j e dai bando alle Bufere^ a Nembi

^

E pur Còl ciglio le Tempefte acqueti :

Tu ài/rondi novelle y e di virgulti

Le Selve adombriyO le Campagyie^ e i Bruti

y

£ le Kive y eie Biagge y e i Colli ameni
Ptù d*erbette y e ài fior lieti y e ridenti ,

JDal tuo divino arder tommojjo l'uomo

Defia la Donna y e in dolce nodo eterno

Di/ede maritai con lei (i lega :

SquaJ/a l'altera /ronte^ eguerra indice

Per lagrajfa Gio venta al [ho rivale

L'inn amorato Tauro : ilgelo fleff9

D'acque infinite ad ammorzar baflante

Non e l'immen/afiamma^ onde il Delfino

Soventey€ l'Orca in mezzo alMare avvdpa^
Or/e dùnque da te principio y eforma

Ebber tutte le cofé y e tu ne reggi

Col braccio onnipotente y anzi colcenno y

Come a te piace y e negoverni ilfreno y

Almo /pirto di Dio y te /olo invoco :

Te prego umil y tuia mia mente infiamma
Didivinofuror i tu la tremante

Audace mano or mi foftieni in gaifa y

cheafcriver bafìi in Tofehi ecce!ficarmi

Di Natura y e del Cielgli alti fegreti

Al Gallico Monarca y a te sì caro ,

che non pur di te fìejjo ornargli il Manto
Tigiova y e Ducegloriofo y e degno

F arlo di tua Religion > ma l'alma

Gli accendi ad alte tmprefe j onde la Fede
Tua/anta/pera ornai {antiche piaghe
Saldar y chegià nel fuo bel corpo impreffe

Vem^
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L*empio Lutero y il perfido Calvino j

M [otto rombra de' be' Gìglj d'Oro

Stender le[acre fae vimici Infegne

Tin dove in Trono ingiufloy ingiùfio impera

D'Afia y e di Libia il domator Tiranno ,

XtH y Monarca Augufio y al cui fovrano

Valore invitto 'è debil [chermOy efrale

Contro afe congiurato un Mondo intero l

Deh fe talor y benché alleglorie intento

Di Bellona y e di Marte y afe ti chiama

Torte non meuy che foggia amica Palla ^

jB per rifioro di tue lunghe , egravi

Generojefatiche in mez^zo all'armi
Il cor fi vo^ge a più tranquillifiudj 3

Non ifdegnar della mia Cetra umile y

Benché firanitra y ilfuoth y ch'io con devota

Mente , ed ojfequiofa in don confacrOy

Magnanimo LVIGI 3 al tuogran nome ^

Di cuiforfè anche un dì gl'inclitifregj y

Se ciò grato ti fia y con miglior Tuba
Tarò chiari volar y del Tempo a fcherno ^

Tin dall'IndicaTeti al Mar d'Atlante y

Tdall'Orfa Iperborea al Polo Aufìrino»

ARTICOLO VII.

Ludovici Ferdinandi Marsilh
Differtatio de Generatìone Fungo-

rum ad IlluftriJJìmum y & Reve-

rendiljimum Trcefulem Joannbm
Mariam Lakcisium

,
Clementis

XI. Toni. Opt. Max. ^rchiatrumy

& Ciibicularium intimum > cui ac^

cedit
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tedk ejufdem Kefponfio una cunu
Differtatione de Vliniante FilU ru-
deribus, atque Oflietifis Litoris in-

cremento. Komne , ex Officina Ty-
pographica Trancifci Gonzaga in via
lata, 1714. infoi. La Diflerta-

2Ìone del Sig. Generale Marfilj c
pagg- 40. con XXX. belJiflìme-.

Tavole in rame : quelle di Mon-
fignor Lancisi, ec. fonopagg.47.
oltre ad una Tavola in rame , c
l’indice delle cofe notabili

.

S
E c’ è cofa fra noi copiofa , di-

meftica , e che tutto giorno veg-
giamo nafcere , è certamente il fun-
go , le cui maniere fon tante , c da
tanti luoghi , e in così breve tempo
jgermogliano , che riefce fàcile ofler-

jvarle ad ognuno, e farvi fopra quel-
le confiderazioni , che dovrebbono
imettere in chiaro il come fpuntino

,

jc donde vengano; nulladimcno pende
ancora la lite Lotto del giudice, quan-
do quefìe due fagge penne non abbia-

no la fortuna , e l’ onore di termi-
narla. Già il valore dell una, e del-
l’altra è noto, e più d’una fiata il

nofìro Giornale ha avuto la forte di

dar
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dar notizia di così dotti Autori , e

delle illuftri loro fatiche > onde baila

refporne il nome, per dar credito

all’ Opera , e per fare , che ognuno

con diletto , e con attenzione fubito

legga quanto di quefta ci prendiamo

l’ onore di riferire

.

L’ intenzione dell’uno , c dell'altro

( nelle due prime DiiTertazioni ) é lo

ìcoprimento della feura origine de’

funghi , tanto ftimati da alcuni anti-

chi , che con iilrana immaginazione

giudicarono gli fteilì, cd ì Tartufi fi-

gliuoli degli Dei . Hanno dato occa-

ìione al primo di ciò fare i fuoi mi-

litari ufizj f che per molto tempo ha

efercitato *, conciofiiachè
,
quando ac-

campava, o per felve , o campi, o
prati viaggiava, o nelle cacce fi di-

vertiva, tante diverfe fpecie di fun-

ghi vedea , che nè in alcuna parte.»

dell’Italia, nè molto meno nella fua

Patria ne avea veduto giammai. Crc-

fcevà in lui il defiderio di mettere..»

in chiaro quefto intricato fenomeno
della natura

,
quando gli veniva in

mente , che il ino dotthiimo maeftro.

Malpighi , da lui intorno al medefi-

mo una volta interrogato, rifpofe ,

fé din,
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fe din , multumque in ect inquifitmc'

exerciùjfe , fed modicam fubejie fpem
deprehendendi hanc tintura tnethodum,

ec. Come negli animi grandi
,
quan-

to più le iraprefe difficili fono , tan-

to più arde in loro labrama di fupe-

rarlc , cosi in quefto noftro dignif-

fimo Cavaliere tanto avanzoffi , che
non perdonò a fatica , nc a fpefa, per

venirne in chiaro > fervendo a laidi

fvagamentOy e di follievo ne’ milita-

ri difaftri y con raro efempio , lo {In-

dio della natura > che folo può cene-

re impegnata, e affaticata ogni gran

mence

.

Le prime oflfervazioni del Sig. Ge-

nerale Marfìl) furono ne’ campi , ne’

quali colla cavalleria fi attendava-. , p. 6.

veggendo nella primavera, e nel l’au-

tunno crefeere fui fimo de’cavalli una

gran copia di funghi , che erano fa-

poriciflimi, e di quella fpecic , che

volgarmente prataiuoli s’ appellano.

Notava non tirare altronde l’ origi-

ne , che dallo fìeffo fimo
,
per edere

quello dalla terra degli amplilfimi

campi dell’ Ungheria feparato . La-

onde feco ftelfo andava raziocinando,

' effere
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cflerc incredibile ritrovarli colà i lo-’

ro femi, non potendoli indurre a cre-

dere, che i cavalli infiemc coll’erba

aveflero mangiato i femi de’ funghi,

e quelli pofcia uniti cogli efcremen-

ti , rigettati gli aveflero •, sì perchè

gli pare imponìbile, che non venga-

no triturati , fciolti , c guafti dagli

attiviflimi fermenti dello liomaco, e

degl’ intefìini de’ cavalli j sì perchè in

una fterminata , e diverfa copia di

funghi trovati nelle vafte felvc del

p 7* Regno della Croazia, e del Principa-

to della Tranfilvania non fu mai pof-

Abile nè in tempo, nè in parte alcu-

na di loro trovarvi i femi , Ne fece-

ro una raccolta sì grande i guaftato-

ri , che feco avea, che fattone fare i

difegni , compofe un gran volume ,

intitolato CoUeStio Fmgorunt vege-

tantium in Hegnis Croatia, & Huiu
gariay che mandò al dottiflìmo Sig.

Canonico Trionfetti , acciocché gli

ordinafle, aggiuntivi tutti quelli, che

nel territorio Bolognefe nafeono , del

quale ce ne fa fperarc la ftampa. Nel i

cercare , che facevano nella piu in- !

p.8. terna parte dell’ ombrella del fungo , j

trovarono alcune minute grana , le

quali
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quali ben confiderate conobbero edere
itova d’ infetti , che poflbno aver in-

gannato coloro , che le hanno credu-
te femi . Trova la medefima ofeu-
rità nello feoprire i femi ne’ mo-
fchi , che nafeono fopra i legni lavo-
rati, e fèprai cranj degl’ impiccati,’

in qiialfivoglia ftagione, de’ quali ne
raccolfe diverfe fpecie , che mandò
infieme co’ rami intagliati da un’ ot-
timo maeftro al detto Sig. Trionfetti,

per darne un giorno una Diflertazio-

ne alla luce. Nelle querce, che cir-

condano i bofehi della Croazia , tro- •

vò una grande abbondanza di vifeo ,

i cui femi caduti la primavera, rac-
colti , e nettati dal loro glutine pò-
fe ne’ forami a bella pofta nelle quer-
ce aperti^ ma non vide mai nafcerli

.

Ritrovatoli poi 1’ anno ìjo^. negli
Svizzeri

, gli fu fatto conolcere da
un’agricoltore di quella nazione il fuo
abbagIia.mento nel mondare i femi da
quella loro vifcolìllìma colla , che li

circonda, imperocché feminati nelle

fcilTure fatte nella corteccia colla me-
defima, dopo iz, giorni gli vide na- p.

feere

.

Fatta quella breve , ed utile di-

Tmom ' M gcef;
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greflìone, torna a’ funghi, efponenda

il metodo , che vuol tenere
,
per ve-

nire in cognizione del vero, ed av-

vifando, eflfere ftato lo fcultore de’

rami , veramente pulitiflìmi , il Sig.

Eimard Afìronomo , ed eccellente

Scultore, il quale pure ha fatto qua-

fi tutti gli altri della fua Opera del

Dannublo , che afpettano i Letterati

con impazienza.

Ciò efpofto nella lettera a Monfi-

gnor Lancili , che dà molto lume , c

ferve di prefazione all’ Opera , inco-

p.ii. minciaa trattare appoftatamente del~

l'origine i e del modo della genera‘3^0-

m de'funghi, Moftra la dilficultàdi

parlare di una tale materia , del che ^

ne fono manifeftifsimo fegno le tante

opinioni di eruditi uomini , fra loro

contrariantì , conciofllecofachè , la
;

verità ogni volta , che fi difafeonde

,

fa , che la mente , agguifa dell’ ago

nautico , che cerca il Polo , fubito

venga rapita , nc più fi muova , nc

in contrarie parti declini . Difcende

,

con buon’ordine a riferire leopinio-'

ni altrui, e incomincia da quella de’'

poeti greci, che li chiamarono fi-'

sliu9li della terra > per additare !’•

ofeu-
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ofcuro lor nafciniento . Gli altri noA
poeti , ma o medici , o botanici, de’

quali fa menzione , conlìderarono più

tofto l’ufo, che il modo di nafcere,

del quale o nulla , o negligentemente

parlarono. Riferifce ciò, che fcrifle

Teofrafto, Plinio, il Mattinolo, c’I

Dodoneo , dipoi palTa a quelli , che p. iz.

con più diligenza meditarono , ed

oflervarono le loro generazioni , i

quali in tre claffi diftribuifee . La pri-

ma è di coloro , che pretendono d’

avere oflcrvate alcune fpecic di fun-

ghi generatrici de’femi , e per ciò

penfano , non folamente quelle, ma
tutte le altre nafcere da’medefimi ,

fra’ quali è il Mentzclio, il Boccone,

il Dodoy, lo Scherardo, e prima di

loro il Giulio, ed il Porta di eflìfe-

cer parola , La feconda é di quegli

,

i quali non avendo potuto feoprire , p.

jnè meno coll’ occhio armato di mi-
crofeopio ne’ funghi maggiori i femi,

'penfarono andar’ altrimenti la bifo-

igna , cioè nafcere da’ loro pezzetti

ilaccati , e in qua , e in là portati >

come avverte il Rajò . 11 Malpighi

colla fua fempre laudevole ingenui-

tà, dopo aver deferitte le piante, che

Mi li prò-
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Gl propagano per via di fetne , reli-

qua verOy dice , ignota adhuc nobis

%>ia enafcuntur , inter quas pracìpue

funt fungi , & mucedoy conchiuden-

do nel fine anch’effo , poter nafeere

da’ pezzetti de’ medefimi , che ven-

gano portati da i venti, e,che vegei

,
tino particolarmente ne’ luoghi efpo-

fti a fcttentrionc . La terza fentenza

C di quelli, che vogliono, che il prin-

cipio proprio , c proffimo d’ una ta-

le generazione non debbafi riconofcc-

re da altro, fe non ex certa corpo-

rum putrilagine , feu lento quodanu
putriiaginem amulante humore

.

E que-

ftadice il noftro Autore , è l’opinion

più comune, la quale, benché da va-

venga variamente cfprclTa , torna

però Tempre la fìcfla , facendolo con

molta erudizione conofeere , appor-

tando le parole d’ognuno. Viene al-

la Tua, a cui prima premette molto

Sodamente coll' autorità incontrafta-

bilc del Malpighi la verità {labilità

dal medefimo , e da altri valenti mae-

ftri , non aver Teme 1 funghi , e ciò

egli corrobora colle fue oflervazioni

,

non avendo mai nè anch’ eflb potuto

fcppsirlo , per quante diligenze , e

(per
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pèf quante preparazioni in varj luo-

ghi , e in varj tempi in funghi in-

numerabili abbia fatto • Si fa incon-

tro all’ obbjezione , che apportar pof-

fono del piccolo fungo del Mentze-
lio caliciforme manifcftamente/è»?/»?-

ferOy ed una, o due differenze pari-

mente co’ femi dal Dodoy , e dal Boc-

cone offervate . Primieramente rifpon-

de , che tutti*i predetti funghi fono

piccolidìmi, e quali di niuna artifi-

ciofa ftruttura , agli altri paragonati

,

i quali efattamente defcrive, e la fi-

gura ne apporta, colla qual’ occafio-

ne ne defcrive , e difcgna altri d’ un’

altra fpecie , non lungi da’ fuddetci

nati .

Incomincia dipoi a moftrare, quan-

to fia improbabile , che que’ globi ,

creduti femi , fieno femi , effendo

troppo grandi , e fproporzionati alla

piccolezza del fiingo con niuna arti-

ficiofa ftnittura lavorato , quando ne’

funghi maggiori , e mafitmi , e d’ar-

tificio di gran lunga più inffgne, ne

meno co’ microfeopj fi fcuoprono; il

che prova coll’analogia delle piante,

o degli animali . Stima dunque più

yerifimile, che quelle pallottoline-»,

M 3 che

P-I7»

p.

P-fp.
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che nel calice loro lì trovano , ven-

gano malamente chiamate femi da ani-

mi preoccupati , e femi non fieno ,

ma più tofìo una parte particolare di

quel fiinghetto , la quale tolta , nul-

la appena vi rimarrebbe , onde egli

anzi lo chiamerebbe adumbratum flo~

fculum infundibuliformem , apicuffu

ftamitìibus inhxrenttum non expertentt

fed fterilemv non potendoli nè meno
dir funghi , fe riceviamo le dottrine

del Turneforzio , e prima di. lui del

dottiflìmo Ccfalpino . Segue a ciò pro-

vare con altre ragioni , con l’ autori-

tà, e finalmente con 1’ efperienza

imperocché polli a nafeere dal Sig.

Amadei gl’ immaginati femi , non_*

mai nacquero -, onde dubita col mede-

fimo ,
che i fuppofli femi degli altri

fieno fiati o uova , o fierchi d’ infet-

ti i e corrobora ciò colle riflelfioni del

Sig. Scherard, conehiudendo , che i

fautori di detta fentenza fedotti dall’

amore della loro ipotefi , veggendone’

'loro funghetti i follicoli , 0 le cica-

trici , o cofa tale , che pareva analo-

ga alla feminalefofianza, fubito ven-

ne loro in mente d’onoraria col no-

ine di fcrae.

Ribat-
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Ribattuta quefta opinione , fi por-

ta ad impugnare l’ altra , cioè , che

fi propaghino per via di pezzetti da

loro ftaccati, e trafportati da’ venti»

la quale anche dal Malpighi è accen-

nata . Egli però ingenuamente confef-

fa , cflergli flato ofciiriflìmo il nafci-

mcnto de’ funghi , anzi dopo molte P-ij-

fatiche ignoto . Rifponde a tutte le

obbjezioni, e finalmente viene adef-

porre la fua fentenza , la quale s’ac-

cofla a quella » che riconofce l’ori-

gine de’ funghi da una certa putredi-

ne , o fracidume d’ alcuni corpi , o
almeno da un certo lento firacjdo

umore*, la quale efpofla conpiùchia-'

rezza , ed illuflrata con molte £ue_«>

oflervazioni viene a ricevere un’aria

nobiliflìma di novità » Per ciò fare ri-

pete qui una lettera , fpettante alla '

quiflione medefima, che alcuni anni

fono fcrlfle al fopralodato Sig. Cano- P*

nico Trionfetti , in cui defcrive quan-

to oflervò di là da’monti ,, e fegnata-

mente nella fortezza di Brìfae

,

ove

ne’ baluardi , e nell’ orto fuo dime-

ftico gran copia di funghi nafcca., De-

fcrive la qualità della terra, renofa ,

e ghiajofa , non folo de’ baluardi, ma
M 4 dell’
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j>. ij. deir orto fuo, il quale, per efleirej

Aerile, ed afpro , fece letamare in

tempo di primavera con fimo di ca-

vallo. Che nafeano funghi dalla ter-

ra , o da’ legni , a tutti è noto y ma
egli di più ha offervato nafeere qual-

che fiata fopra un faflb , da’ tartufi

della terra, dalle foglie degli alberi,

e da un fungo un’altro fungo. Ofler-

va , che i funghi terreftri nafeono non
meno dalla terra fieri le , c renofa

che pingue, e qne’del legno o nella

fola corteccia , o nelle fibre legnofe-»

germogliano , delle quali due maoip-

re altri fon duri, altri molli.

Incomincia dipoi a portar la ferie

delle fue oflervazioni illuftrate con_»

figure , veramente nobili , parlando

in primo luogo de'funghi terreflri , e

WoUi in fecondo de'funghi molli na-

ti nel fuo orto di Brifac ; in terzo

de' funghi molli, che da' legni crefeo^

no ì in quarto de'funghi legnofi , epiù

duri. Notò, parlando de’primi, na-

feere nella terra i tartufi vicini a’fnn-

ghi , con quefta differenza però, che

la terra , dove nafeono i tartufi è af*

p.i6. fatto priva d’erbe, ma i funghi na-

scono fra quelle . Fu molto diligente

in
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irt far cavare alla profondità di mcr-

zo piede la terra , d’ onde fpuntano i

funghi , avendo in quella oflTcrvatO

una certa fpecie di muffa , dell’ odo-

re de’funghi, biancaftra, alterata con

un poco di giallo, la cui confiftenza

era più torto limile a un principio di

muffa , che alla ftcffa muffa , ed era

quali , come una certa lanugine , la

quale dipoi vide teflcrfi in una tela

fottile , e finalmente crcfcere in una

crofta , come moftra nelle feguenti of-

fervazioni . Efpone nella quinta figu-

ra tutto queft’ ordine, si veduto col-

rocchio nudo , come armato : cioè

prima quella lanugine , o principio

di muffa > 2. quando acquifta un gra-

do più fodo , a guifa d’ una tela di

ragno , e fi rammatfa in certe fila d’

una muffa formata j il terzo grado
"

mortra una crofta, che fi gonfiala-,

certi tubercoli, chefonoiprincipjde’

fitnghi , i quali nella figura fettima

chiaramente efpone , e va con altre

ulteriormente {piegando.

Palla a trattare de funghi molli

nel fuo orto nati frale lattughe, chia-
p jg

ornati in Italia , e fatto ca-

vare un pezzo di letame , fu etti era-

M ^
no
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no nati , fino alla fua profondità , fro--

vò una copia di ramiifcelli , come:-»

nella pianta corallina fi vede, o più

tofto di fibre, intricate fra loro , e di

bianchifiìmo colore , alle quali i fo-

vraccennati tubercoli , o globetti ap-.

piccaci flavano . Elattamente defcri-

ve i detti ramufcclli , o filamenti co’

loro globetti, avendo replicate leof-

fervazioni , c aflìcuratofi del. fatto ,,

illuftrando il tutto colle figure , ele-

gantemente efpreffe de’ mentovati fi-,

lamenti , e globetti sì dentro la ter-

ra , come da quella feparati . Fece

{>>30. pure varie chimiche fperienze , ca-,

vando il lifcivo, e d’indi il faledal-.

la terra, nella quale era quella muf-
fa defcritta , e lo trovò fcnza alcuna

particolare figura , ma d’ una foftanr

za grolTa, e nitrofa , di color rolTo,

« d’un foavifiìmo aromatico odore .

Pofe quella terra, o capo morto in

un vafo di legno in una danza fot-,

terranea, per oflervare fe nuovi fun-

ghi da quella nafceflero , e fi copri,

d’ una cerca pelliciattola di muffa più

,

e meno , nel cui mezzo un piccolo,

fungo trovò, dagli altri di figura, e.

di.loftanza diverlo.

Giò.
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Ciò efpofto defcrive le oflervazio-

ni fatte ne’ campi dell’ Ungheria, e p.j».

parla de'funghi molli y chenafconodat

legno

.

Ne numera tre generi . Da un
legno d’ abete vicino a una fineftra

fperte volte dalle piogge bagnato nac-

que un fungo
,
per veder l’ inferzio-

ne del quale fece fegare per mezzo il

medefimo col legno , c vide nel prin-

cipio della fua origine la lolita de-

Icritta muffa, che circondava il fuo P*?*-

piede , come matrice de’ funghi, tan-

to tcrrcftri , quanto de’ molli arbo-

rei, c lo conferma con altre ofTcrva-

zioni, dclcrizioni, e figure. Difcor-

re pure de’ funghi che nafcono dal P'33-

légno y ma che hanno quaft la dure%^

%a del legno . Si trovano quelli non.

fblo nella corteccia degli alberi , ma
anche in quelli , che della medefìma

fono privi , i quali , per quanto ha

ihtefo dire , nelle felve della Germa-
nia, e della Croazia, rariflìme vol-

te funghi producono , fe non verfo i

quaranta , e i cinquanta anni , e vuo-

le , che abbiano una matrice affai di-

verfa da quella de’ funghi molli. Que-
fta c una certa feorza, come dicuo-

}9% di natura fungpfa , interpoftafra

M. 6. ille-’
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il legno j e la corteccia., k’ quale fi'

connette colla medefima linea di cuo'-

p , che afcende fino alle radici in al-

to per certe sfenditure , fatte o dal

vento, o da qualche altro male del-

ia pianta. Deferivo, e difegna quella

foftanza coriacea , la quale liberamene

te pronuncia per matrice de’ funghi

duri*, park della fua generazione, e

in qual maniera generi i funghi j co-

me quelli fcappino , e sbuchino da’

pori dell’ alterata corteccia ,. e cre-

feano a Arato fopra Arato , e in qua-

li Aagioni dell’anno germoglino. E
queAi fono quelli, eo’quali fi forma

l’ efea

,

cioè quella materia , che fi

tiene fopra k pietra focaja , perchè

vi s’ appichi il fuoco, che fe ne cava

col focile*, e quelli fono Iblaraentc at-

ti a tal feinzione ne’ primi anni , riu-
f* feendo nel terzo di niun’ ufo . Cerca

da qual cofa venga impedito il nafcl-

mento di queAi funghi *, come fi ge-

nerino per lo. più alla metà dell’ al-

bero j che concorra alla loro genera-

zione *, e come debba farli , acciocché

tagliato un fungo, ne crefcaun’altró,

tnoArando in fine , come gli alberi pua

trefatti non più generano fanghi duri -

Pre-
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PremeflTa tutta quella ferie d’oiler-

vazioni , anzi alcuni anatonaici , c
chimici fperimenti , e fatte le dovu-
te rifleflìofti intorno alle parti de’fim-

ghi> determina nafcere quelli da una

pinguedine, che lì trova fempre , do-

ve fpuntano> la quale colla d’iina_t

certa olcofità mifta con un fale ni-

trofo , e mediante una fermentazione
^

fatta da un temperato caldo , ed umi-

do s’ infinua nelle radici tra le fibre

de’ legni, e quelle fibre col tratto del

tempo dalla craflà natura di queita

fermento indebolite nello fpazio di

pochi anni guidano gli alberi alla.»
’

corruttela, e alla morte. Se quella

fermentazione (dice) fi coagula fot-

terra , fi fa la muffa , indi i globet-

ti , i quali poi , fe efcono dalla terra,

paflano nella natura , e nella figura

de’fiinghi. Che fe quella fermenta-

zione s’ infinua nella fuperficic della

corteccia , da quella muffa fi fa tua

fungo, molle ma fe attacca , e pene-

tra dentro le fibre del legno, allora

quella materia diventa la matrice de’

funghi più duri. Così penfa accade-

re in ogni luogo ,. dove nafeono i mede-

fimi, de’quali già facemmo menzione^

Sta-
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Stabilita quefta ipotefi vuole , che

cadano tutte le altre di fopra ram-

memorate > fra le quali fegnatamen-

te quella de’ favolofi femi , rifpon-

dendo molto ingegnofamenteall’efpe-

rienza, che apportano, cioè de’ fun-

ghi , che nafcono dal fimo di mulo

afperfo con decozione di fiinghi ; im-

perocché è chiaro che tutte le fe- •

menze delle piante, fe fi cuocciono,.

perdono là prolifica loro forza.

Aggiugne alcune ofservazioni co-

municategli dal Signor Ab. Francefcoi

Bartoluzzi, che fono, d’aver vedu-

to dentro una zucca, o fiafco di ve-

tro ben chiufo una piccola felva di

funghi nati dopo fette meli , da una

certa gelatina terreftre , o muco ver-

de, che trovali ne’ prati dopo le piog-

ge , maflimamente circa gli equino-

z) , c colà efattamente vinferrato ,.

defcrivendo tutte le circoftanze , e il:

modo, che tennero in nafcere j on-

de anche il lodato Sig. Abate è di

parere , che i detti funghi non fieno,

nati di feme lor proprio
, per cfserc

nati entro, il chiufo vetro defrritto ,

nè ftima ragionevole il dire , cbt-»,

fodero già flati i femi loro- prima.

chiUr^
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chiufi , ed avviluppati, nella gelatina

imperocché la fermentazione di fette

mefi dovria aver refo inetto alla ve-

getazione ogni piu duro feme , Il che

corrobora con ulteriori oiTervazioni

fatte sì nello fteiTo fiafco di vetro , sì

in altre maniere . Conchiude il Sig. p.40..

Generale Marfilj , apportando l’ opi-

nione di Plinio j che giudica , aver

veduto, comedalungij einfraleneb-

bie la verità.,

II.

Segue la dottiflìma Rifpofta di Mon- p. 3.

ùg. Lancifì y il quale dopo aver lodato

il Sig. Marfilj, e/o fludio della natu-

ra, giudicato nobilifiìmo dagli anti-

chi Senatori Romani , apportandone

gli efempli de’ Varroni , de* Catoni

,

de’Celfi, e de’Plinj, pafia a parlare P' 4 ‘

4ella generazione de’ funghi. Efclu-

de anch’eflbi loro fonai •, concioflìachc

que’ pochi vegetabili ,
che hanno fem-

bianza di funghi , eche hanno feme,

come il lungo Tifoide

,

e il Campani-

forme delYeìfchio

,

edel Boccone, non

I fono veri funghi , mapiantefunghifor

-

\

mi . Riferifce 1’ efpericnza, fatta dal,

i Sig. Fallifnieri , confermante quella-.,

del Sig. .^imadeo, cioè d’aver femina».

to con.
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tò con diligenza di quelle granella j chs

fi trovano dentro il citato fiingoMj»-

paniforme

,

e non eflergti mai riufci-

to di vederle nafcere , dal che deduf-

fe , che non folTero femi , ma parti

del medefimo . Apporta Tabbagliamen-^

to di alcuni in prendere le uova > c

gli efcrcmenti degl’infetti , che fo-

vente fi trovano infra le ftrie, rime,

e laminette de’ funghi, per li loro

femi, moftrando con tal’occafione la

fomma fapienza , e provvidenza di

p. j. Dio , in aver voluto , per alti fuoi

fini, e per utile noftro, che ogni f>
lido, ed ogni liquido, ogni vivente,

e non vivente avefle gl’ infetti abita-

tori fuoi.

Nè edere necenfatj I femi alla gè-

nerazionc de’ funghi , fa chiaramente

vedere , non nafeendo mai ^uefti fe-

paratamentc , ma fempre derivando

le fibre loro , e if nutritivo fugo da

qualche vegetante , o vegetabile dor-

po . Imperocché quelle fotriliflìme^

fila , che formano le radici a’ funghi,

non folatfiente fono coerenti, maan-
cor continue cogli utricoU , fibre , e

fifiole o della pianta ancor vivente, o )|

delfcme, che dee germogliaTe , o al-

meno.
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meno di pezzi di buccia , o cortccca /

di pelle > o pericarpio , di frutice, dì

radice, odi legno, le quali cofe tut-

te , avvegnaché naturalmente morte
fi chiamino , perchè non crefeono

,

nè più gemme , o rami , o foglie-»

caccian fuora , hanno nulladimeno an-

cora dentro i loro cannelli , e fifonci-

ni i vecchi fughi quagliati, e riftret-

ti i laonde rifermentati dalle piogge ,

c da una tal tempera dì calore riacqui-

ftano la loro fluidità , e poflbno mor-
bofamente eflenderfi , c nuove forme

acquifrare» Rifponde ad un’obblezio-

ne , che poiTon fargli , cioè nafeere^

lialle ceneri i fringhi, dicendo, che ,

fe la cenere farà bene confiimata dal

frioco , e come dicono i chimici , ru

verberata , indarno afpetteranno la lo- p. 4
ronafeita, chefeguirà fol quando vi

refteranno parti non ben’abbronzatc:,

c incenerite. ;

Nè penfa, che i funghì, che na-

scono dalla rena, o dalla ghiaja, na*-

feano da quella femplice, e nuda, ma
da’ corpi , o parti d’erbe , di femi , di

foglie d’ alberi , anzi d’ uova d’infet-

ti, o dagli ftefli infetti , oMa’ cada-

veri d’animali con quelle rimefcolati.

,

ei«v-
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c imputriditi . Riconofce pure i me-
defimi principi generatori nel letame

de’ cavalli , de’ muli , e degli altri

giumenti» cflendo manifefto reftar in

quello frammenti, benché piccoli d’er-

P‘7< be, difemi, e particolarmente d’or-

zo, che a’ noftri fenfi fi appalefa_.)

del che ne apporta , come fapientiflì-

mo medico, la ragione, fiancheggian-

dola coH’efperienza a tutti patente.» ,

quando nella primavera su’ letama), e
,

negli fterchi de’ giumenti avena, edi

orzo germogliare fi veggono.

Ollervain oltre non nafeerc fnai i

funghi da piante fané, ma Tempre o

internamente, o cfternamentc guafte,

0 per vizio del loro alimento corro-

fe , o dalla ruggine . o da qualche in-

fetto , o da uno fquarcio , o taglio

in alcuna parte violate , e lacere : nè

mai dal folo fugo nativo , ma più o
meno dalle piogge , dalle nebbie , o
da altri corpicelli nuotanti per l’aria-. .;

offefo il che chiaro li vede , mentre

1 funghi nafeono ancora da cuoj , o

pelli d’animali morti , e fepolti , o :

da particelle, d’ alberi , di frutici , o
d’erbe . Dal che deduce , eflere Tem-
pre il loro principio una parte del cor-

po
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po vegetabile , a due vizj foggetta » p

cioè alla fciolta continuità , o al fugo

in qualche modo dall’indole fua na-
tiva degenerato 5 di maniera che giu-

dica , che Plinio riièriice con ragione

i funghi a’ mali delle piante , ed il

Sennerto volle , che folo nelle pian-

te , o dalle piante nafcertero : il che

tutto faviamente conferma coll’c£em-

pio delle galle, che per mezzo degl’

infetti nafcono negli alberi.

Tutte le altre cofe, che alla generai

zionedc’ funghi per lo più concorro-

no, cioè il fomento del fole, o del fi-

mo, anzi le decozioni de’ funghi , l’ac-

. qua calda afperfa fovra il fimo de’ mu-
li, ed altre maniere artifiziali dagli

Autori infegnate , non vuole, che fie-

no le cagioni efficienti , e principa-

li , ma ajutatrici , e ferventi , fpie-

gandone a maraviglia il modo , e con-

i cibando le opinion degli Autori . Con-
viene col Sig. Marfilj , che da un’u- p
mor lento , e fracidiccio , anche fen-

za la tefsitura d’ un corpo animato,

pofla fpuntare la muffa , o una fpecie

i di lanugine , o di peluria •, pofciachè

i dall’agitazione dello fpirito rinchiufo,.

I 0 dalla foftanza del fermento quella a

pOCOi
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poco a poco fi gonfia , fiaflbttiglia, e

in piccole fibre s’allunga , c innalza

,

le quali guardate col microfcopio pa-

iono un prato adorno di fiori , a’ quali

però nè feme , nc organi fon concedu-

ti : il che per ifpiegare , apporta l’e-

femplo, ola fimilitudine degli alberi

di Diana , e di Marte fabbricati da’

chimici . Ma al contrario , quando

quella lanugine , o muffa da’ corpi

organici infracidanti s’innalza , viene

a formare colle fue fibre , come pic-

coli fungi , confermando il tutto con

un’ olfervazione ^a lui fatta in ua^
cedrato muffito

.

IO, Ricerca il modo, come i funghi da’

viz) degli alberi viventi fi generino,

per aprirli una più facil via ad ifpie-

gare la nafcita de’ medefimi dalle par-

ticelle de’ vegetabili , nafcofte nel fi-

nao, nel fango, e nella pietra detta

fungaia . Ciò fa con fomma eleganza,
;

c proprietà , mettendo fotto l’occhio

la maniera , colla quale il fugo nativi

della pianta viene sforzato a ftagnare-i i

nelle labbra della ferita , dove dege-

nera dall’indole fua propria , ed agi-
i

tato da particelle fovraggiunte acquee,
'

faline , c fulfiiree , rende molli le fi-
‘

. bre
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• brcdegliutricoli, e de’ canali, e coli’

I

ajuto deir aria interna, e delle parti

I

volatili afeendenti dalla terra per le

; boccucce delle radici sbocca , c genera
i funghi . Spiega

, per qual cagione p.
il fungo fia della fìenfa pianta più
molle, e di figura, e di forze diver-
fe , ora giovevoli , ora nocenti dota-
to i perchè dalle, radici più tenere,

I da’ rami più duri , e dal tronco di me-
I diocre durezza vengano generati

j per-

i
che dalle piante morte nafeano molli

,

e^d’onde tanta varietà di colori derivi.

Così que’ del bianco pioppo, o del fai-: p.

ciò biancheggiano
; gialleggiano que’

del moro; e roflfeggiano , o nereggia-

no que’ del rovere , e della quer-
cia , non per altra ragione, fe.^

fe non per la qualità , c colore de’fu-

!

ghi delle piante , dalle quali traggon
l’origine. Perciò proviamo falubri , o
infalubri , ' c venefici que’ che da pian-

te falubri , Infalubri , o venefiche di-

pendono , o che qualche velenofo in-

fetto nutrifeono.

, Scioglie pure con attentifsima dili-

genza un’ arduo problema, cioè per
qual cagione i funghi hanno diverfa

tefsitura , c apparenza da quella pian-
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ta , che fu loro madre : il che illu-

ftra coir cfemplo di quelle fungofc

efcrefccnzc , che nafcono nel corpo

p.ij. umano. Quel fermento fubacido, che

in certe piccole sfènditure s’ attacca»

fa, chele fibre, ei vafi della cute lì

fciolgano, fi aflbttìglino, eobbliqua-

mentc incurvate acquifiino una figura

fimilifsima a’ funghi : di maniera che,

ficcomc farebbe un peccato in medici-

na il dubitare , che non poflano i mi-

nimi vafi del noftro corpo eftenderfi

nella foftanza de’ condilomi y cosicon-

fefiar dobbiamo , che i tubuletti , e i

vafi degli alberi , efiendo fciolti , e

renduti più fottili
,

pafsìno a formare

i funghi : nella qual maniera giudica

pure , che nafcano i funghi in emortuis

quoque animalimn membram , allu-

dendo airoflervazione del Sig. Falli/-
;

nierì de’ funghi nati da una meninge i

nell’ acquavita debole per lungo tem* i

po macerata , e fracida , riferita dal ij

Sig. Abate Conti nella fua Lettera ( 4 ) j

e con poca avvedutezza da chi none i-

pratico delle leggi della natura, pofta f

in dubbio. '

Accenna brevemente l’immenfa và-

Ttecà

C a ) TemXlL Arf,X,pag.i^o,
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rietà de’ funghi , che in ogni luogo fi

veggono, de’ quali quafi innumerabi-
li immagini fedelmente difegnate , c
colorate al vivo fi trovano, raccolte

in tre preziofi Volumi della privata
Biblioteca di S. S. Ti, S. Clemente XI.

defiderando egli , come noi tutti defi-

deriamo, e a nome de’ più infigni Let-
terati preghiamo, che fieno dati alla

pubblica luce con altre utili memorie

,

eofleryazionìdellecofe della natura,
c degli antichi tempi. Equi fa ilno-

ftro dottifsimo Autore anch’eflb una
calda preghiera al facrofuo Principe,
acciocché non tenga occulto quello te-

foro, offerendo ogni fuainduftria, e

diligenza
, per afsiftere a si bell’opera,

e moftrando il fuo nobile genio fem-
pre intento ad arricchire la repubbli-

ca letteraria, e ad illuftrare l’Italia.

Egli giudica , che que’ difegni fieno

hati tolti con fomma diligenza dal na-

turale da due grandi uomini , cioè da
Federigo Cefio y e Giovanni Heckio, che p.

fu famofo medico , e botanico de’ fuoi

tempi . Ciò argomenta , daireflere in

quafi tutti i codici , dove fon le figu-

re, le arme de’Ces), e in que’, che
i trattano fegnatanjente de’ funghi, fi

vede
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vede in qua > e in là potato , d’cffertì

fiati ofservati in Cefi

,

in Acquafpar-

ta , o in altre caftella de’ Cesj. Ac-

cenna così di pafla^io alcune fpecic

più rare de’ funghi , che vi fi veggo-

no , con maravigliofo artificio dife-

gnate , e dipinte, accrefcendo fcmprè

più la feto a’ dilettanti di poterle un
giorno vedere, e le lodi d’ un’ opera

così utile , e così dilettevole giufta.

inente efaltando

.

Gettate con hell’ordine le fonda-

menta delle piante viventi , che più

apertamente s’appalefano agli occhi

de’ riguardanti , ftabilifce nafcerc nel-

la ftefia maniera i funghi dalle morte
loro membra ì il che al ftio folito e-

gregiarnente egli fpiega , determinan-

ij. do edere quelli piante fp urie , econ-

chiudeado quanto fcioccamente ven-

gano da alcuni cercati i femi de’ fun-

ghi , mentre il femc prolifico fu fag-

giamente agli fpur) animali dalla na-

tura negato , acciocché i generi de’ vi-

venti non fi moltiplicaflero io infinito.

E perchè avea fatto poco prima men-
zione della pietra, fungaia , fopra la

quale il Sig. Ma.rfiJj avea detto, non

aver fatta akuna fperienza, perciò

ap por-
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apporta alcune oflervazioni, per con-
fermare la fua ipotefi , che ingenua-
mente confcflfa d’aver ricevute dal fii>

dottiflìmo amico Sig.Fallifnieri .Noti
è, dice , la pietra fungaia da porli
nella ferie delle vere pietre , come al-

cuno dagli errori del vulgo fedotto
giudicare potrebbe, ma un certo am-
malTamento fatta dall’ unione di radi-
ci, dipietruzze, di fughi, di femi,
di terra, e limili condenfate inlierae,

e , per cosi dire
, ferruminate

,

Non
nafcono da quella i funghi , fe non
s'afperga con acqua , e in luogo tepi-

do li^ riponga , ovvero fe l’aria tepida
non ifpiri . Allora quel duro legame
s’ammollifee , e quella ftretta tenitu-

ra fi rallenta , di maniera che le fi-

bre degl’ inclufi vegetabili divengan.»
tenere , ed i quagliati fughi dagli af-

fufi umori fi fciolgano , e fi fermen-
tino j laonde per le rime, e feiflurc,

che infra le pietruzzole fi ritrovano,

cioè dove maggiore la forza impellen-
te concorre

, e minore s’oppone la re-

fifienza, ledette, per altro, tronche,
c offefe radici , o i frutici tagliati , c
i femi fchiacciati, allungano in fan-
ghi le loro fibre dall’agitato fluida

Tomo XXI. N rila-
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rilafciate, e intenerite, i quali per le

particelle del fugo lapidefcente , o fer-

p. i6. ruminante fcco rimefcolate riefcono

più duri di quelli , che dal femplicc

fimo, e dalla facile, e lenta terra nai«

fcono . Spiega dipoi
, per qual cagio-

ne le di vengano'col tem-

po fterili . Da ciò deduce, eflere ma-
nifefto, che ovunque funghi fi trovi-

no, procedono Tempre da un corpo

vegetabile o piccolo , o grande * Efag-

gera giuftamente contro di quelli, che

dell’ofcurità della natura fi lagnano,

eflendo per lo più l’infermità ne’ no-

ftri occhi , o nelle menti la negligen-

za , mediante le quali
,
quando mi-

furiamo refifienza delle cofe, facil-

mente crediamo, non eflerci quelle,

che per la loro piccolezza fubito fotto

gli occhi non comparifcono. Va poi

con fommo giudicio mofìrando la ca-

gione degli abbagliamenti feguiti , c

di qualche lampo di verità, che in_j

mezzo le tenebre s’è fovente lafciata

vedere, del che ne apporta gliefem-

,
pii. Ccnchiude con lodi dovute al Sig.

p. 17. Marfilj
,
per lo gloriofo Jnjìituto delle

p. i8. che ha fondato nella lua pa-

tria , al cui eferapio anch’ clTo in

, Jloma
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Roma ha dedicato al pubblico comodo
una Filofi^ca , e Medica Biblioteca co-

gl’iftromenti fpettanti alla naturale-»

feienza : rendendoli in tal guifa l’uno

c l’altro fommamentc benemeriti , e

con la penna, e con l’opera, della Iec>

cerarla repubblica.

$. IH.
JOANNIS MARia Lancisii Thyfto.

logica Mnimadverfionés in TlinU~

mm Fillam , mper in Laurentino

deteHam , in qnibus , tum de novis

agge/ìionibus circa Ofiia Tiberis >

tum de ibidem faccrefeentibut are~

narum tumulis •, tum denique dc_»

herbis , & fruticibus in recens agge-

fto litore fuborientibus dijferitur .

'Hpbilijjimo, acque eruditijjìmo Equi-

ti Marcello Sacchetto Hierofolymita-

ni Ordinis apud Clementem XU Tont.

Max. Oratori vigilantijjìmo

.

D’argomento diverfo dal fopràdet-

to , ma non di bellezza, e di erudizio-

ne diverfa è la Diflertazione , che fe- p,

gue, a cui diede occalione ilfoggior-

no , che Monlig, Lancili fe gli ultimi

giorni di carnovale nella Villa Lauren-

tina, dove con onefto piacere ingannò

il tempo eon altri dotti uomini in far

N X cava-
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cavare i vecchi avanzi della Plinianà

Villa , dove appunto Io ftefTo Plinio

ne’ giorni Saturnali per ricrearfi fi ri-

tirava, incontra fubito fu le prime i

rimbrotti del Sig. Minoè , che fa con-

tro Plinio, nelledizione fatta in Pari-

gi (a) delle Pillole colla giunta delle

note , ed emendazioni - Quelli , do-

ve fa la parafrafe alla Pillola XVII.

del Libro IL, nella quale Plinio con

maravigliofa eleganza la fua Laurenti-

na Villa deferì ve*, prende occafione di

morderlo, quali avefle efaggerato trop-

po , e fofle per efiere fu gli occhi di

tutta la pofterità bugiardo . Fingen-

do di parlare con Plinio, T^ete, di-

ce , fortajfe prater modum ofientes ,

Timi doùijjìme *, memineris , qut^o ,

triti omnium fermane proverhii , quo

dicitur Suum cuique pulchrum : &
Quifque fuum laudai *, estera nofii :

immo facile fuiffe diferto , benequz-t

doUo homini , qualem te effe fatemur
ingenue , augere verbis , quod tuo , &
aliarum fartaffé ‘sudicio pulchrum cen^

feretur . Verum , ìHini , hoc tibi do

non invìtus, ut pradium tumn char-

tis nunquam morituris expreffu/fu ,

ideo-

C a ) Jìpud Marcum Orry i
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ìdeéque fola ipfo beatius , cu]us nefiht

an \am facies nlla fitperfit , ncbis com-
tnendes . Non vogliamo già credere

,

che fia difetto della nazione il non pia-

cerle mai le colè altrui , ed efaltare-»

folo le fuc,* ma pare almeno , che

quello valente Scrittore non crcdelTe a

Plinia, quando vivente defcrilTeun-»

luogo, di cui allora ognuno potea (in-

cerarli, e di bugiardo taflarlo , fenon
avefle fcritta la verità ; il che è molto

improbabile
,
giucando infino quel cu-

riofo Scrittore a indovinare, le ve ne

lìa piu alcun veftigio , fenza prima in-

formarli del fatto . Giudica doverli

perdonare a quello Interpetre il genti-

lillìmo Monfig. Lancili, perchè lonta-

no diede un così ingiullo giudicio d’un’

amenilfima Villa v conciofiiachè , fe ,

come egli , avelie potuto vederla-. ,

avrebbe cangiato parere , ne avrebbe

certamente (limato , che Plinio dal

troppo amore delle cofe fue rapito

,

avellè foprailvero innalzata l’ameni-

tà di quel luogo. Contrapone altri

Scrittori al Comentatore Francefe , e p. 43.

infino r della medefima Vil-

la , che dalla Lettera di Plinio ma-
ravigliofamcnte raccolfe , e difegnò

N 3 il
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il P, Mazzenta , la quale fra le cofe

più fceltefi trova nella Biblioteca fe-

greta del regnante fommo Pontefice.

Per levareogni dubbio, che quella fia

la fteflìifima Villa, lo fa vedere si dalla

diftanza da Roma , dalla colonia^

Oftienfe , e dal proflìmo borgo, che

in oggi chiamano Tiaflra j si dalla

defcrizione del luogo , che s’ incontra

con quella di Plinio •, anzi con ragio-

ne prega il Sig. Cavalier Sacchetti a

farne l’ Icriografia , che egli va mae-

fìrevolmcnte colla penna additando

,

e a darla alla luce, Quod magni, fono

fue parole, ad honorem nofirum,quì

"Romani ftmus, interejfe videtur , Tli~

nium in Vrhe Confulem ab omni men^

dadi nota vindicare v ut nimium ve-

ra , & fa6ia , non fida , ac fabulis

ftmilia literis mandaffe reputetur

.

Nèpenfa, che pollano diftruggere

la fua aflerzione le parole di Plinio nel-

la citata Pillola , dovefcrilfe; Tricli-

nium FilU, fi quando v/ifrito rnart^

impulfim fit , fraciis \am, ac novif-

fimis fludibus leviter alluitur eflen-

do al prefente fecento palli in circa di-

nante dal lido j imperocché la ftefla

Oftia con la via già litorale fino a Lau»
rento
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rento era prima della fondazione di

Roma all età di Plinio dalle onde Tir-

rene percoflTa ; ma ella in oggi è lonta-

nillìma dal mare , Equi prende moti- p.iy-

vo il chiariremo Autore d’ ingolfarli

in una grande qui ftione . Nè vuol cer-

care , come cofa troppo ordinaria ad

ogni fiume, che entra in mare , per
qual cagione dalle fue foci allontanan-

do lo vada , il che fu conofeiuto ancor

daAriftotile (<i), nè per qual cagio-

ne il medefimo lido s’eflenda piu alla

lìniftra , cioè all’oriente , che alla de-

lira parte, del che ne rende breve-

mente la ragione j ma perchè quelli

accrefeimenti , che furono minimine’ P-s®»

tempi antichi , di manierachè venne-

ro o non oflTervati , o come cofe mi-
nute dagli fiorici tralafciati , ne’ tem-

pi feguenti , e particolarmente ne’no-

Uri accadano mafsimi , e confiderabi-

li ogni anno , come notò anche il P.

Kirchero -

Premette varie antiche notizie di

accrefeimenti de’ lidi fatti dal Tevere,

e ne apporta le ragioni', ma ciò, che

in particolare liima degno della cu-

riofità d’ un filolbfo , lì è , che la_* P'

N 4 Torre

Ca ) !.. Metetroìo^. Ux.6^.cjr‘Jeqq.
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Torre del lido chiamata dì San Mi-
chele ( per tralafciarne altre) che San

Pio V. fece fabbricare di là da Oftia

a Mare > acciocché vi fofle come di

vedetta , ora ( cioè nello fpazio di

14^. anni incirca ) ammaflatavifi a

poco a poco terra , è feparata , e lon-

tana dal mare fteflb più di un mi-
glio,andando verfo il corfo del Tevere,

benché alquanto meno dalla parte fi-

niftra; il qual’ aumento di lido fiof-

ferva anche rifpetto alle cafe de’ Sigg.

Sacchetti . E qui fervendofi del me-
todoanalitico fa una ingegnofifsima ri-

flefsione, cioè , che fe tali accrefeimen-

ti ne’ fecoli paflati da Anco fino al

prefente foficro accaduti , bifognereb-

be , che Róma foflfe fiata piantata, non
in terra ferma , ma in mare *, il che

ron efsere vero facilmente dal tefii-

monio degli antichi fiorici fi compro-

va , i quali della fondazione di Roma
fcriflero , e di Ofiia ridotta in colo-

nia. Egli dunque giudica manifefio,

che negli anni vicini più, chene’paf-

fati le alluvioni del fiume , e gli ac-

crefeimenti del lido del mare appref-

fo Oftia fieno fiati maggiori 5 e ciò

cfjcndo vero , nè pstendofi , come
pea-
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pcnfa> porre indubbio da alcuno, re-

tta
,
per cercare le cagioni di quefte

differenze , che fi pongano fodi e

chiari principi , è quanto egli fi.

è

prefo la pena di ricercare .

Stabilifce adunque , che una tale di-

verfità abbia in primo luogo l’origine

,

G la cagion riconofea dall’ineguale in-

clinazione degli alvei , ed altezza dell’

acque j in fecondo luogo dal retto , od

obbliquo corfo del fiume •, terzo dalla

durezza, mollezza della terra, per

la quale le acque fluifeono ; quarto P<

dalla diverfa velocità delle acque cor-

renti : le quali eofe tutte co’ principi

idroftatici egregiamente prova j e

poi feioglie fecilmentc il nodo della-,

propofta quiftione, cioè intanto ne’ p,

profsimi tempi , con proporzione afsai

maggiore, che negli antichi , i lidi

dall’ima» e dall’altra parte delle foci

del Tevere vannofi accumulando, ed

accrefeendo , in quanto vi fono due

cagioni, che unite infieme a ciò con-

corrono, cioè la fminuita velocità del-

le acque del Tevere , c la mole de’

corpi terreftri in quelle crefeiuta . Dal-

l’unione de’ quali principi facilmente

c’ deduce , che non. foto nelle età no-

N 5 fire>
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ftre, più che nelle pafsate, fieno que’

lidi ftrabocchevolmentc crefeiuci i ma
che nell avvenire, ftando così lecofe >

fempre più ctefeeranno, e faranno più

frequenti in Roma le inondazioni del

Tevere

Difcende poi a moftrarc
,
per qual-

cagione, fiorendo l’Imperio Romano,
le acque del Tevere piu, velocemente

correfsero, e per quale adefso meno
feorrano, e quali dovrebbono efsere

i modi, per ottener quefto intento.,

pi 31. 1 fovraintendenti , o curatori delTe-

vcie con tutta l’attenzione una volta

procuravano , che il corfo delle ac-

que, per quanto era pofsibile, diretta-

mente andafse , del che ne’ tempi ,

poco fa, pafsati, e ne’ prefenti nulla,

curandoli , ne fegue , che tortuofa-

mente, e a guifa di Meandro efso va-

P‘ 3*- da verfo il Tirreno, talché pare, che

più rollo rivolga illentifsimo fuo cor-

fo verfo Roma, che verfo limare..

Da quello ne nafte , che la celerità fua

molto fi ritardi i al che l’Autore pen-

fa certamente concorrere in parte Ia_i

troppo dilatata ampiezza della bocca,

c in parte ancora la maggior grofsezza,

e. lentezza, ilelle acque del Tevere,,

me-
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mediante la quale elleno meno flufsili,

0 meno movibili diventano . Onde
poi derivi la maggior copia di ghiaja

,

di rena, e di fango, che il Tevere da’ ^

due ultimi fecoli in quaconduce^ lo

moftra con evidenza j cioè , perchè

ne’ tempi antichi que’ campi non era-

no lavorati dall’aratro , ma tutti era-

no , o prati , o bofchi . Oflerva pu- p,

re, come ne’ tempi de’ Gentili molti

bofchi nel campo Romano erano con-

facrati a’ falli loro Numi , il tagliare

1 quali era delitto ; ma ne’ tempi di

Pio V. di Gregorio XIII. e di StiloV,

per accrefcere l’abbondanza del fru-

mento, furono tutti tagliati, laonde

ammollendoli per tal cagione la terra,

fomminiilrò materia nuova al fiume.

Dal che è nato , che centoecinquant’

anni fa abbiano alcuni olTervato, ,e pvjjr

particolarmente TAutore del Teforo

Politico , che da certi cailelli fituati

fu’ monti fi veggono altri luoghi pur

fu le cime de’ medelimi fabbricati ,

che una volta non fi vedevano •, il che

fuccede', perchè gl’interpofti monti

dall’ aratro folcati , vengono fempre

r afi , e fminuiti dalle cadenti piogge

onde ora liberamente aprono 11 cam-

N f po-
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po a quella vifta ,
che una volta chiù-

Ùevano .

Non è dunque da maravjgliarfi , fe

in una tanta fcambievolezza , o muta-

zione di fecoli , divifo il fiume,

piegato il fuo corfo, fatto più largo

l’alveo, arati i campi , accrefeiute le

immondezze, che tutte liberamente

adefso nel fiume fi gettano , levata^j

l’arte di riftrignere , edi purgare le

maggiori foci del Tevere , maggior

copia di terra , e di fango
,
per au-

mento de’ lidi venga depofìa v a cut
' i’aggiugne anche il fotfio degli occi-

dentali venti , i quali più ne’ noftrt

tempi , che negli antichi alle bocche

del Tevere, per eflere più ampie , fi

fan fentire , e le riempiono di monti-

celli d- arena, che volgarmente chia-

mano Scarni , ficehè non Iblaraen-

te non poflbno più entrar navi gran-

di, come una volta vi entravano , ma
infino con difficultà le minori

Stabilito con molta fàviezza ,

dottrina , quanto s’ era gropofto di

ricercare , pafla ad un nuovo quefi-

co , che è ,
per qual cagione lunghef-

fo il lido s’innalzino in qua , e in là

tanti monticelli: d’arena , dal che vieti.

detto
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detto quel luogo non fenza ragione^

ilTumulet». Non acconfente alt’opi-

nione di quelli > che aceufano i ven-

ti > quando in vorticofi naoti $' aggi-

rano, e fanno turbini , imperocché

non farebbono cosi durevoli’, laonde

per venire in chiaro del vero , coman-

dò, che alcuni fcavati , e fpianati

fodero , per vedere , fc avevano ba-

fe , o fondamento fìabile , come fup-

poneva. Nc andò errata la fua con-

ghiettura ,. mentre trovarono Tempre

nelle loro vifcere o- rami , o tronchi

,

O' radici dall’ empito dell’ onde gitta-

te al lido, attorno le quali con mec-

canica neceflità , s’ erano
,

portate c

urtate da’ venti, ramraaflate , e am-
monticellate le arene ^

Spiegato quello fenomeno , parta

ad' un’altra curiofa inveftigazione i p. 37».

concioflìachè , veggendo que’ monticel-

}i coperti d’ erbe , e di piante
,

gli

venne in mente di ricercare la lo-

ro nalicita , c generazione .. E curio-

fa la fuccertìone dell’ erbe , che ne’li-

di, da tre- anni in circa fotti
, ger-

mogliano, imperocché, quantunque

non fia Tempre lo fteflTo T ordine del-

Ve.r.be naTccnti in que’ luoghi. , due-*
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però Tempre prime di tutte fi veggoil

oafcerc , cioè il Kakile , o 1’ eruca-^

marittima con la foglia larga , e la

gramigna fpicata , o la fpica argen-

tea, che dal volgo fi chiama Scari-

ca. Fa menzione d’altre, che mefco-

late , e perpetuamente lungi dal ma-
P- 5*- re nafcono ì e narra , tome fu trova-

ta anche fra quelle dal Sig. Piero Af-

falto, dottiflìmo Botanico , un’erba-.

Affricana-. Defcrive pure l’erbe , i

frutici , e gli alberi maggiori , che

più lontani dal mare s’innalzano , i

quali , £e non dopo molti anni, vi na-

fcono, enafceranno , come |>u re er-

be pratenfi , il che ne’ vecchi terreni

acquiftati fuccedere hanno ofiervato

Cerca dunque la cagione di quello ef-

fetto comunicato da lui a Monfignor
Battelli, cioè, onde mai l’erbe sì fo-

reftiere , come compatriotc trovino,

alimento in un. lido per altro arido

ed in fecondo luogo , per qual cagio-

ne le piante , che fono polle in mag-
gior dillanza dall’ onde marine , fieno,

allatto d. una. diverfa natura dotate ,

talché col girare de’ lullri , fbrtiflìme

ed. alte piante ancora vi nafcano -

'Prima di cofa alcuna determinare-. ,,

fia-
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fiabilifce due principj botanici . Il pri-

mo, che ninna pianta non può mai
nafcere fenza il fuó feme , o parte di

pianta, che di fcrainale pianta fa uf-

ficio . L’ altro , che il feme , o la_»

pianta feminale non può mai germo-
gliare, fe non trova l’ alimento a fe *

confaccente, che colia di flemma più,

0 meno falino volatile-oleofay e per ciò

non ogni terra nutrica ogni pianta

Ciò pollo rende la ragione , per la_.

quale altre piante nafeano negli au-

menti de’ lidi fatti di frefeo, altre-»

ne’ vecchi
.
Quanto alle piante Affri-

cane, egli penfa, che dagli uccelH ven-

gano portati i femi intricati nelle lor

penne , o dentro il gozzo non digeri-

ti , del che ne apporta l’efempio del-

le coturnici , che raccogliendo i femi

del bafilico dagli orti deU’AffTica , li

portano ne’ ventrigl; ancora indigeftì

ne’ campi di Roma, dovenafeono, e

crefeono . Così arreca altre manie-

re ,
melante le quali pedono l’erbe,

gli arbiilli, e gli alberi ghiandiferi

propagarli: , rifpondendo alle obbje-

zioni , che far fi poflbno, sì per la p,4o..

dimora de’ femi per qualche tempo
incorruttibili fotterra, e fenza nafee-
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re , fc non concorrono tutte quelleJ»

difpofìzioni , che fi ricercano > sì per

la diverfa analogia del nutrimento ,

che col corfo delle ftagioni , e col

giro degli anni fi va preparando.

Viene chiiifo il libro da due fami-

gliarijina elegantiflìme Lettere,runa di

Monfignor Lancift a Monfignor Cri-

fioforo Ratfelli , l’altra di Monfig, Rat-

telli a Monfignor Lancifi, con un ra-

me nobiliflìmo in fine, nel quale fi

dimoftra il lidodiOftia, e della Vil-

la Laurentina co’ Hioi accrcfcimen-

ti^

ARTICOLO VllL

Contrarlfpofla alle Annotazioni del

Sig. Niccolò Bernulli inferite nel

XX. Giornale d'Italia Jtrt. XJIh
con un metodo di feparar le inde-

terminate nell, equazioni differen^

xiali , e con alcune riflejjioni in-

torno le forze centrali , tanto nel

voto , quanto nel pieno . Del Sig-

Co. Jacopo Riccaxo.,

La prefente Diflcrtazione fervira.

dirifpofta alle Annotazioni, che
» \

s e
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s* c Còfnpiaciuto di fare il dottiflìmo

Sig. Niccolò Bernulli fopra la mia
difcfa della foliizione del Sig. Jacopo

Ermanno , e per mia parte farà cer-

tamente r ultima : sì perchè eternar

non fi debbono i litigi quatitunque

letterari , e moderati ; come pure

perchè da quanto s’è detto > e da quan-

to io fono per dire > potranno i Mat-
tcmatici formar’ un retto giudicio in-

torno la noftra controverfia : anzi ho
tale fiducia della mia caufa , che ne

rimetterei di buona voglia agli ftefli

Signori Bernulli la decifione . In fat-

ti dalfiin canto hanno eglino fparfc

così a larga mano le loro dovizie, che

corrono rifcliiu d» moltipllcarfi gli

Avverfari , dal numero de’ quali io

bramo, che mi cancellino i giacché

niuno può ufcir di briga, fe non piti

dotto, c per dir così, più Geometra.

Dall’altro hanno rifpofto con tanta

gentilezza , eh’ io vorrei poter cede-

re il campo, e darmi per vinto: ma
finalmente ad ogni colio li dee folte-

nere r interefle della verità , e per

farlo con la dovuta moderazione, met-

terò in non cale alcune efpreffioni ,

che potrebbero degenerare in conte-
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ftazioni inutili , e procurerò a mifu- i

ra delle mie forze , che la rifpofta !

fia piu dottrinale, che contenziofa.
j

11 primo capo della noftra difpu-
;

ta verfava fopra la doppia integra- i

zione nella nota formula del Sig. Er-

manno

^ ddx ,
X x-^y y ^ ydx~*xdy

j

X J'J'
'

E qui è neceflTario, che il Sig. Nic-
!

colò Bernulli s’ irap:ima faldamente
'

nella memoria L feguenti parole del
j

Sig. Tuo Zio > che le indeterminate ci ;

fono tilmente complicate , che il vo-

ler fepararle è intraprendere una fa-
i

tica difperata , e riefee impodìbile

il fommarle così confufe y onde infe-

ri , che il Sig. Ermanno non ne fa-

rebbe venuto a capo , fe non avefle

fempre avute innanzi gli occhi le fe-

zioni del cono

.

Io mi credeva d’aver pienamente

foddisfatto alla difficultà, con efpor- ^

re un metodo fermo, per cui in due '

diverfe maniere lì potefle confeguire

la bramata fommatoria y e mi pare-

va, fuppofto ciò , di dover con ra-

gione
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gione cancellare la premefla efprcf.

jfìonè dal catalogo delle difperate •

Nulladimeno contro 1’ evidenza d’

I un’ analitica dimoftrazione fi petfifte

per parte de’ Signori Bernulli tenace-

mente nella prima opinione •• ma che

rifpondono mai ?

Mi formano un’elogio, di cui tan-

to pili rendo loro grazie, quanto fo

di non meritarlo ; indi dicono , che

difpcrato non fignifica impoflìbile ,

ma difficile, e Icabrofo: che il Sig.

Ermanno s’è lalciato guidare per un
fentiero malagevole ad una formula ,

che atterrifce l’Analififta •, perchè a

prima vifta fofpetta efierci fotto dif-

ficoltà maggiore, di quella che vera-

mente c’è; che intanto non temet-

te d’ incontrarne alcuna nel T i potè fi

comune, in quanto conobbe da altra

parte, che la curva ricercata era una

fezione conica ; che fe li foife fiata

meda fotto gli occhi la nuda equa-

zione, fenz’ indicarli la fonte , onde

fcaturì , avrebbe forfè difprczzata la

cofa , come avente più difficoltà , che

utilità. Aggiungono, che io,, per ri-

durre r efprefiìone, mi fono defira-

mente fervito degli ajuti prima fco-

perti.
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perti da’ Sigg.Jacopo, e Giovanni Ber-

|

nulli , c che fe non altro , un’uffi-

cio d’urbanità avrebbe dovuto cofìrin- i

germi, a non rivolgere contro di lo- i

ro i fuffid) del calcolo da effinafcen-
|

te .

Quefto rimprovero inafpettato m’
ha sforzato a penfare alla replica , e >

ad efamlnare nel tempo fteflb le loro

propofizioni: per altro io che fopra
;

d’ogni cofa mi pregio di docilità ,

farei rimafo pago di qualunque ri- !

fpofìa . i

Primieramente io non faprei , ne

lo fapranno i Sigg. Bernulli fteffi da-

re al termine di difperato più beni-

gna interpetrazione , quanto col di-

re, che per formula differenziale di-

fperata s’ intende quella , alla cui in-

tegrazione non fi perviene con raju-

to dell’ arte , ma con un’ anticipata

cognizione , o più per fortuna , che

per indufiria
.
Quando abbiamo in_. ^

mano un metodo certo , non ha più

luogo la fuppofta difperazione
.
Qual

;

Analififta mai farà cosi impaziente ,

che non voglia applicare, purché li

fia noto, il metodo generale al cafo

particolare ì tanto più ,
quanto die

la mia
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la. mia maniera tH^^feparare le inco-

gnite non è fi fattamente opcrofa,che

pofla fiancare un Geometra delicato.

Interroghiamo il Sig.Giovanni , s’cgli

numera fra le difperate la fiia fecon-

da formula

.33,? i

ifx dy :=! dy •^dx dy-xdy ddx-ì- xdxddy.

Abbia la bontà di riflettere > che ef-

fa non è meno compofia di quella del

Sig. Ermanno ; che T indeterminate ci

fono egualmente confulej e che fi può
ritorcere- contro la fua equazione tut-

to ciò, che egli ha faputo fcrivere

contro l’altrui. Rifponderà fenza du-

bio di no , e fi farà forte con dire ,

eflfere da lui fiato fcoperto il modo di

fvilupparla. Ma non ho io fatto al-

i trect^hto nella formula controverfa ,

c forfè di più ? mentre finalmente la

maniera Bernulliana è limitata, e non

può efienderfi all’ efpreflìone del Sig.

Ermanno i dove all’incontro la mia

abbraccia l’una , e l’altra , come fon-

data fopra un principio più genera-

le . Accetteremo dunque 1’ ingenua

con&flione del Sig. Niccolò ,
che 1’

c^ua-
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equazione di cui fi parla era più dif-

ficile in apparenza , che in verità: e

eonchiuderemo , che s’ era difperata

preflb il Sig. Giovanni , non era tale

preflb di noi , e molto meno preflb il

fuo chiariflìmo Autore.

In fecondo luogo , fe crediamo a

quelli Signori, per fommare la no-

ftra formula , altro non fi richiede,

va , fuorché di mettere opportuna-

mente in opera i fuflìdj del calcolo

integrale da loro prima feoperto. Se

cosi è , io bramerei capire , come un'

efpreflione dipenda per l’una parte da

canoni noti , e dall altra fi faccia paf-

fare per difperata. Gli artific) divi-

fati non erano forfè di comune gìu-

rifdizione ? per qual caiifa dunque

non poteva fervirfene il Sig. Erman-

no al pari d’ogni altro , e qual necef-

fità aveva mai di prender di mira le

curve del fecondo grado ? Era fuper-

fluo , che egli accompagnafle la fua

formula con una deduzione i mentre

altro non avrebbe fatto , che ram-

memorare al Sig. Bernulli i fuoi arti-

ficj . Ma quello eh’ io non fo inten-

dere fi è , come fe la prenda Ì 1 Sig.

Niccolò contra il Zio , e lo accufi in

vece
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vece di difenderlo, quafi che non ab-
bia faputo far ufo de’proprj princi-

; p|. In fatti, fe con gli ajutiBernul-
liani , per detto del Sig. Niccolò , fi

può fviluppare una formula, che il

Sig. Giovanni giudica difpcrata , ne
fcgue , che o il Zio s’ è trovato im-
barazzato in applicarceli , o che fo-
no infufficicnti i decantati artifìcj , e
falfa l’aflerzione del Nipote . Comun-
que la cofa fia, parmi d’aver favel-

lato con più modeftia
, quando mi fo-

no efpreflb , efferfi il Sig. Giovanni
lafciato forprendere dalla prima ap-

parenza .

In terzo luogo e neceifario, ch’io

mi purghi del rimprovero addoflato-

mi, ed efponga almeno in compen-
dio il metodo , di cui mi fono fer-

vito , e di cui non fo d’ elTere debi-

tore ad altri , che a me medefimo
Per dedurre la. cofa da più alti prin-

cipe , debbo premettere , chelafepa-
razione delle indeterminate m’è pa-
ruta fempre un giuoco d’ ingegno ,

in cui abbia più luogo la pratica , la

pazienza , la forte 5 che l’arte
, ed il

metodo . Fra le infuperabili difficul-

tà, che. rendono involuta l’operazio.
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ne, non è forfè la minima il potcf
'

reftituire all’ equazione que’ termini,

che nel prendere le differenze ordina-
;

riamente fvanifeono . M’ è noto il I

grand’ufo delle fofti'^uzioni derivate
|

dall’Analifi volgare in quella degl’ in- I

finiti •> ma finalmente tra le innume*.
;

rabili , che pofTon farfi , chi m’addi-

ta quell’unica , che può guidarmi piài

fpeditamence alla meta. So, che ol-
;

tre molti arrific) adattati da’Geometri '

a cafi particolari , fi trova regiftrata i

negli Atti di Lipfia la formula
;

più generale dell’incomparabile Sig.

'

Leibnizio , ampliata pofeia l’anno
i

1697. dal Sig. Giovanni Bernulli ; a

cui , omettendo per brevità le più

limitate, s’aggiunga la maniera del

fàmofo Sig. Jacopo Bernulli cftefa fi-

no alle terze differenze nella foluzio-

ne del Problema degl’ Ifoperimetri j

c quella del lodato Sig. Giovanni , l'à
,

dove tratta del folido della minima i

refiftenza-, e finalmente l’ultima d’

un infigne Italiano, cioè delSig. Gab-i

briello Manfredi inferita ne’ nofiri *

Giornali . Con tutto ciò gl’ illuftri
|

Autori de’ metodi accennati conofeo-

no a bafianza la loro circoferizione ,

,

fen-
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fenza ch’io m’affatichi in dimoftrar-
Ja; e per dir vero fi danno infinite-,

cfpreflìoni
, in cui con poco difpen-

dio fi fcparano le variabili y e pure
fono per altro cosi oftinate

, che non
lafciano vincerli da’ canoni inento-
vati

.

A me , nel maneggiare , come ac-
cade , varie formule , è riufeito , o
per ventura , o per arte di feopri-
re un modo facile per confeguire l’

intento , che va accompagnato da tre

circoftanze importanti ; La prima ,

che con la fua generale cftenfione ab-
braccia tutte le altre maniere finora
pubblicate , o almeno ne fa far’ ufo
come d’ ajuti fuflìdiar

j
.• La feconda ,

che arriva fpeditamente al l'uo fine,

quand’anche nell’atto del differenzia-

re fieno Ipariti alcuni membri dell*

equazione : La terza che valendofi

delle coftituzioni nel tempo fteffo c’

infegna quali fieno le legittime , c
quali le inutili.

Ecco tre canoni , fu cui fi fonda
Si dee primieramente difporre 1*

equazione pppofta in maniera , che
le quantità ditìerenziali reftinoaccom-
pagnate rifpettivamente dalle loro in-

TomXXI. O de-
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determinate, o fi faccia, per così di-

re , una dimezzata feparazione , ri-

gettando ne’ comuni moltiplicato-

ri, o divifori quelle grandezze , che

turbano 1’ operazione > indi prefa la

fommatpria della differenziale cosi

preparata , compofta di due ignote ,

fi dee porre uguale ad una variabile

affunta , e col mezzo d’ una equazio-

ne aufiliaria dare una nuova forma al-

la principale ^ Finalmente fatta olfer-

vazionc a ciò , che fuccede , dee i-

terarfi l’operazione fino a tanto , che

fi confeguifea la bramata fepara-

zione, o fi veda eflere la formula

contumace , e fuperlore alla noftra

.induftria

.

A quefto paflb mi fi conceda di

proteftare altamente , che io non pre-

fumo d’ integrar l’ integrabile , ma
folo di ftcndere in parte i confini del

computo fommatorio . Conofeo effer-

ci alcune formule, che non ammet-

tono la noftra preparazione , altre in

cui tutti i tentativi meflì in opera i

per feparare le ignote, non fervono,

che a maggiormente imbrogliarle j c

quantunque in certi cafi non manchi-

no ripieghi per fuperare gl’ intoppi » :

con
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con tutto ciò rcfterà Tempre da farfi

più di quello che s’è facto. Chi fa ? for-
fè fi danno certe formule, alle quali
fi potrebbe dare il nome di fovra tra-

fcendenti , con le indeterminate si

fattamente mifte, e confufe , che_»
non ammettono feparazione veruna $

e vogliono eflere cofìruttc per una
ferie , e non per una quadratura , Sia

quefta un’ idea ben fondata , o pure
un fogno

, poco importa ; mentre in

materia sì ardua bramerei più tofto

d’udire l’altrui parere, che di pro-
ponete il mio

.

Ejempio I.

Sia .v </>

X

die.
*•

^X x’iryy—

X

nella qual’ equazione la quantità % c
una funzione arbitraria di ovvero
«li > . M««o da parte la

XX xx-i-yy^ x y , che C

un’ affezione comune à due termini *
O a che
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L

etterati
che compongono la prima parte dell’

equazione • Rellerà la di&renzialc

5
,

?

nuda X dy 4* y dx*

Divido dATper x , e dy^tty^ ficchè
r

? 3

» y »

' x3 yi

3 3

X dy^y dx

e la noftra formula prenda il «uo-
yo afpetto , cioè

.

5 3

•x^iryp^

y

’
**

Ottenuta quella dimidiata fcparazio-

ne, in cui le due fluifioni dx , dy Ci

veggono combinate fertiplicemeateL,»

con le funzioni delie loro fluenti

s y » e gli altri termini dell’equa-

zioae collituiicono una quantità quali

eftr?^
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eftranea , che fa figura di comune
mpltlplicatore > pongo

integrando
X> y i

JL +_! - p%XX %y^

I 3,

Sarà per tanto —
XX -^yy , xx-^- yy~X y

a dz y e furrogando in cambio di x
per efempioil iiivo valore dato per

y,cp, avremo ridici il

che ce.

Raccolgafi, che prefa ad arbitrio
una <juantia in qual fi voglia modo

dita per p, come p __
*3 2

'”

€» tro^

o vere-
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veremo . ... ^ — r; dz
yaa-^qq ip,y if-

a

onde in un batter d’occhio fi fcopro-'
no le infinite foftitiizioni

, che fer-

vono alla, bramata, feparazionc - Tut-
te ic altre poffibili fono inutili , e
lafciano le variabili più di prima
implicate

Efempìo U,

^ Propongali T equazione già prepa*

.
^ - n

rata y iXdx~\*y:^y ^ x i yàx-~*xdyi

m-l
ovvero y ^ -^ydy ^ X

,
ydx-^ xdy

yy

Pongo^^
t= ^ > cdjf;c ^ yy — pp

cd in confeguenza xdx^- ydy =: pdp-

dx-^
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doppia foftituzione , farà

319*

p dp d q.

La dignità jr*”
^

può rapprefentar-

fi nella feguentc manicraj^”"^

ponendo »*- a =3 » + f > dunqtKL»”

y »—
. jùrfp Zi da: ma eflendo ir--

* * * * i ?

n a

farà altresì — 1 dunquej
X* 2

t n

y pdpzi q dq. Frattanto in virtà^

della doppia equazione x S y q ,

e arar + }'> =3 pp >• collocando in vece

£ %
di XX il fuo valore y q \ avremo
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1

/,•+/=/, cioè

/ t

ed in confegucnza y s - ^

q q z

onde finalmente fiamo pervenuti ad
una equazione libera delia imaione
delle indeterminate

Aa-{^qq Z

Efmpìo III.

Confiderò una formula , che può
inaneggiarfi col metodo del Sig. Ber-

niilli deir anno 1^57. cioè a dire

s d», in cui y fi fuppone

data in qual fi voglia modo per « ,

Metto p s dunquejdp —pd» —
Preparo di bel nuovo l’equazione nel-
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la fegucnte forma jp, éj —
f y

Predo l ovvero t ^
^ y •* 2

à

z: S — s^jdunquc ^ k a* e% iz:

Tralafcio d' addirrre efémpli nelle

equazioni differenziali del fecondo or-

dine, giacche s’è fatta l’ applicazlo--

ne del modo, che dee tenerli airef-

predìoni de’ Sigg.BernuUi , ed Erman-
no .

Non tocca a me il decidere , che

conto debba farli di quefto metodo t

io poca , o neffuoa lode ne fpero. Mi
balìa che effo mi liberi dalla nota im-

portami gratuitamente da’ Sigg. Ber-

nnlli . Mi dicano in qual libro , ih

qual Giornale , in qual regiftrod’Ac-

cademia li trovi quefta maniera d’ope-

rare j acciocché jofappia con chi per

avventura mi fono incontrato , ed a

chi li debba il pregio dell’ invenzio-

ne ; ile bene la cofa è per fé fteffa di

O
f.

cosi
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così poco momento , che io mi per-,

fiiado non poter eflerci fra’ Geometri,

chi fi curafle gran fatto d’averla fco-

perta. Refti, dunque a’Sigg.,BernulIi

la gloria d’occupare il primo pollo,

fra’ promotori del calcolo degl’ infi-

niti, e mi fi conceda, che nel cafo

noftro non trovano luogo le loro fu^

hlimi fatiche..

Le cofe dette chiamano un’ altra,

neccfraria rifleflìone . Nel ponderare ,,

che io feci il, modo , con cui il Sig.

Giovanni fviliippa la fua feconda for-

mula, dilli non eflerci metodo fermo

per fifìfar le grandezze ,. che debbono

far figura di coftanti , e che non Ca-

peva io, che luogo poteflTe avere in,

cali egualmente ardui quell:’ artificio

11 Sig. Niccolò non impugna il det-

to, ma, contra di me lo ritorce , ac-

cufandomi. che. io abbia abbandonato

il mio ufficio, e meflTe in pratica le

follituzioni , lenza dar regola certa ,,

per cui fi fàccia, convenientemente-»,

una fpllituzione , acciocché le quan-

tità variabili in qual fi voglia equa-

zione propolla fi feparino l’una daL-

)i altra ..

Se, fi pretende , che. il, mio metodo^
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abbia ad applicarfi a tutte l’equaziont

poflìbili , fi pretende troppo j; bafte-

rà j che pofla adattarfi a qualche ca-

fo, che fi chiamava difperato . Di-

rò bensì , eh’ io non mendico la fo-

ftituzione da farfi , e che la mia pre-

parazione mi- fomminiftra quella»,

precifa quantità eh’ in cambio dell’

altre dee fu rrogarli.,

M’cra quali dimenticato, d’ùn’altra

difficoltà mefla a campo da’ Signori

Bcrnulli- M’imputano un paralogif-

mo , per aver feguitati i veftigji del

Sig. Ermanno;, e per avere nel pren-

dere gl’integrali omeflb d’aggiunge-

re le quantità coflanti.. 11 peggio fiè ».

che anche nella prefente rifpofla fono,

caduto nello fteflb fallo Orsù abbia-

no la pazienza di leggere ciò che da

me è flato fcritto nella prima diftfa-*

alla pag. 207. e vedranno ch’io ho pre-

venuta in maniera l’oppofizione , che

non fo come abbiano avuto coraggio

di toccar quello punto . Per ora rifpon-

do j che è fiata mia intenzione di fpie-

gar’ un metodo , e non di fcioglierc

un Problema ..

ProfelTa in oltre il Sig.. Niccolò;

,

che nella flendere a tutti i cali poffi-

Q. 6. biJL
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bili requazione particolare del Sig. Er-

manno j abbia io inorpellato il mctO'-

do del Sig. filo Zio. Non c poco, che

mi iìa ^iufeito di far tanto , c s’ il

modo non folle così palefemente dt-

verfo, potrebbe dir ciò che vuole-..

Noa defiderava forfè il Sig. Giovani-

ni, che dal Sig. Ermanno veni (Te fat-

ta una prova della fiia analilì , appli-

candola all’ipotefi generale ? In qua-

lunque forma li lìa foddisfattoaduna

brama sì ragionevole
, non polTono

giuftamente pretendere di vantaggio-.

Per maggiormente perfuaderli fappia-

no, che non ho battuto altra ftrada y

che quella da me fpianata nel mio
Schedialma , in cui ho fciolto il pro-

blema inverfo de’ raggi ofculatorj

pubblicato neirundecimo Giornale d’I»

talia pag. lof. prima che mi folTero

capitate fotto l’ occhio le fpceulazio-

ni del Sig. Bernulli ,. e che mipotef-

fi fognare d’ aver un giorno ad inor-

pellare i. fuoi metodi .. Tutto il giro

conlìfle nel trafportare in qualche

occafione più ardua l’ equazione delle

curve daU’alTe al foco, e indi di nuo-

vo per altra fìrada dal foco all.’ alfe

.

-Si degnino d’eiTervare l’esépio pag.izj

Per
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Per far la feconda traslazione, che

fembra la pi à difficile, c fopra di cui

ha verfato l’ induftrra del Sig. Giovarr-

ni , io non ho adoperate , che du<L.»

fempliciflìme eq^iiazioni note a tutti i

Geometri, fenza chiamar infoccorfo

qual fi fia preparazione . Nella curva pig.JL

BCD confiderata nello fteflb tempo
relativamente al foco , ed all’ affe.^

,

non è egli certo, eh’ il quadrato CD
dell’elemento della curva è uguale tan-

to, a i due quadrati CE, ED , quanto

a i due altri CF, FD, e che di più

il quadrato AC è uguale a i due qua-

drati AG, GC ì. Chiamando AGar,

G€^, ACz ) e L’arco minimo CE,d«,.

i & a. a.

avremo die, + =3 dx dy;

,

a a- a

e a: + }' =3 Z • Ora requazibne-..

della curva al foco venga generalmente.

efprefTa- dalla formula pdz =3 du, ia

cui, p è una data' funzione di Si »,

, 2t 2, S

c fn-à d^ p dz tr dx "f dy , e.

cpllocato in, vece di dy il fiio valore:

nai-



GlORN..Da' LBTTflRATE

* 1 %
nafccnte dairequazione x + y cs si >,

zdz, -H xdx
vale a dire

"
v troverc-
y zz^ XX

mo)
1 2r i 2

dz p dz ZH, dx
zaz-- xdx

zz >~^xx

la qual’ equazione efpurgata con le
trafpofizioni, e con una fempliceefira-

zione della radice prima
, pafla nella.

fegiicntc; pdz.
zdx—> xdz,

ZZ>-XX

parate le- 'variabili col porre.

X: zpy
pdz.

a.

dp

yi.et» t~xx.

11! metodo; del: Sig.. ErmannO' con-.

iì^le in notare ruguaglianza frale due

quantità, vzàu , e ydx —< xàyi , it

che fi ricava: dalla fola ifpezione del-

la figura
, eflendo l’arca BGC meno

U triangolo AGC tignale al; trilineo<

B,CA^
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BCA , ed in confeguenza eguali i loro;

elementi

.

Quando poi fi voglia coftruire la

premefla equazione , ci fi prefenta la.

preparazione, del Sig. Bernullij giac-

diè il! membro r , — ricerca.
/ V aa ^ pp

la defcrizione d’ un’ arco circolare di.

raggio coftante . E di fatto per que-

lla via nel luogo fopracitato fono ve-

nuto in cognizione
, che Tepicicloide

corrifponde. alla legge di forza cen-

trale in ragione reciproca quadrupli-

cata delle diftanze..

Nel fecondo punto principale della,

noftra controverfia fi cercava , in che.

pregio dovede tenerfi, la foluzione par-

ticolare del Sig. Ermanno y e non è pa-

radofib il mio , come fi sforzano di

fpacciarlo i. Signori Bernulli, quand’

ho avuto coraggio di preferirla, o al-

meno d’uguagliarla alla foluzione ge-.

nerale, per due motivi di fomma im-

portanza: sì; perchè ha un non fo che:

di fingolare ,. come.vcdremo.a fuo tem-,

po sì perchè non refta; inviluppata',

fra.qu’.ncit.à tralcendenri ..

E mafiìr-
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E maflìma comunemente ricevuta

da’ Geometri antichi, e moderni, no»
cflere lieve fallo contro l’arte, quando

»n problema fi fcioglie per genere im-

propria. Viene cenfu rato chi maneg-

gia per li luoghi folidi un problema

piano,, chi foddisfa ad lyia quiftione

lineare con curve di grado troppo ele-

vato*, e pure tutte quelle curve non_,

efeono fuori della linea delle algcbrai-

che . Che farà dunque il trattare un
cafo algcbraico con curve meccaniche,

che fono totalmente differenti di ge-

nere? Non vorrei però, che mi cre-

deffero così fcrupolofo , quali eh* io

difprezzafil univcrfalmentc fimil Tor-

ta di foluzioni . Io le accetto per

buone , quando non ne trovo di mi-

gliori *, mentre nulla rileva per qual

fenderò fi pervenga allo feoprimen-

to d’ una fublime verità . Lodo chi

le adopera , e lodo molto più chi fa

deliramente fchivarle: e qui dee no-

tarli che la nolira difputa non cade

fopra la bontà , ma folo fopra l’ele-

ganza della foluzione.

Pare, che mi s’ammetta il princi-

pio , e che fi tenti d’ eluderlo con_>

due rifpofte. Primieramente dicono ,

che
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che quantunque le formule dipenda-

no dalla comparazione di due archi,

circolari commenfurabili j con tutto

ciò non è difficile il ridurle ad equa-

zioni puramente algebraiche; e fi fer-

vono d’un metodo ingegnofo , che^
nulla più, adattandolo pofcia con pa-

ri fagacità agli efempli controverfi»

Chi mai ha negato ciò ? non ci voleva

un gran che a capire, che, fe forcola

fembianzad'efprefiìoni meccaniche fi

nafcondono curve geometriche , egli è

d’uopo, cheli pofTa levar loro la ma-
fchera , e ravvifarle per quelle che fo-

no , almeno in alcuni incontri più ma-
nifefti . Era noto che da due quantità

logaritmiche fi fa pafTaggio a due ordi-

narie, e non cflerci quadratura per

compofta che fia , che non ferva ad

una curva algebraica, quando il mem-
bro corrifpondente fi poffa ridurre ad

una efprclfionefimilecon una congrua

foftituzione . Ho detco fimile , c mi
par d’aver detto a baftanza per efler’

intefo in una materia sì conofeiuta

,

tuttoché il Sig. Niccolò BernulU

m’abbia a torto per quello capo accu-

fato di paralogifmo

.

Ciò non oftante la rifpofta non troa-

cavi
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ca il nodo . Siaci pure il metodo per

ottenere la bramata riduzione , ed an-

che più generale di quello, che in fat-

to fi fperimenta ; non farà Tempre me-
glio lo sfuggire, le pur fi può, la_.

comparazione delle grandezze trafcen-

denti , che andare in traccia del mo-
do , che dee fc rvire a ridurle i in quel-

la guifa appunto eh’ in una quifìione

d’ aoalifi volgare meriterebbe più lode

colui , che la maneggiane con quanti-

tà reali , e commenfurabili di quello,

che v’introduccfle le irrazionali, eie
immaginarie , fe bene infegnafle poi

la maniera di convertire le prime in_*

commenfurabili , c le feconde in

reali »

Rifpondono fecondariamente i Si-

gnori Bernulli , che non è tanto fingo-

Tare l’ipoteii comune confiderata dal

Sig. Ermanno, che non ce ne fia un^

altra al pari privilegiata y, cioè, quan-

do le forze centrali ferbano la ragione

delle diftanze , nella quale l’equazione

viene integrata fenza la vifta di quan-

tità trafeendenti - Soggiungono, ch’io

mi fono trovato imbarazzato, ed ho
voluto lafciar più tofìo il problema da

feiogliere, che tormentarmi con unoi

sfor-
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sforzo vano , e fanno le maraviglie ,

perchè dal Sig. Ermanno non fìa ftata

cftefa a qiiefto calo la propria foluzio-

Tie. Supplifcono eflì alla mancanza, e,

regiftrano due foluzioni , la prima de-

rivata dalla formula del Sig. Erman-
no*, la feconda,, tutto lavoro del Sig.

Giovanni, procede per mezzo d’angoli

ridotti geometricamente , ed analiti-

camente a grandezze algebraiche-

In queft’occafione i lodati Mattema-,

tici hanno omeflTe , o troncate alcu-

ne mie aflerzioni, e finto di non in-

tendermi per più facilmente impu-
gnarmi . Sia tutto vero ciò , che pro-

pongono , è cofa notabile , che fean-

dagliatoda eflì tutto il fondo della lor.

Geometria , non hanno fapiito rinve-

nire che un fo}o cafo , oltre il gii

ponderato , in cui fi pofla procedere

per quantità puramente algebraiche >

onde la noftra ipotefi lafcerebbe bensì

d’eflere fingolare , ma non d’efsere

privilegiata . Potrei far vedere, che

non mi trovo imbarazzato , quanto

efiì credono ,
e potrei dilatare ad altri

cafi più compofti la formula del Sig.

Ermanno, fe lo ftimaflì opportuno.

Aggiugnerei dì non aver mai negato,.



}
GlORN. DB’ LbTTBRATI

che non abbia ad avere il fuo ufo ìOj
qualche fiftema particolare di forze

centrali , o col preparar l’equazione

,

o col ridurre ad algebraichc le quanti-

tà trafeendenti , ocon infinuare nell’

efprellìone deftranaente le grandezze

prefuppoCle dalla predetta artifìcial ri-

duzione.

Ho detto generalmente noneflerci

flrada di diftinguere le curve geome-
triche, fenza che c’entrino quantità

meccaniche . Nell’atto fteffb di pro-

rompere, com’cflì vogliono, nelle.»

mie efclamazioni , e di recare l’efem-

pio delle fezioni coniche riferite al cen-

tro , m’ efprimo , che nulla gioverà

averle in villa, mentre non fifciiopra

prima il metodo di fommare l’cfpref-

lionepropoftai c poco dopo conchiu-

do, che dalla mia oflcrvazionc lì ren-

derà mani&Ho , qual differenza palH

tra le formule generali , e la partico-

lare del Sig. Ermanno: tanto è vero,

ch’io parlava generalmente. Alla.^

pag.zo7. foftento, elTcre il cafo noftro

l’unico , che pofifa maneggiarli cone-

quazioni analiticamente integrabili ;

ma nel luogo ftelfo foggiungo , che ef-

fe è comprefo con tutti gli altri nella
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formula generale meccanica , e che

per diftinguerlo non c’cbilogno di ri-

duzione. Da tali efpreflioni , e molto
più dal mio modo di procedere alla

pag. 100. chiaramente fpicca la mia.»

intenzione . Nell’ equazione del Sig.

Ermanno confervata nella fua purità ,

e non alterata da preparazioni, o da

riduzioni
,
per l’una parte le variabili

non fi feparano , nè fi ha una doppia

integrazione algebraica , fuorché nell’

unico cafo delia forza centrale inpror

porzione reciproca di quadrati delle

diftanze ; per l’altra in tutti gli altri

cali pofiìbiii fi richiede nuovo artifìcio,

che generalmente non è noto , fenza

che s’incontrino quantità trafccndenti,

avvegnaché in qualche incontro certi

giuochi d’analifi poflano fupplire al bi-

iogno i dunque l’accennata ipotefi fe-

guiterà a godere il privilegio della fua

fingolarità

.

Frattanto il Sig. Niccolò dà alla lu-

ce una maniera di fua invenzione , con

cui foddisfaalcafo medefimo fenza l’a-

juto delle quantità meccaniche . Se be-

ne la fua foluzione non va immune da

ogni neo di pctizion di principio s nul-

ladimeno io, chemifonopropofto la

dife-
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difefa , e non l’offefa , rifponderò »

che il cafo , e non il modo è ftato chia-

mato da me Angolare.

Si querelano i Signori Bernulli d’u-

na mia innocente elprcllìone , cioè , che

fe non fi fodero tolti di mira, non fi

farebbero forfè pofte in luce le fezioni

del cono . Vogliono , che fia una pun-

tura , che vada a ferire ìngiuftamentc

il Sig. Giovanni j benché io tutt’altro

avelli in vifta , ed abbiano la bontà di

credermelo , fuorché il mentovato Si-

gnore. Per far poi comprendere, che

non m’è ufcita a cafo la parola di boc-

ca , riflettano all’epoca della grand’o-

pera Newtoniana, incili il problema

diretto fi trova fciolto da tanto tempo

,

e m’intenderanno, fenzachedi van-

taggio mi fpieghi , La difficoltà non

confifle, com’clfi penfano , nel para-

gonare infieme due archi circolari •,

ma nel ridurre la differenziale pro-

pofta a quella d’un’arco di cerchio ; e

la cofa è per fe ftelfa , almeno prefa_.

univerfalmente , sì ardua, che da lo-

ro viene giudicata ìmpoffibilc»

O qui siche danno in efclamazioni t

mi rimproverano , che accufodi par-

ticolarità la foluzione del Sig. Gio-

vanni
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vanni
,
perche non fupera rimpoIfibi-(

le > che prefumo d’integrar l’integra-

bile ; e che prometto cofe troppo ma-
gnifiche. lo nulla prometto del mio :

odano , come s’efprime il Sig. Erman-
no nel VII. Giornale d’Italia pag. 227.

^gU è certijjìmo , eh' avvegnaché il

problema inverfo delle forze centrali

nel voto generalmente covfiderato è

meccanico , niente di meno infiniti fono

i caft particolari , che rendono il pro-

blema algebraico, e fomminiftrano cur-

ve coftruibili fenT^a le quadrature del-

le figure curvilinee. Si domanda dun-

que ma formula generale , che rac-

chiuda tutti i cafi pojfibili , che fom-
miniftrano curve geometriche coftrui-

bili indipendentemente dalle quadra-

ture . òi molti parerà forfè impojji-

hile il problema , ma per difingannar-

li darò qui la formula defìderateu ,

dimandandone fola la dimoflrazione ,

e la coftruzione delle curve a cui com-

pete . Aggiunge pofeia la formula-, y

che fi può vedere nel luogo citato,

e ch'io tralafcio per brevità. Pareva,

che il Sig. Ermanno prevedefle fin d’al-

lora ciò, che doveano dire un giorno

i Signori BernuUi, e febenefo, che
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eglino con la loro acutezza , veduta la
\

formula , ne penetreranno il mifte-
rio, non refterà però , che non abbia- ;

no giudicata impoflìbile la quiftionej
1

e mi credano , che non gioverà inter-
\

petrare quello vocabolo , come han- '

no fatto quello di difperato . No f> , \

farà pertanto picciola lode di queftó '

inligne Geometra , che i fuoi sforzi -,
;

per adottare la frafe Bernulliana
, tane’ i

oltre s’eftendano
, che luperkio l’im-

i

poflìbile , e che egli fu arrivato fin
;

dove i Mattcmatici di prima sfera ne
;

pure fpcravan di giungere. Premeflb
ciò , io mi contento , che m’accufino
a loro talento di parzialità .

Ora capiranno, che non potea riu-
feirmi nuova , nè la fpiralc iperbo-
lica fcopcrta prima col metodo diret-
to dal Sig. Varignon , né le infinite

curve algcbraiche rifpondenti alla leg-
,

ge di forza centrale in ragione inver- i

fa de’ cubi delle diftanze. Per darne
un faggio mi fermerò fu quell’ ulti-

mo punto , mettendo in chiaro l’a-
'

nalifi occultata dai Sig. Berniilli negli !

Atti di Lipfia 1713. a cui profelTa i

clTere pervenuto per certi compendj
di calcolo a lui noti

.

Limi-
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- Limitando dunque refprelfione ge-
nerale delle forze centrali col porre

ncllanoftra ipotefi / ^ trove-

.

«. ,
dy

remo dx sr - . ,

t X XX cquazio-

V c Y -i- l)—a

ne unica che abbraccia curve infinite,

fecondo che fi va alterando la rela-

zione delle collanti. * ^

X

Primieramente fia c tro, e l’e-

quazione apparterrà alla fpirale loga-

ritmica , ed anche al cerchio , quando

XX'
nella ftefla ipotefi foflc b a =? a.
i .. ^ .

i . X

Secondariamente pofta c uguale ad
luna quantità pofitiva , e bb aa^ ,,

i

Ifati -
(y ^ dy c

Tom.XXI. P di ma-
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di maniera che nella curva farà fera-

prc coftantc la futtangcnte, proprie-

tà, che conviene alla fpiralc iperbo-

lica .

In terzo luogo, mefle da parte le

limitazioni , e confidcrata la noftra

formula con tutti i fuoi termini,

polliamo concepire la quantità uiag-

z

^iore, e minore dell’unità a . , epre-

z z z z

b a , può cflere la ^ . o af-

fermativa , o negativa . Tolta per

mano la feconda fuppofizione , cfa-

miniamo che confcgucnze f; ne de-

ducano .

Fig.II. AlTunto il raggio AF =3 c tira-

to l’arco di circolo KFI, fi verifiche-

rà l’analogia AC,^: CE, dx:: Af,g:

FG, dx j dunque gdx =: ydx, e fatta

nella formula 1’ opportuna foftitu-
f

ZI Z

Fon-
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— dt.
Pongo cy S= s-, dunque

ds

yyjccyy^gg i

~ e moltiplicando i mena*

2,

bri deU’equazionc per g .

- _i_A;
“ s^ss~Zgg tna condotta la

retta AK alfe delle curve cercate, c

pKfo l’arco KG e la fua diffe-

renza GF s dx . La fommatoria-*

di gdx.y vale a dire gx, farà un arco

di cerchio, per efempio KH in propor-

zione all’arco KG, come g: a. Di più è

noto elTere l’integrale J 77^

un arco pure di circolo , il cui rag-

gio è g, e la fecante s, cioè a dire in

forza dell’ equazione premeiTa 1’ arco

KH fopra determinato; dunque da-

to l’arco KH, farà data la fua fccan-

P a te
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te AL r: s — cy, e la fecante AL
farà all’ordinata AC delle curve cer-

cate in proporzione cofìante; il che,

ec.

Corollario primo.

L’arco KH 5’è fuppofto minore di

KG
,
perchè nella formula generale

alla quantità fdy s’è premeffb il fe-

gno negativo , e le forze fono ftatc

confiderate come centripete : ma can-

giando fiftema, e fupponendole cen-

trifuge , la quantità b . fi trasfor-

ma in negativa, ed allora g è necef-

fariamente maggiore deirunità . Sa-

rà pertanto d’uopo il prendere l’arco

KG in data proporzione di minore

inegualità aU’arco KI, c condotta la

fecante AN, determinare l’applicata

AC, che fia femprcàd AN in ragione

coftante

.

Corollario fecondo .

Variata la relazione di GK ad HK,
ovvero IK fi muta la natura , & il

grado della curva BCD . Se le due

quantità a, g ferbàno fra loro unxj
ragio-
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ragione , o irrazionale, o trafcencien-

te , è fuor di dubbio , che fono mec-

caniche le curve defcritte j ed all’

incontro algebraiche , fe la propor-

zione è razionale, e come di nume-
ro a numero . Ora lì fa , che a mi-

fura della divilìone, e moltiplicazio-

ne degli archi fi muta l’equazione lo-

cale , ed il grado della curva . Così

faranno infinite le curve geometri-

che , che foddisfanno al quifito .

Coflruziotte .

Sia GAK aflie delle curve, A ilpo- Fig.

lo. Prendo l’arbitraria coftante AB,
e tiro ad AB la normale BD . De-
fcritto col raggio variabile AK l’ar-

co di cerchio KDFL, pongo 1’ arco

KD intercetto fra le due perpendi-

colari BD, BK all’arco maggiore KF
per le forze centripete , o all’ arco

minore KC per le centrifughe in ra-

gione coftante : i punti F, C faran-

no alle curve cercate.

Mi perfuado efsere diverfa dalla-,

mia l’analifi del Sig. Bernulli •, men-
tre fomminiftra bensì le curve fìefle,

ma in pofizione differente , e riferi-

te ad un altro afse . Per vedere l’ac-

cordo di quefte due coftruzioni , che

P
3 a pri-
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a prima vifta non apparifce , faccia-

fi come l’arco KD, all’arco KF-, così

il quadrante KE all’ arco KL, vale
j

a dire in proporzione collante •, c tL
|

rato dal polo A il nuovo alfe AL
1

fopra di cui s’alzi la perpendicolare

AH := AB, la linea HS condotta pa-
;

rallela ad AL taglierà l’arco IL =3 ED, '

Perchè dunque KE ; KL : : KD ; KF, :

o pure KE:KD;:KL: KF, farà al-

tresì ED : DK : ; LF : FK , ovvero I

ED =j IL : LF ; ; KD : KF -, farà per- I

ciò LI ad LF in ragione collante , i

come appunto richiede la collruzione i

Eernulliana

.

Refla , che fi prenda per mano il ,

quarta cafo , e fuppongafi afferraatu
2,

i

voil quadrato 6., e nello fìcfso tem-
po maggiore deir unità , ovvero ne-

2,

gativa la cofìante aggiunta c ma_-i
:

perchè da quel che s' è detto riefee

facile il determinare le curve col

mezzo de’ logaritmi, e della rettili-
'

cazionc degli archi circolari , non ne

parleremo di vantaggio.

Per chiudere la prciente Difserta-

zione con qualche particolare, che ab-

bia
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bia aria di novità ,

giacché il Sig,

Niccolò Bcrnulli ha fatto menzione

nelle fiie Note delle forze centrali nel

pieno , credo non mi farà difdettol’e-

ftendere le fpeculazioni del Sig. fuo

Zio, come quelli ha ampliate le_»

Newtoniane, pubblicando con l’occa-

lìone , che favorevole mi fi prefenta,

alcune mie rifleflìoni in tal propofi-

to, comunicate fin l’anno 1712. a’Si-

gnori Ermanno , e Zendrini . E fe

bene io le ho dedotte da certe formu-
le di mia maniera , tuttavia per non
fare il già fatto , c per isfliggire il

tedio d’una prolifla dimoftrazione_>

,

adotterò quelle del Sig. Giovanni , che
non faranno fofpette ,

Oflcrva egli acutamente al fuo foli-

to , che pofta la denfità in ragione

reciproca della diftanza , e la refi-

fienza del mezzo in duplicata; della_i

velocità, non viene deferi tea dal mo-
bile la fpirale logaritmica nell’unico

cafo, in cui fia la forza centrale iiu*

proporzione inverfa del quadrato del-

la difianza, ma di più quando la for-

za è come qual fi voglia poteftà del-

la difianza medefima o diretta, o re-

ciproca. Non è la fola fpirale dotata

P 4 d’una
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d’iina sì bella proprietà', altre curve

infinite di numero , e quello che è

più , di natura algebraiche vantano un
iìmile privilegio, purché fi vada op-

portunamente alterando la legge della

refiftcnza . Eccone la dimoftrazione

.

Sia la curva BCD trafcorfa dal mo-
bile nel pieno con una data ipotefi di

forza, e di refiftenza. AC è l’ordi-

nata := )>, CE un arco minimo defcrit-

to intorno il centro A i= dxt CD l’ele-

mento della curva =: ds, CM il rag-

gio, ofculatore , CL il co -raggio, o

com’io Io chiamo, la fottofculatri-

ce Dal polo A fi tiri la retta_.

AN normale a CM, e s’appelli t l’in-

tercetta CN

.

Le formule del Sig. Bcrnulli , che

perfettamente s’accordano con quelle

del Sig. Ermanno, fono le feguenti

.

nu /a: , -tl —i: fdy

,

nelle quali R fignifica la refiftenza,

u la velocità
, / la forza centrale da-

ta per una funzione arbitraria dell’

applicata •

Venga propofto di determinare tut-

te le curve infinite , in cui le due fi uf-

fioni udttyfdj, fi rimirino con una_.

proporzione coftante

.

Con-
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Concioflìachè udu : fdy :: a : ib\

dunque ihudu =5 fdy , ed integran-

do buu f + ^fdy ^ jrs P
porta p sfdy y che farà data in con-

%

fcgiienza per y. Di più ertendo « — /ar,,

farà altresì + g + p=: bfz, o pure

dy bfdy bdp” ~ +5 ±T^ ±s ±f-

le cofe dimoftrate nella mia foluzione

del problema inverfo de’ raggi ofcii-

dy de bdp

latori jdim*

que fommando , fi feoprirà ? eflTe-

re data per p, ovvero per jy e fi fa-

rà facilmente tranfito alla cortruzio-

ne delle curve defiderate .

Corollario . ,

Che fe forte - fdy =3 udii, alloraJ ,

come ha notato il Sig. Bernulli , re-

ftando il fo!o termine Kds :=i o, ik

curve fi deferiverebbero nel vacuò' ).

P
5

onde
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onde la noftra maniera di procedere ci

Luggerifce una nuova formula gene-

rale con le variabili feparaie per le

forze centrali in un mezzo non refi-

ftence.

Molte importanti rifledìoni lì po-

trebbero dedurre da’ prcmellì principi,

che io riferboa miglior congiuntura .

Prefentemente limitando la formula,

m
col fupporre / tr: hy, ed omcfla l’ad-

dizione della collante g nel prendere

l’integrale , la premelTa analili ci farà

fcoprire, clTere proprietà comune del-

le noftre curve l’avere la fottofculatri-

ce all’ordinata, in proporzione coftan-

m
te. In fatti eflendo udu : hy dy a: ib,.

tn

cioè a dire ibudu zi hy dy, farà inte-

grande,
^ ^ ~

V
vale adire

—f;; = hz..

Ciac--
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Giacché dunque y " ex,, abbiamo'

dt ^ dy ^ tdy
^

"7 ^
V ed integrando

. r

f =5 hy • la quantità b è una collan-

te arbitraria.. Per ifeoprire lequazio-

ne generale delle curve abbracciate

dalla formula , oflervo verificarli il fe-

guente analogifmo CE, dx : CD, ds : ;

CN, t : CA, y -, dunque ydx t ds

c

K hy dSy ed in confeguenza dx: =3

e _ I

èy dy

,/ ze^zV aa *^hly

Prefo AK alfe delle curve e dal-

la dillanza AF tr 4 deferitto 1
’ arcO'

IFK avremo AC, 31 : ce, dx:: AF , a:

-FG , dn, c perciòjd» =5 dx

,

e dtt, =3
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C—i I

Sia by s q;, e fatta .la dovuta

fofìituzione c'--> i, du ^
^

y aa ^

CoflrWì^ioite

.

Facciafi come c —< i ad cosi l’ar-

co FK all'arco HK , ovvero IK , e

tirate le normali HP, IQ_, farà data

la relazione dei feni AP, AQ all’or-

dinata AC in virtù dell’ equazione

C—1 I

hj re q.

Variato refponente c fi cambiala

natura della curva , e dall’ efprefiìone

generale oltre ad infinite curve mecca-

niche 5 vengono compfefe infinite geo-

metriche ^ mentre la ragione di c ad

u fia razionale > fra le quali molte

curve note, come la parabola riferi-

ta al foco, l’iperbola al centro , il cir-

colo ad un punto prefo nella circonfe-

renza, e la più fcmplice frale epici-

cloidi al principio della rotazione.

Dee eccettuarli il cafo di c che

dàla fpirale logaritmica.

Ora nell’ ipotefi affunta la formula

Ber-
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Bcrniilliana + Rds + udu t= + fdy
fi trasforma nella feguente + Kds

m
)= +. Aj dj , ed eflendo nelle noftre

curve lelemento ds
j::;

•

y/Ha — é>lf

IC't

R
avremo

ic-i + Ay
aa—i bb^

Sia la refiftenza in ragion compofia

della denfità del mezzo» e di qiialfi-

voglia poteftà della velocità , cioè

» i *»+

1

R !=: D» 5 ma eflendo «

n _ mn+ » ,

farà altresì « m efinatmen.

jI* D >— nm • n '-m-

te '

Sr "fc G.y 7

\/ aa ^bby

Le lettere A, B, C, G, dinotano quan-

tità collanti furrogate in luogo d’altre

più corapofle.

Fri-
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Primieramente fìa , giufta la comu-

ne ipotefi, la refiftenza in ragione-»

duplicata della velocità ,, cioè n — i

e l’cfponente. ^ t

2.-

lo fparire , che fa in quell’ incontro'

l’efponente m indice della forza cen-

trale dinota , che in fua vece fi può

foftituire qual fi fia numero ,
e più

generalmente qual fi fia quantità de-

terminata : da che fi raccoglie efiere:

proprietà comune delle noftre curve

chepofta ladenfitàD s sf a a -lly

e la refiftenza, come il quadrato del-

la velocità , verrà Tempre dal mobi-

le defcritta una. medefima curva ,,

q^uantunque fi muti la legge della for-

za centrale
, e If, prenda o come co-

^fìante , o ad arbitrio come qual fi vo-

glia dignità della diftanza . Che fe-»-

fofle CSI, di modo che la quan-

tità. fia coftaBte, di ven*
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tando refponente z c >-z =3 0, allora Ix.

curva farebbe una logaritmica fpira-

le, che cade fotte la noftra univer-

fal’ efprellìone , e la denfità recipro-

camente come la diftanza

.

Cofa maravigliofa lì è j che nel

voto mutata la legge della forza , fi

cambia l’indole della curva, ed ogni

fuppofizionc richiede una linea diver-

fa j dove all’ oppofto nel pieno una

fola curva foddisfa a tutte le fuppo-

fizioni ..

In fecondo luogo fia la refiftenz3_>

come la velocità cioè » =3 i j dunque

+ D

^aa- bby

1-f-^
Si Gy “

7“ Sia r

in maniera che fia coftan

' y 2.

te,, ed in tutte lenoftrc. curve la den

fità farà, come yf'aa-bb 3 e deter-

minando la formula ad efprimere la,

logaritmica fpirale la denfità diventa.

collante > e fe nella curva ftefia fof-

fc
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fe ?» I j la denfità farebbe com-c

I

y ,
cioè come la forza centrale in

ragione reciproca della diftanzaj tna

in quello calo farebbe collante la ve-

locità , la qual proprietà conviene a

tutte le noftre curve ,* imperocché ef-

i y
fendo « =j/%, cz ^ ~c i e per la

fuppolìzione f :=i b y , farà pari-

z 6

mente V

La denlìtà poi è come ^

non folo nel cafo di fopra efpreflfo ,

ma ripetendo la formula generale^.

i D -nm

.7
=^.

—

* ait b!y

Ogni qual volta fia collante il fecon^

do membro dell’ equazione , e fia_.

— »)y-n+ i>»:=lC(j il che fi verifi-

che-
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chcrà quando, fia n s: • onde

fe »* t= — 1 come nella comune ipo-
teCi, avremo « =; 4 , e cosi difcor,
rendo

.

Finalmente fia collante la forza-,

centrale , ed 0 , troveremo

±D 1?
^ Gj^ a, e nella

^ n.

logaritmica la denfità come y
^

Non mi fermerà a determinare i
cali dell’afcendimento, edelladifce-
fa, come nè m.eno gl’ incontri, che
cangiano le forze di centripete in cen-
trifughe

, elTendo flati quefli punti
tanto chiaramente fpiegati dal Sig.
Bernulli , che non fi può defidcrardi
vantaggio . Ballerà, che lafciate 1’

altre confeguenze dia fine col filTare
i canoni delle forze centrali per le
noflre curve in un mezzo non refi.

ften»
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\

ftente . Sarà feraprc + fdy =5

ma by =: ijdunque fdy - ^

Non ad altro oggetto ho pubbli* 1

tate quefte mie meditazioni , che fta-
i

rebbero meglio fopprelTe , fe non per
|

far vadere a’ Matteraatici Oltramon- i

tani , cd in ifpecic al Sig. Niccolò
|

Bernulli, che anche in Italia fi fpen-

de da’ Geometri qualche ora d’ozio ih

materie così fublimi, fenza che egli

fi prendefle la briga di rifvegliarli coir,
i

un problema , e che gl’ Italiani pen- :

in, ’fano quanto gli altri » ma non hanno
j

tanto prurito di farli Autori, i

ARTICOLO IX.
I

!

j

^vvtfo caritativa per gli tutori del-
j,

le Memorie Trevolziane fopra cer- I

ti rac-





i
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ti racconti da loro inferiti nel Di-

cembre del 1714.

I
Signori Giornalifti Trcvolziani

trovandoli fuor di fperanza di po-

tere aver la conlolazionc di vederci

aderire ai lorogiudicj, ingiuriofi non

folo a quella noftra città di Venezia»

ma a tutto il rello d’ Italia , hanno

rifoluto di continuarci il favore del-

le confuete efpredioni , che fogliono

praticare alla giornata nei loro fti-

ìe ordinario , cioè
( al fentirgli ) fen-

za contumelie ed ingiurie. Già in_.

quello vien fatta loro da tutti i Savj

la meritata giuftizia » onde noi non.

polliamo far’ altro, che conformarci

all’ univerfale , che per verità non s’

inganna. In fegnodi quello dillende-

remo qui m’^vvifo caritativo in_»

beneficio di elfi , affinchè per mezzo
di qualche jimorevole giunga loro a

notizia, relativamente a quanto fot-

to la data di Venexda nel Dicembre
del prolfimo anno palTato 1714. pag.

Z17P. fi fono compiaciuti di farci fa-

pere , mentre quivi ci hanno rega-

lati di molte curiofità , le quali non
poteano afpettarlì , fe non da loro. 11

bella
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bello poi fi è , che candidimente fi

fono efprefiì di riconofcerle da un lo-

ro fegreto emiffariodi Tadova. Qmn-
di è , che fiamo in debito di corrifpon-

dere alla bontà , che di quando in

quando , e ora piu che mai , ci pa-

lefano , benché non potremo farlo, fe

non debolmente, in riguardo alla no-

fìra incapacità nel fapergli imitare .

Nel tomo XVI.pag.488. del noftro

Giornale ci trovammo indifpenfabil-

mente obbligati a difendere , fecon-

do la regola della buona Morale , fen-

za equivoci , e fenza bugie , non me-
no le noftre , che le altrui giufte con-

venienze dalla fallacia di varie afier-

zionl , mefie fuori alla buona, c len-

za malizia da quelli Signori Giorna-

lifti , i quali ora ,*conofciutone il me-
rito , preterifeono il tutto con gra-

ziofo filenzio, a riferva però di un

fol punto , fopra cui fi follazzano a

lungo , e molto feopertamente s’ in-

gegnano con tutte le arti d’intereflfar-

vi il Signor Marchefe Orli , da noi

piu volte lodato, e anche difefo con-

tro di efiì . Moftrano in fomma di

non poter digerire , che noi abbiamo

fedelmente rapprefentati i fentimenti

di lui
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dì lui per quello, che gli fu impu-

tato nelle loro Memorie di Settembre

in difprezzo di noi , e del noftro

Giornale a cagione di non aver la_i

fortuna da loro penfata
,
che quello

celebre Cavaliere nel medclìmo ci ab-

bia mano. Noi certo conofciamo pur

troppo , quanto ad eflb Giornale fi

accrefcerebbe di pregio , fe un lette-

rato così difiinto ne fofle in tutto, o

almeno in parte l’ autore . Sembra-»

però, che non dovefie appartenere a

loro d’entrare in fimil propofito fen-

za riflettere, che quella medefìmano-

ftra difgrazia è comune anche ad eflì

.

Ma per efler fuperfluo il far molte

parole in tal materia, ci contente-,

remo di mettere in villa il vario gi-

ro, e rigiro, in cui fi divertono a con-

to nollro

.

I. Spargono di avere intefo (e non

dicono da chi
) che gli autori del Gior-

nale di Venezia erano in relazione^

col Signor Marchefe Orli . Quello

ripiego della parola retu'^^ione è mol-

to oflervabile, perchè dicono, che gli

molTe a darci per compagno il Signor

Marchefe i ondeNpoi anche per que-

llo rifpetto fi degnarono di far qual-

che
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che plaufo alle noftre fatiche. Se il

difcorfo cammina, non dovrà eflTerci

mai alcun’opera, che non fia comporta

da molti autori > perocché nella focie-

tà umana farà difficile trovar chi non

fia in relazione coti qualcheduno. Co-
sì i pretefi corrifpondenti , ed amici

del Signor Marchefe Orli
( che a lui

fono però incogniti
) co’quali i Signo-

ri Trevolziani fpacciano d’eifere

relazione, dovranno ancor’effiaver la

gloria di eflfere rtimati autori delle loro

belle Memorie

.

II. Ci fanno fapere di elTere fiati

avvifati da un’amico del Signor Mar-
chefe Orli , come a querto premeva
molto , che fi fapejfe non aver lui al-

cuna parte nel noflro Giornale , e che

dovejiero immantinente farlo palefe

al mondo. Ecco che tutti iloroemif-

far
j
o veri , o falfi , fi fanno amici del

Signor Marchefe Orfi . Bifogna dir

così per dar credito alle invenzioni .

Forfè il primo sbaglio fiava certo per

porre in pericolo di fcompiglio la_.

quiete d’ Europa , fe prelto non fi ri-

mediava con mettere in campo ì pre-

tefi amici del Signor Marchefe. Pet

mortrare di con aver detto il falfo

,

bifo-
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bifogna continuare a giiicar d’inven-

zioni .

III. Di nuovo ci rammentano il

Signor Marcliefe , dicendo , che nel

tempo l|eflb , in cui ricevettero quel-

l’avvifo , egli con ugual premura fe-

ce l’onore di ragguagliarne uno di ejjì

.

Pare propriamente , che abbiano in

guardia la porta eburnea d’ Omero .

E poi gridano, che a certi racconti

fi danno i nomi di menzogne ^ e d’tw-

poflure .

IV. Padano a darci contezza, che

quel primo amico , a lor noto , non

veggendo tolto dal mondo un’ingan-

no così rilevante > diede in tali fear-

tate,che fe nedolfe con elfi. Udir-

lo colla poco,

V. Aggiungono, che nientedime-

uo per fini occulti tirarono avanti pià

mefi , finche ponderati gli affari , e

radunato il configlio , fi conclufe a

pieni voti la riloluzione di mutar lin-

guaggio , ma però col folito ftrata-

gema, in nome del Signor iVIarchc-

le Orli j onde nel Settembre del 1 7 1 j.

s’ inferì ciò che noi confrontammo al-

le lettere, fcritte, non già da perió-

ne anonime , od occulte , .ma dallo

fleflb
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fteflb Signor Marchefe : le quali con

altre fon pronte in ogni bifogno a

fìamparfi in conferma della verità con

piena foddisfazione di quel leal Ca-
valiere . In effe egli di proprio talen-

to fi efprime , non efier fua la di-

chiarazione falfamente attribuitagli ,

con fenfo a lui rincrefcevole , impro-

prio ,
c molto ofFenfivo . Quello è

quello, che fcotta, e qui fta il pun-

to delia gran lite- . Che fe i Signori

Trevolziani avefiero detta la cofa in

perfona lor propria, ficcome ne han-

no dette tant’altre , non ci farebbe

flato che replicare ,
efiendo eglino in

pieno pofleiTo di fcrivere tutto quel-

lo che lor pare, e piace.

VI. Si querelano, che quella lo-

ro condotta sì femplice ( così la chia-

mano ) fia tenuta per menzogna , e

mpoftura. Soggiungono incora dief-

fere afiìcurati ( ma non vogliono di-

re da chi )
che il Signor Marchefe

Orfi , come finta e piena di malixia

non la detefia . Siane la fede prefib

gli autori . A noi balla faper di cer-

to, che egli di più come finte e pie-

ne di maiigia detefia eziandio quelle

nuove e frefche invenzioni aggiunte

alla
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alla prima , come tutte aliene dalla

fua mente

.

VII. Si gloriano di avere in mano
una lettera ( il cui autore fi tace )

fcritta da Tadova: c qui non s’aften-

gono di mettere in mezzo il dignif-

fimo Signor’Abate Conti. Intalgui-

fa fi prendono la libertà di frammi-

fchiare fenza propofito perfonaggj si

rigiiardevoli , tra i quali non pafla_»

relazione veruna -, ma tacciono quello

che dovrebbono dire .. Tornano poi a

fignificarci j che in quella lettera il Sig.

Marchefe teftifica di efier niAlconten~

to del Giornale XFI. e che protefia^

di non ejfer capace di nè pur fognare

ciò che ivi fi legge di men lunnghic-

ro alle delicate orecchie Trevolzia-

ne. In fomma fcopertafi la trefca, fi

ftudia con bclliffìmi ftratagemi di far-

gli fare due parti in .Commedia *

giacché una fola non balla . Si con-

tentano , che egli approvi 1’ una parte

deU’efpofto da noi > ma non così l’al-

tra , ove dicefi , che egli detefta il di-

vulgato da loro, quafichè l’una di quc-

fte due cofe potelfe farli fenza l’altra,

e che un Cavaliere sì grave e pruden-

te , fenza occafione alcuna , avefic

Tomo XXL vo^
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etterati
voluto fcrivere quello che fcrifle in

fuo difcarico , dappoiché vide la qua-

lità delle efpreflìoni falfamcnte ad-<

dofsatcgli nelle Memorie . Qiial nc-

celfità v’era , che egli dichiarafle di

apprezzare il Giornale d’ Italia ? Chi
ne dubitava ’ Perche far quella di-

chiarazione in lode , fe non per efclu-

dere il biaiìmo , pubblicato in fuo

nome J

Vili. Sentenziano ex cathedra ,

che tutto quefto è fufficiente per con-

dannarci : e che dobbiamo anche aver

loro buon grado per la moderazione

di non aver’ inferite nelle Memorie^
certe lettere d’ Italia piene di critica

folida , e delicata , e di fatti avve-
rati. Non parlano d’altro , che di

lettere d' Italia, ma però fempre nc

tacciono gli autori . Bifogna , che ne

abbiano più d’ un poftiglione . Ora
noi vogliamo prontamente loro ubbi-

dire. Se ne abbia loro buon grado .

0gran bontà de Cavalieri antichi !

Egli è un peccato , che non eicano

fuori cotefte veraci lettere
,
poiché vi

farebbe molto da apprendere . Non
vogliamo cercare , fe fieno finte in

Italia, o in Francia, daCriftiani, o
da
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da Ebrei . Ci bafta di abborrire il

commerzio di certa gente, che fot-

to mano fa profeflione di dar paftu-

ra a i malevoli con inventar materia

da offendere il proflìmo . Le Memù~
rie Trevolziane fono ftcrili di argo-

menti per far lettere tali , non con-

tenendo effe fatti avverati y e capaci

di critica Jolida e delicata^

Ci fiamo però cafualmente abbat-

tuti in tette galanterie tra poche fac-

ce di quelle ultime loro Memorie di

Dicembre , per altro affai più degne

di compaflìone , che di cenfura •, on-

de per meritarci la grazia di quelli

Signori Giornalillì , che molto ci pre-

me , ne faremo lor parte , acciocché

da quello piccoliflimo faggio conofea-

no, quanto veramente fi pefchino *,

e fe le loro decantate lettere , fcritte

loro d’Italia , fieno piene di fatti

avverati , e di critica folida e deli-

nata y

Pag. 1176. fanno palefc al mondo,
che il dottiffimo Monfignor Vefeove

d’ Adria di concerto co' fuoi avver-

farj y Vignoli e Valfecchi
, ha fcelto

un giudice di ma probità , e abilità

Q z cono-
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conofciuta , cioè il Signor Caperò .

Quefta notizia è veramente guftofa-.

per la novità , ed è in tutto fimile a

tante altre, che giornalmente ci toc-

ca leggere . Un’infigne Vefcovo Ita-

liano lenza fua fapiita fi fa ricorrere

a mendicar giudici di controvcrfie-»

letterarie di là da’ monti , per eflfer-

ne vota la povera Italia . Il noftro Si-

gnor Senatore Giandomenico Tiepolo ,

famofo negli ferirti de’ letterati più

infigni , fi è quegli , al quale Monfi-

gnor Vefcovo d’ Adria ha diretta la

prima fua nobiliflìma Difiertazione j

e pure i Signori Trevolziani il fanno

eflere lo fteflb , che il Signor Gisber-

to Caperò , perchè poco importa il

confondere l’Italia con l’Olanda, Ve-

nezia con Daventria , c un granper-

fonaggio Cattolico con un’ autor Pro-

teftante, E nel vero quefti due nomi
Tiepolo, e Caperò fono tra loro fimi-

li aftatto , per non fapervi diltingue-

re l’uno dall’altro: e forfè il nome
Tiepolo è ignoto in Francia, e in Pa-

rigi , dove alla gagferda lavorali per

Trevoux , e dove ultimamente fu Am-
bafeiadore della noftra Repubblica

Serenilfima il Signor Cavaliere Lo-

renzo
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renilo Tiepolo , oggi Procurator di

San Marco . Sarà molto curiofo il

fencire quel che dirà il Signor Cupe-

ro dopo arrivatagli quella gran nuo-

va in Daventria , mentre poi non ve-

drà mai comparire il corriero corLj

la deputazione per decidere la lite

deir Impero di Elagabalo . Egli si ,

che potrà jdire: Fatti avverati ^ Cri-

tica foiida e delicata !

1

1

.

Pag. ZI 77. mettono per fecondai

edizione quella del libro del Signor

Abate Gravina ,
' intitolato Origiiies

jjiiris , fatta ultimamente in Napoli ,

ed è la terza.

Parlando delle cinque Tragedie del

medefimo Autore , ne regiftrano i ti-

toli in quella guifa : Valamede, An-
dromeda , Appio , Claudio Tapinio , e

Servio Tullio. Quivi primieramente

del nome della famiglia di Appio Clau-

dio , ne fanno un prenome a Ta-
pinio. In fecondo luogo guaftano il

nome del celebre giurifconfulto Ta-
piniano col chiamarlo Tapinio . Do-
veano dire pertanto , Appio Claudio,

Tapiniano , e non Appio , Claudio

Tapinio .

Q 5
111 ,
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IH.

Pag.z 177. Afiìcurano la Repubbli-

ca letteraria , che nella Fita di San

Gennaro fcritta dal Signor ì'^iccola Fa-

leone (FALCONE per grazia) vi è

più critica , che nella più parte delle

Vite de' Santi , che efcono in quelli

noflri paefi. Si vede , che fe ne in-

tendono aflai , e che ne fono molto be-

ne informati . Povera Italia ! Fatti

avverati , Critica folida e delicata !

IV.

Pag. 2178., pnvhnodegìi^vvèrfi-
wenti del Salviati , e delle OlTervazio-

nidel Cajìelvetio. Così gli avverti-
menti fon diventati Avveramenti ^ e
il Caftelvetro , fcrittorc ofciiro ed in-

cognito, cYìhm3.C\ Cafìelvetio . Anche
q^ui ci è la Critica folida e delicata ..

V..

Nella ftefla pag. dicono , che ilSig.

Taolo Maria Boria ha fatto una giunta

confiderabilc al fuo trattato del motoó"
della mechanica di torpori fenfibili e di

torpori infenfibili . IlSig. Doria non ha

nome Taolo Maria , ma Taolo Mattia^

e nel titolo del fuo trattato non fi leg-

ge di corpori,ma de’ corpi. Tralafciamo

quello fcriver mechanica in luogo di

meccanica. VI.
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VI.

Pag. 1 I So. il signor Marcinone Or(i

è malcontento deWinfermo nell Giornale

decimo feflo di Feneùa , e nome fuo.

Ecco un faggio della bella lingua > in

cui fono fcritte le lettere , che fi alle-

gano da i Trevolziani . Non la cedono

a Fidenzio Glottocrifio Ludimagiftro;

e perciò fono molto ben meritevoli de’

loro applaufi.

1 . Marchione per Marchefe .

2. Infermo forfè vuol dire /«/èr/ta,

3. 7^11 in vece di neL

4. E nome forte per a nome^
giungiamo fei al tri delicatezze .

f. ^pprouva per approva .

6. Fueri perfuori.

7. Treni per pieno

.

8. Difciavole . Qui ci troviamo im-
brogliati , quando non voleffe dire-»

difdicevole

.

St. Dettelaper detejla.

I o. Capace de nepur fognare per ca-

pace di ne pur fognare * Ma lafciamo

caricarne l’ ignoranza altrui , mentre

quefte cofe non importano piu che tan-

to al fatto noftro-.

VII.

Pag.. 21 8 1 . Ravazziniper Ravafinif

4 e poi
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e poi Situarum per Silvarum . Tutte

quefìe delicate':^e di parole e di fatti

avverati fi ammirano in CINQUE
fole paginucce , dove fui piano delle

lettere pedantefche avute d’Italia, gli

autori delle Memorie fcrivono delle

noftre miferie con tanta edificazione,

aflerendo di farlo con ragioni^ e non con

ingiurie grafie , come noi mefchini

.

Vogliono dire : l^on fumusficut ceteri

bominum , e dicono il vero . Le deri-

lioni , i motti , e gli fellemi in certe

bocche ftrette non fono ingiurie graffe ^

ma lodi. Concluderemo qucfto Avvi-

fo caritativo , infinuando a i Signori

Trevolziani a non incomedarfi di fcri-

•vere della letteratura d’Italia, perchè

vi hanno pochifiìma grazia , e meno
fortuna , Luna e l’altra delle quali pe-

lò noi auguriamo lor di buon cuore.

ARTICOLO X.

Giunte ed Ofiervatfioni intorno agli

Storici Italiani , che hanno feriti»

latinamente , regiftrati da Gherar-

do-Giovanni Vofiìo nel libro 111. de

Hiftoricis Latinis.

DlS-
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DISSERTAZIONE XIlL

L!a pag. ijp^ del precedente^»

jr\. Giornale abbiamo dimoftrato,

che la morte deH’Aleflandri fegui fot-

to Adriano VI. o poco dopo , ne ci da-

mo punto ingannati . Mori egli a i i.

di Ottobre dell’anno 1^13. in età di

61. anni in Roma. Cosifta regifìrato

in un manol'cn'tto Vaticano , che è co-

me un Necrologio di varj letterati , il

più antico de’ quali è il Cardinal Bcf-

farione, c il più recente il fuddettoi

AlcfTandri . Si fpera , che il Sig. Aba-

te Vignoli ftamperà il fiiddetto Necro-

logio con altre cofe manofcritte . A
Monfignor Fontanini damo tenuti di

quella rara notizia

.

LXXVIII.

Fiorì ancora nello flejfo tempo

ALAxVlANNO {a) RLNUCClNl).
AL.^MANNO della nobil famiglia

de’ RINUCCINI , fu gentiluomo

FIORENTINO ; J^atus Florenti{e,d\~

ce Francefco Bocchi nell’elogio (6) di

lui , nobililjìmo genere , optimis arti-

bus tam valde fnum animum exco-

Init , ut fe ufquequaque continentiflu-

CL s dio



570 GlORN.DB’LfiTTBRATI

dio clarifjtmum ejfecerit .. ll Pocciantii

{a) dice> che fofle difcepolo di Afar-

ftlio Ficino'. ma ne il Ficino nella let-

tera a Martino Uranio ( b ) ove dà il

catalogo de’ fiioi familiari , e difcepo-

li, fa menzione alcuna del noftro Ala-

manno r. nè quelli nella fua prefazio-

ne a Filoftrato , ove nomina molti

Fiorentini illullri nelle lettere, che

vivevano al tempo fuo, nientedice del

Ficino, il che non averia mancato di

fare, fe lo avefle avuto per fuomae-

ftro. Quella particolarità non è me-
no toccata dal Bocchi nel fuddetto Elo-

gio , ove bensì chiaramente aflerifce ,,

che il Rinuccini fia fiato difcepolo di

Ciovmni oirgiropolo

,

dal quale im-
parò lettere greche ; Huia , parla-.

dcll’Argiropolo , ^lamannus ( dede-

rat enim fe ille ad docendum ) ope-

ram deditfludiofe , & frequenter , at-

que eo paUo: ab ilio tam multa di-

dicit , ut griccis litteris bene erudito*

additus animus fit , quo gravioresdi-

fpiplinas; aggredèretur .. Nella, celebre

libreria Strozziana vi è il codice fpf.
in foglio , in cui fi contengono le Let-.

tere ,,

C a y Catal, Scriptor ’Plòren.tìnor- P-3'-

4b)y. Epi/lolar ltbj XI;
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terc j finora inedite di Donato Accia-

juoli , tutte originali, e fcritte di fuo

proprio pugno. Fra quefte ve ne ha

alcune al noftro Rinuccini, del quale

non folo fu amico , ma anche condifce-

polo ,> mentre anche rAcciainoli fi ad-

dottrinò nella lingua greca fotto la_.

difciplina di Giovanni Argiropolo..

Da una di dette lettere , fcrittaa i 14-

Marzo del i454..incui Alamanno ef-

fer dovea molto giovane , fi ha qual-

che conghiettiira per credere,, che il

vecchio ‘Poggio gli fofie direttore ,. fc

non maeftro nelle cofe della lingua la-

tina- Eflendo ella non molto lunga , e

per altro molto onorifica alla memoria

di Poggio , noi ci faremo lecito di

trafcriverla interamente ,, e lenza mu-
tarne l’ortografia

Domtus Alamanno i?.

ante» ?OGGlUU futit

me cognovijfe putabam : tamen hodìt cum
àùmuì» juam accederem : majorem
cognovi in eo homint-benignitattm y qMman*
qnam mtea-. Me ut fitiuin Jufcepit : me ad
ìenos^mores : me ad ftjidm litterarum exùta^
'vit: me amantijftme monuit y ut aut femper
legerem y aut Jcribeum y aut agerem uliquid'^

dìgnum viro : multa de dicendo dixtt O*-

*±uaji quedam apcruit Oratoris miseria . Tan*

Q & um
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tam igitur de Jermonihtts eloquen/ijjìmi Virt

fcrcepi animo voluptatem .ut dubitcm ad te

omma perfcribere: ne miki invideasgraviter-

que fsraste his fermonibus non interfuijfe . Hec
jatis fint ad te monendum ne a Intere hotninis

unquam difcedas. Vale XlUl. Marti

i

14J4.

Si avanzò talmente il Rinuccini ne’

buoni fìiidj , che in breve giunfe a

renderli riguardevole fra i letterati . Il

vecchio Filelfo in una fua lettera
(
a) il

loda di eCriftofano Lan-

dini lo introduce nelle fue Difputazio^

iti Camaldolenfì

,

e nominando lui , c

i due Acciajuoli Piero. , e Donato,

Marco Parenzo , e Antonio Canigiani,

li chiama ( b ) viros Ikteraiijjitnos ,

<& qui cum a primis amis vim co-

piamque dicendi exaciiffinia arte , CT
longa exercitatione confecuti effent ,

•vebementi deinceps ac diuturno ftudio

maximos in philofophia progrejfus fe-

cerant

.

Tenne gran pollo nella Repub-
blica Fiorentina, e vi amminifìrò

principalihime cariche , e in particola-

re (
c

)
fu uno de i Dieci

, che entra-

rono al governo a i 3. Dicembre dell’

anno 1451^. in tempo aliai turbolento .

ElTea-
(a*) dEpìficlur. lib.XJ^XI
(b ) Dijtut.CamafdulcnJJib.l'. ,

(c ) neW Ift Fkrent. P. IL lìh-
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Eflcndo anche in qtie’ tempi molto a_»

cuore della Repubblica le cofc del pub-
blico Studio sì di Firenze > come di Pi-

fa, deputarono fopra di quello impor-
tantilfirao affare perfone di credito , e

di talento, le quali dovefTero invigila-

re alla riparazione delle buone lettere,

e alla condotta di uomini di fperimen-

to, e di {lima: e uno del magillrato

fu il nollro Rinuccini
,
per li cui fav>

ordinamenti , che ancora in oggi fi

ofTervano, ripigliò molto l’uno e l’al-

tro Studio deli antico fplendore : Id ect

vatione a£ium efl, fcrive il citato Boc-

chi , ut ab omnibus iniret gratiam--

^lammnus
,
fmnmoque ei bonari hac

cura potijjimum ejfet . Qua vigilane

tìa in hoc tiegotio fefe gejjerit , -vel ex

hoc mtelligi potcjè , cum id , quod

coììjlitutmi efi , ratum fu etiam nunc,

maximeque utilitatìs caufa ohferve-^

tur La morte di lui , lecondo eflTo

Bocchi, lègul nel 1^04. ia Firenze,

dove con folenni efequie fu feppellito

in Santa Croce nella Cappella di fua

famiglia, dipinta anticamente da Tad-

deo Caddi , che fii pittore eccellente

nelXlV.fecolo.

Trafponò in latino la Storia , o

pìà



5'74 Giorn.db’Lettbrati-

più toflo il Romanzo della vita dii

Apollonio Tianeo fcritta da Filoftrato )

Alamanno la indirizzò con una bella

prefazione a Federigo di Montefeltro,

allora Conte, e poi Duca di Urbino,,

Ja quale in tutte le edizioni da noi ve-

dute di quella fua traduzione è Hata le-

vata dagli ftampatori , che per avan-

zare bene fpeflfo la miferabile fpefa di

un foglio , o di un; mezzo foglio di

flampa ,, non guardano di mutilare le

Opere de’ valentuomini' , e de’ lette-

rati più infigni, col tome le dedicato-

rie , e le prefazioni , dalle quali per

altro lì fuol ricavare molte recondite

erudite notizie il che tuttodì fperi-

menta chi ha la pazienza di andare in

traccia delle vecchie edizioni, e chi li

prende la briga di rifcontrar le mede-
fime co i tefti a penna.. Qui liièfatta.

da noi di paflàggio tale avvertenza^

poiché dalla fuddetta prefazione del

Rinuccini molte cofe li apprendono in-

torno agli fcritti di lui, le quali non.

mancheremo di- allegare più fotto ..

Leggcli la; medefima nel bellillìmo co-

dice waw.. 1414. in foglio , eliftente_«

nella Strozziana; , comunicataci dalla

«ante volte fperimentata gentilezza-..



ÀRTlCOtoX; 37^
del Sig. Abate Salvino Salvini , il qua-,

le in propofito di quello infigne lette-

rato Fiorentino ci ha fomminillrati;

molti be’ lumi per ragionato e fondata-

mente. Il principio del codice c que-

llo per rappunto : ^d. illuflrem Triti-

cipem Federicum Feretramm ZJrbini:

Comketn alamanni Kinuccini in li-

hros Thyloftrati de Fita ^poilonii Tya-

n<ei in latinum converfos pnefatio in-

cipit

.

Fu Alamanno: veramente il- pri-

mo a tradurre quell’ opera: in lingua

latina ; e fe ne pregia egli fteflTo,, di-

cendo , dopo averla molto elàltata_< ,,

che affai fi maravigliava , quod tamdiu:

Liber is latino caruerit interprete-) ;

prtefertim (a ) cum divus leronimus

omnium difciplinarum accuratijjìmus

inveftigator in prcefatione quam ante

veteris. Tejìamenti interpretationetfij.

edidit : de hoc ipfo Apollonio loquens

plmibus verbis & viri, laudes ; &
totius peregrinationis. ordinemfunma-
tim attigerit .. Nè egli fi contentò di

averlo tradotto •> ma di più ne fece^.

un. tal. qual fommario.; dillribuito int

capi-

ta y Avvertafi , che noi riferiamo le paro-,

le. del Rinuccini con laifteffa ortografia,,

con cui Aannp nel. codice ..
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capitoli , ficcome poco dopo così fe nc

efpriniecgliftcflb: jltqui ut fumtna
totius operis cognofci facilius poffit ,

fivgulorum librorum materiaminque-

darti capita breviter diflrihutam es-

legi : quo minor jit lahor certum ali-

quid invenire volentibus . Nella infi-

gne libreria Medicea di San Lorenzo ai

Banco 6j. num.%. leggefi in un codice di

quarto grande, benillìnio tenuto in_,

cartapecora , la medefima traduzione

con la lettera al Conte d’tlrbino , c in

fine vi lono quefie parole : £.v-

criptus Fiorenti^ Salutis noftra anno

MCCCk L'KXV. prima ^flate fuit hic

liber : anno poftquam translatus eli

ìam tertio : fed cum archetypo colla-

tus emendatufque . Sicché il Rinucci-

ni finì la ina traduzione nell’ anno

1472. Ella farebbe forfè anche inedi-

ta , fe Filippo Beroaldo il vecchio non
fi foflTe preio la cura di darla fuori , de-

dicandola a Batifta Conti , o del Con-

te, figliuolo di Giovanga Icazzo , no-

bile Milanefe
,
ove fra l'altre cofe di-

ce le fegiienti -. Thiiofirati vitarn ^pol-

lenii latinitate donavit uìlemannut

Rhinuccinus , homo grxce latinequt^

éruditus'. qui cum non Jolum trivta-
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libus doSforibus ignotus , verum etiatit

rnaximis profejioribus parum cognitus

iamdÌM delitmjfet , exiflimavi mefa-
Burutn operx pretium , fi luculenti

fcriptoris luculetittm opus me duce&
previo ex tenebris in lucem educere-

tUY . Jtaque iuvandi fiudio commotusy

& utilitatem fludiofe yiventutis ante-

ponens rebus omnibus , libros hofet-»

Thiloftrati nuperrime recognitos tra-

àidi BENEDlCTO excujsori elegan-

tijjìmo, ec. Ve ne ha una edizione in

ottavo, fenza efpreflìone di luogo , o

di anno, la quale il Sig. Gottifredo

Oleario, a cui è tenuto il pubblico

della belliilìma edizione dell’ Opere-*

grecolatinc di tutti iFiloftrati, fatte

in Lipfianel 1709. in foglio, penfa,

chefoflela prima: ma noi dalle fud-

dettc ultime parole del Beroaldi : li-

broshofee Thilojìrati nuperrime reco-

gnitos tradidi BENEDlCTOéArc«j(/brj

elegantijjìmo j
venghiamo in cogni-

zione, che la prima ftampa ne fofTe

fatta in Bologna apprefCo Benedetto di

Ettore

,

ftam patere di grido nel fine

del fecole XV. enei principio del iuf-

feguente , delle cui ftampe ufeirono

anche
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anche gli opufcoli {a) del medefimo

Beroaldo. Nel i^oi. il noftro Aldo
ftampò in foglio tanto la traduzione

del Riniiccini » quanto il tefto greco

di Filoftrato» Llfcì ella dipoi in Colo-

nia dalle Itampe di Giovanni Gimnico

in ottavo nel 1532. emendata , e illu-

ftrata di note marginali da Giberto Loti'

golio, da Utrec , il quale ommetten-

dovi la bella prefazione del Rinuccini,

vi foftituì una propria lettera a Don
Martino di Ceda , da Kampen , Giu-

rifconfulto , e Propofto di Arnem , e

Canonico del Duomo di Colonia . Ec-

co il titolo di quella riftampa ; Thi-

loflrati Lemmi fenioris Hifioria den-
ta spollona libri Fili, alemanno Ri-

mccino Fiorentino interprete - Eufebii

Catfarienfis adverfus Hieroclem ,
qui

ex Thiloflrati hìfloria .ytpollonium Chri-

fio aquiparare contendebat , confutatio,

ftve apologia, y Zenobio Redolo Fio-

rentino interprete , Omnia htec adgra-

eam veritatem diUgenter cafiigata , &
refiituta, ubi opus effe videbatur , an-

notationibus per Gybertum Longolium..

Giberto Longolio , che fu zio paterno-

del

Cai 1 ^97-
1
^ 499 -^ 500, iy©z./»4.
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del famofo Criftofano Longolio , di-

cedi aver rifeontrato il tutto con i’im-

preflìone di Aldo , e in fine di tutto il

libro ripete la fteiTa cofa a i lettori , e

taccia quivi indiferetamente in qual-

che luogo la verfione del Rinuccini

,

non conofeendo, che quelli, i quali

prendono a far dopo> hanno miglior

comodità , e agio nella già aperta ftra-

da , cioè di rifeontri d’altri tefli a pen-

na, e di olTervazionr, che non ebbe-

ro i primi Di più nella prefazione

avanza la fegiiente accufa contra il Be-

roaldo , che primo divulgò il Filo-

ftrato del Rinuccini , aderendo do5lif~

fimis qiùhufque notatam effe inftgnem

Thilippt Beroaldi arrogantiam in l^hi-

loflrato ,
quem longis. pnefAtionibus fe

diligentiffìme emetìdaffe glorictur , cum
fortaffìs greteum- librum nunquam in-^

fpexerit . Ipfatn enim rem docere, quarta

tum praftiterit . Stomacato lo ftefib

Oleario dell’ ingiufta accufa data dal

Fiammingo al noftro Italiano , dice

chiaramente:; TJpn video quomodo me-
Yuerit Beroaldiis acerbam Gyberti Lori-

golii cenfuram •, poiché , foggiugne-»

poche righe dopo , terte nihil fibi Be-

roaldus tribuit, pneter fclam editionis>

curaìtk
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curaniy cetera omnia alemanno Uhi-

nuccino relinquit j recandone di ciò

in prova le parole medefime del Be-

roaldo , da noi più fopra già riferi-

te . Per altro eflb fa gluftizia al Lon-

golio di aver levati alcuni , ma po-

chi , e non molto rilevanti errori dal-

la traduzione del Rinuccini meUa a

confronto col tefto greco , il che pure

accenna eflfere ftato fatto da que’ va-

lentuomini , che aflìftettero alla edi-

zione fattane in Parigi l’anno i
y ^

in 1 2. di cui fi valfe Latino Latini ,

da Viterbo, il quale vi notò parecchi

errori, ma di ftampa, e gli emendò
nel li. Tomo della fua Biblioteca-. .

Ve ne ha un’altra edizione di Vene-

zia col tefio greco a fianco nel i ^6p,

accennata dal Draudio nella Bibliote-

ca Clajjìca pag. 1288. Superò di mol-

to tutte quefte impreflìoni la rifiam-

pa grecolatina fattane in Parigi da

Federigo Morelli apprefib Claudio

Morelli nel 1608. in foglio , sì per

la bellezza, sì per la correzione j e

quefta fu poi altresì fuperata da quel-

la dell’Oleario, il quale dopo aver di-

fefa la verfione del Rinuccini dalla

cenfura Longoliana
, potea aftenerfi

di
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di chiamare la ftefla verlìone, e quel-

la di .Antonio Bonfini i Afcolano, e di

Stefano 'l<(€gri y da Ca faimaggiore nel

Cremonefe , i quali due traslatarono

altre Opere , che forco il nome di

Filoftrato fono nella fua raccolta in-

ferite , col titolo d’ impitriffime ; e

tanto più dovea rifpettarle , quanto

di efse non ha mancato di valerli di

quando in quando in quella, che egli

ne fece di pianta, riprovando laltrui

correzione . Non mancarono lodatori

al nofìro Rinuccini per quefta fua il-

luftre fatica . Ugolino Verini , fuo

coetaneo , e compatriota , ne fa men-
zione con lode , come vedremo più

fotto . Frate Zanobi Domenicano ,

della nobil famiglia degli Acciainoli,

nella prefazione , con la quale indi-

rizza la fua verlìone di Eufebio Ce-

farienfe eontra Jerocle , che fuole ftam-

parfi dietro la vita di Apollonio, al

gran Lorenzo de’ Medici , dice le fc-

guenti parole , dopo aver molto lo-

dato il fuddetto libro di Eufebio; Qm
fi ad manum olim .Alamanni Kinucci-

ni venijfet , utriufque lingua ftudiofi

Civis noftri , qui temporibus bis Thi-

loftratum latine effecit, puto equidem

in hoc
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in hoc potius vertendo lahoraturum^

fuijfe , am illi faltem moderatorem^

hunc fnijfe , correUoremque ad]un^u-

rum , ut ficut ibi officiofus vir do6iis

auribus multarum rerum cognitionem,

& cofmographia notitiam compara-

bat , ita facem quoque ad evitandos

fcopulos prxtulifiet . Verum illi qui-

dem , quod prò rei argtmento nullo

malo conftliò profuit , laus efl danda,

ncque vero ceteris , fi qua maijoris

boni datur occajìo , relinquenda , ec. E
in vero avea ragione i’ Accia) noli di

dir male di Filoftrato , autore della

vita di Apollonio , cioè a dire auto-

re di un’opera delle più empie e dia-

boliche, che ad uomo fieno cadute in

peniìero , come ben conofconogli eru-

diti . 11 Bocchi finalmente nell’elogio i

del Rinuccini pag. io. fcrive così : :

Leguntur oBo libri Thiloftrati de vi- i

ta spollona Tianei; quos e graco la-

tinos fecit tam fecundis omnium auri-

bus , ut nihil fieri dofiius pojjìt , nee

elegantius . Satis commode hxc opera

pofita ejì , fummufque labor feliciter
j

fuccejfii primum -, typis eiiim ab ^Ido
j

yenetiis excufus (
qui pare efiere fta-

|

ta opinione del Bocchi , che la edi-

zione ì
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zlone di Aldo fode la prima della

fuddetta verfione ) cupidiffìme exceptus

efl , do5iorumque omnium volmtati

deinde egregie refpondit . Torniamo
al Voflìo.

Filippo Beroaldo emendò la fuddet-

ta verjione , e dedicolla a Batifta , fi-

gliuolo di Giangaleaxxo Conte Miia-

nefe:X Baptifta:, Joannis Galeacii Mf-
diolanenfis comitis fìlio

. )
Quefto Ba-

tifta , figliuolo di Glangalcazzo , era

gentiluomo Milanefe , della nobil fa-

miglia de’ CONTI , detta anche del

CONTE , nella quale fiorirono mol-

ti celebri letterati , e in particolari

jLntonmaria Conti , che poi fi ren-

dette si rinomato fiotto nome di

Marcantonio Majpragio nel XVI. fie-

colo . Il Sandio ha voluto qui emen-

dare il Voifio, e al fino foli to fi è fio-

lenncmente ingannato. 11 Voflìo di-

ce , Joannis Gateacii Mediolanenfìs

COMITiS filio-, parlando di Batifta;

e ’l Sandio ( a )
correfle : Joannes Ga-

leatius hu]u$ nominis fecundus

,

DOX
erat Mediolanenfìs : ficche , fiecondo

lui
, Batifta del Conte era figliuolo di

Ciangaleaz,ZO 11. DUCA di Milano.

Que-

(*) fag.^ii.edit.Namlurg.
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Quefta oflervazionc Sandiana è ridi-

cola , e falfa j e bafta ofìfervare la pre-

fazione del Beroaldo, perchè ella fia

confutata

.

Prima di palTare ad altro , accen-

neremo una particolarità letteraria

intorno a queft’ Opera di Filoftrato ,

unica forfè, non che ftra vagante; ed

è , che in un’anno iftcflb , cioè a di-

re nel 1 54p. ne furono imprefle tre

varie tradiuioni in lingua volgare :

e fono tutte in ottavo . 1 . FilolìratO

della vita di Apollonio Fianco tradot-

ta per Francesco Baldelli co»

confutat^iooe , ovvero apologia di £»-,

febio Cefariefe contra ferocie . In Fi-

renze, prelfo il Torrentino . II. Fi~

lojìrato greco fcrittore elegantiffimo ,

della vita del mirabile ^pollonÌQ

Tyaneo tradotto in lingua Fiorentina,

per M.GiovambernARDO Gualan-
di Trete Fiorentino , & nel fine il me-

defìmo abbreviato. In Vinegia
, per

Comin da Trino di Monferrato. III.

Vita di .Apollonio Fianco ferina da..,

Filoftrato , e tradotta in lingua vol-

gare da Lodovico Dolce. In Vi-

negia , preflfo il Giolito .

Ma è tempo , che paUiamo all’al-

tre
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tre Opere fatte dal Rinuccini , le qua-

li fono tutte ommeffe dal Vodìo, an-

corché di effe ve ne abbia alcuna, che

fra le ftoriche fi può riferire.

I. Nella Libreria di San Lorenzo
al Banco df. mm.y. è un grofib vo-

lume in foglio in cartapecora conte-

nente la traduzione in latino fatta da

molti autori delle l^ìte dì Tlutarco,

fra le quali vi fono quelle di T^cia,

e di Crajfo tradotte dal Rinuccini ,

che fi trovano fìampate anche nelle

antiche edizioni di Plutarco . Nel me-
defimo Banco al num. i o. fi trova il

codice in cartapecora inottavo, ove a

lettere d’ oro fi legge: alamanni Bi~

nuccini in 'ÌJjcìa ^thenienjis Marci-

que Crafjì Vita$ ad Clarijjìmum Fi-

rmi Tctrim Medicem Trefatio inci-

pit \ e quivi dice il^ traduttore , che
quefte due Vite non erano fiate piiìF

tfaslatate , c le chiama primizie de’

fuoi fiudj

.

In fine del codice fia feri t-

to: Liber Tetri de Medicis Cof.F. A
quefta traduzione allule il Verini (4)

ne’ fegiienti verfi , malamente fiorpia-

ti dal Padre Poccianti , ficcome per

Tomo XXL R lo

n ') De illtijirat. uri. Tlorentia Hi. IV
p. J6.
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Io più è folito fare nelle fue cita-

zioni :

§ìiù Nici«, &> CraflI traduxit gefta Latinis,

Certaq/teVlutaichi trifiis folatia tuéfus:

§lui quoque Apolloniutn , totum qui cir-

cute orbem

,

Convertii nobis J longum voltiabit in tvutn

.

Nel fecondo verfo vuol fignifìcarc il

Verino un’altra verfione del Rinucci-

ni , della quale più fotto . E giacché

fiamo caduti fui ragionamento del Ve-

rino , egli è noftro parere , che que-

llo Scrittore intendefle di parlare di

lui anche nc’fcguenti veri! pofti (a)

nel terzo libro del fuo Poema:
Mutavit nomen Volt^, de colie propinquo

AuEior cum prolis peteret Renuccius «r-

bes: ( ^ )

Nunc dodiis ornata viris , nec carmine noftro

Indiget: UNUS cam letbeo aflumiaetollet.

Per intelligenza de’ quali verfi egli è

da notarli , che quella famiglia fu an-

ticamente detta della Folta , e che-»

dipoi fu cognominata de’ Kinuccini da.

un Remccio, o Rinuccio , che fermò
la ina llanza in Firenze . AI tempo
del Verino fioriva efla di uomini dot-

ti , ma nelTuno di loro fu più cele-

bre dei nollro Alamanno , al qual

^bbon-

(a) pag.TO.
(b) tolti Hròem,
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debbonfi applicare quelle parole :

VT^VS eam letheo a flumine toL-

let .

z. Nella fuddetta Libreria Medi-

cea di San Lorenzo al Banco 6^, n.s>.

in cartapecora in ottavo v’ ha il co-

dice con quello titolo : MamanniKU
nuccini adclariljìmum VirumTetrum
Medicem in ^gidis & Cleomenis Vi^

ta Liber incipit > e nel proemio egli

dice di aver fatta quella traduzione

delle Fite di ^gide , e di Cleomene

fcritte da Tlutarco ^ dopo quelle del.

le;Vi te di e di Alarco Crajfo ,

c non prima eflere fiate tradotte da

altri

.

3. Nel fuddetto codice al Banco

num. 9. vi è fimilmentc la Fita

di ^gefilao fcritta da Vlutarco , e tra-

dotta dal Rinuccini > e al medelimo

Banco num. 1 1. il codice membra-
naceo in ottavo è intitolato cosi ;

alamanni Kinuccini in ^gefilai He-

gis Fita ad egregium adolefcentcffia

Laurentium Tetri filium Medicem

Trefatio incipit . Di tutte e cinque
le fuddettc Vite interpetrate da lui

egli parla nella lettera al Conte Fe-

derigo di Urbino premelta a Filofira-

R z to:



jSS GioRN. DB’

L

etterati

to; 7^tH M. Crassi ,

jithenienfts parallHam , ut Oraci di-

cunt , tum etiam Làcedemoniorw/tu

HegHin AGlDlS & CLEOMENIS
vm eodemque libello contentam ià-

temi darijjìmo viro Petto Medici

C(^mi filio dicavi . Deinde cum AGE-
SlLAl vita e {a) Xenophonte [cripta

jampridem latine [a£ia inter Fiutarci

libros numeraretur ; ego eam qua

revera Fiutarci erat in latinum con-

verfam mifì Laurenrio Medici Tetri

filio. Giovanni Andrea, Vefcovo di

Aleria in Corfica, il quale fu il pri-

mo a dar fuori in Roma nel 1471-

le Vite di Plutarco tradotte da di-

verfi , non fu molto bene informato

nell’ aflegnare a i lor veri interpetri

la traduzione di effe. 11 Filelfo nella

lettera (&) che fopra quefto gli fcri-

ve, fi lamenta, che quelle di Tefeo

e Romolo portino in fronte il fuo no-

me in luogo di quello di Lapo Fio-

rentino. Allo ftcffo Lapo vuole, che

fieno reftituite alcune di quelle , che

vi ftanno fotto nome di Antonio Tu-

dertino ; e così fegue a moftrare di

altre.

(a) « Xenophonte

(b) BpiJltlar.l.XXXlV.p.zil,
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altre . La fìefTa disgrazia è avvenu-

ta a quelle tradotte dal Rinuccini >

il quale cosi fe ne lamenta nella ftef-

fa lettera al Conte di Urbino: HiSC

autem aut (a) qmquam hoc loco rc-

ferendo ( b ) putawjfem : nifi in pie-

rofque libros incidijfem : quorum fori-

ptores ÌHcenum qua caufa du£li earum
quas me tranflidijfe dixi vitarum ti-

tulos commutajfent : earumque tausla-

tiones partim Antonio Tudertino :

partirà Guarino Veronenfi tribuiffent:

e quibus Antonius annot permultos

antea mortms ejì quam h<ec a tae_»

tranciata fuerìnt t Guarinus vero pau-

lo ante Agelìlai traduUionem vita de-

cefferìt ( c ) . 'He quii igitur error le-

gentium mentem perturbarci , fi quis

(d) forte in ejjufmodi libros incidifsenti

hnc panca tetigijfe contentHS , ad in-

ftituta reverter

.

4. TraduiTe altresì da 'Plutarco 1
’

opufcolo intitolato Confolatio ad x/L-

poilonium : alla qual traduzione allii-

fe il Verino in quel verfo :

Certac^tie Fintarchi triftis folatta luSlus,

R 5 Tra
(a")

iby refere/ida

c ) dccefferat ^
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Tra gli Opnfcoli di Tlutàrco

ftampati in foglio in Venezia nel

I^jz. e anche altrove
, leggefi a c.

72. quello de Firtutihus mulieruftij

tradotto dal Rinuccini , di cui fi

fìorpia il nome e ’l caf.tto , >Alam<l~

no Bjunutmo interprete

.

Ve ne ha un’

edizione a parte molto più antica in

quarto fcnza efprèfiìone di luogo
, o

di anno , ma noi probabilmente la_.

filmiamo fitta in Brefcia
,
per Ber-

nardino Milìnta verfo il 145)7. per

averne anneflfa una copia ad alcune-»

operette greche tradotte da Carlo Fai-

gulio , buon letterato Brefeiano, ftam-

patc con le fieflb carattere nell’ an-

no fuddetto . Il titolo di quefta vecchia

edizione fi è Tlutarchi de Claris Mu-
lierihus col medellmo fìorpiamento

del cafato del Rinuccini , e viene

in appreflb la traduzione de i Paral-

leli dr Plutarco , fatta dal vecchio

Guarino ,
•

6 . Oratio habìta in funere Matthai

Palmerii . Di quefta abbiamo già a

futficienza parlato nel Torno X. del

Giornale pag. 4J7. Due copie ne fo-

no nella Strozziana . Bartolommeo

Fonzio , nel ms. originale degli An^
nali
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nali de’ fuoi tempi , che è nella co-

piofa libreria del Signor Marcliefft.»

Riccardi in Firenze , cosi parla di

quella Orazione all’anno 147J. Ma-
thiBus Talmerim feptuagefimo atatis

anno Fiorentine obiit. funus honorifìce

elatum ejl . Laudavit e fuggeflu inci-

gni eum oratione funebri .Mamannus
Rinuccinuf in S. Tetri Majoris ade .

8. fannota Manetti Vita. Il Bo-

chi dopo aver riferite alcune delle_>

fuddctce fatiche del Rinuccini, fa men-
zione di quella: Scripfit etiam .Ala-

mnnnus vitam Jannotii Manctti (a)
accurate , & fcienter •, hominis pnimj

clariffimi ingenium admirans ,* 0“ do-

Brinam ,
prateriri a fe fummam vir-

tutem filentio noluit j qui iifdem ve-

ftigiis infiflens tnultis rebus geftis in-,

Rep. fine livore eandem gloriam bo-

nis artibus quarebat

.

Soggiugne im-

mediate lo fleflb Bocchi , che del

Rinuccini prater ea , qum typis funt

impreffa , nonnulla alia fumma cura

hic in bibliotheca Divi Laurentii con-

fervantur t cunBa vero opera Ala-
R 4

^a) La vita del Manetti fu fcritta anche
dal Cavalier Vincenz.io Accia)uoli • Di
quella del Naldi , e di Anonima
altrove Oibbiamo parlato ^
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manni vifuntur Cefente in bibliotheàa

patrum Divi Franeifci

.

Lo fteflb di-

ce il Poccianti

.

E quello è ’l catalogo delle opere

Campate , e manofcritte
,
pervenute a

nollra nòtizia , di quefto infignc lette-

rato. Da efle abbiamo efclufa la tradu-

zione delle pretefe £piftole di Marco

Bruto

,

e ét'JppocratOì poiché fe bene

i fuddetti Bocchi , e Poccianti , fe-

guiti da qualche altro fcrittore , l’at-

tribuifcono a lui , efla però non è

certamente del noftro Riimccini , ma
di un certo Barmccio , o Remcio , o

Binucio , che vogliam dirlo , mentre

in tutte e tre le maniere fi trova-,

fcritto il fuo nome . Giovanni Opo-
rino, ftampatore eretico di Bafilea ,

il quale raccolfe , e pubblicò in i6.

due volumi di Epiflole laconiche di va-

rj Autori nel i
^ 54. vi mette a c.24.

c 65. del 1 . volume quelle di Bruto

y

e à’Ippocrate , tradotte , dic’egli , dal

greco, Kainutio Fiorentino interprete'.

ma con qual fondamento egli lo giu-

dichi Fiorentino , a noi non èmani-
fefto . Il Gaddi nel Tomo li. degli

Scrittori pag. 170. Io dice da Cafli-

filone i non fappiarao , fe di cafato.
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odi patria: Hanuccius Caflillionenfis

.

La f«a traduzione dal greco deli’epi-

ftole di Bruto, e à,' Ippocrate fu più

volte ftanapata > e forfè la prima vol-

ta in Firenze nel 14S7. in 4. e la_.

riferifee il Gefnero nella Biblioteea.

Se ne trova un’ altra edizione antica

in 4. la quale moftra d’efFer fatta in

Firenze , ma non ha efpreflb nè il

luogo, nè il tempo. Quefto è il fuo

titolo : BenuccH Viri Clariffimi iru

Epiftolas Bruti ad J^icolaum (^mtum
Toìitif. Max. Troemium - Sta anche

ms. nella Medicea Laurenziana al

Santo 4j. num.X'^. ed è appunto die-

tro alle Epiflole di Falaride tradotte

di greco in lar, da Francefeo Areti-

no e quivi egli fi chiama Kenutius^.

Sicché egli dedicò quefta fua fatica

a Papa Niccolò V. Tradufie anche

dal greco la Vita, e le Favole d'Efo-

po , e un codice a penna cartaceo in

quarto ne ha il Signore Zeno in_»

Venezia. Vi fi legge in principio una

lettera di Kanucio, cosi egli quivi fi

chiama , al Magnifico Lorenzo La-

vina , e a quefta ne fuccede un’altra,

la quale comincia così : Eoverendiffi^

mo in ebrifio Tatri & domino fuo^
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pruecipuo domino tituli SanU'i

Grifogoni presbitero cardinali Kinutius

( in quella al Lavina fi chiama Ha-
nutius

) fe commendat . Il principio

della Fila di Efopo è indiritto ad un’
' altro grandifiìmo perfonaggio ; ed è

quello : Fita Efopi latina per Rinu-

tium fa£la ad Revéretidijjìmum pa-

trem dominum Thomam tituli fan£le

Sufanne presbiterum Cardinalem , ho^

die “IvJ. TT. F. cioè l^icolaum Vapant

(^intum, Traslatò finalmente quello

Rinucio Topufcolo di Plutarco, quid

Trincipem deceat , e dcdicollo al Car-

dinale Gabbriello Condulmieri , che

fu poi Papa Eugenio IV. e tutto que-

llo fi ricava dal Caddi nel luogo fo-

pracitato. Quindi raccogliefi chiara-

mente, che quello Rinucio fu di ver-

fo affatto dal nollro Rinuccini y e la

ragione fi è, perchè il Rinuccini appre-

fc le lettere greche da Giovani Argiro-^

polo , il quale non venne di Collancino-

polifua patria in Italia, eln Firenze, fe

non dopo la perdita di Collantinopoli

occupata da’ Turchi nel 145 3. Rinucio

all’ oppollo non folo già traduceva dal

greco nel 14^5. in cui era Papa'Iv^cco*

ìèjFi. al quale dedicò la verfione della

epifto?.
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epiftolc di Bruto e d’ Ippocrate , ma_»
prima ancora del 1 447.in cui eflb T^ic-

colòK pervenne al Pontificato: men-
tre a lui ancor Cardinale del titolo di

Santa Sulanna dedicò la verfione di

Efopo , come di fopra lì è detto » Che
fe piùeltre ancoraci vogliamo avan-

zare con la ferie degli anni, trovere-

mo , che Hinucio traslatava opere di

greco in latino
,
quando forfè il Rjnuc-

eini Q non era nato, o era, per cosi

dire, fanciullo : imperciocché Rinu-
cio dedicò il fbpradetto opufcolo di

“Plutarco al Cardinale Gabbriello Con-

dultnier i . Ciò dunque avvenne prima
dell’anno 143 ! in cui elfo Cardinale

divenne Papa col nome di Eugenio 11^-

Ora chi troverà , che l’Argiropolo

maeftro del Rinuccini , avanti il det-

to anno 1431. fbfle paflato in Italia,

ed infegnafle in Firenze ? Ovvero chi

potrà credere , che il Kinuceini mor-
to nel I 504. fofse anche avanti Panno

1431. in età da poter tradurre opere

intere dalla greca nella latina &-
velia ?

LXXIX.
GIROLAMO FORLIVESE, deW

é Grdii-
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C rrf/ne de’ Tredicatori (
a) vivea ndf

anno 14S4. )
Vivea qiiefto letterato

in tal’anno, fe diamo fede alVolIìo,

e ad Antonio da Siena, Scrittore an-

eli’ egli Domenicano ; ma fe voglia-

mo feguire Tautorità ( b ) di Cefare

Clcmentini , Iftorico Riminefc, pare

,

che Fra Girolamo nonfia vivuto oltre

all’anno 1470.

il quale 'Oltre a i Sermoni de' San~

ti, dijìefe ancora alcuni frammenti fio-

rici )
Neffuno fpecifica il contenuto di

qaeiM fi'anmenti ifiorict, nè il detto

Antonio da Siena, nè Leandro Alber-

ti , nè Antonio Altamura, nè qualun-

que altro compilatore della Biblioteca

Domenicana abbia ragionato di Frate

Girolamo Forlivefe . Solamente leg-

giamo apprefso il citato IfioricòCle-

mentini, che il detto Padre feriffe^

gli Annali della fua patria , e molti

fuccefjì notabili d’ Italia', la qual Ope-

ra fi vede apprefio dì Girolamo ^/pi-

ni della medefima Città , Originario

Kiwinefe y altrettanto nobile per virtù

propria, quanto per la chiarezza dell’

anti-

(a) Vo[s L c.p.6ii..

fe) '^accolicifioric-o Farteli
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antico fargue. Se ne ha altresì qual-

che lume dal Bonoli , Iftorico Forli-

vefe , il quale cosi ragiona di quefto

Fra Girolamo nelle fue Iftoriedi For-

lì libro Vii» all’anno 1379. pag. 174»
efeguente» Nelle lettere poi cele-

bri lì rendeana in quefla età di For-

livefi Giovanni e Giacomo Nii-

mai Filofofì e Medici di gran va-

lore > e Frate Girolamo dell’Ordi-

he di S- Domenico ottimo Teologo,.

& Iftorico , e facondo Predicatore ,

fcrilTe alcune orazioni funebri.

,

dandone il metodo , fecondo la di-

verfità de’ Soggeti , così alcune co,-

fe della Tatria , e molti Sermoni,,

e Prediche» Dì lui fa menzione il

Leandro , & il Piò ( Tiò )
•> c F.Am-

brogio Gozeo nel fuo Catal» degli

„ uomini illufìri in lettere de’ PP»

„ Predicatori così ragiona: Fr.Hiero-

„ nymus de ForolivioVrredicatoregre~-

>> >
gratus.y & defideratus , hi-

„ fioriographus non ignarus , in geftis:

antiquorum enarrando unicus. ScHr,

„ pfit Sermones de SanBis , de Tem-

„ pore
,
Quadragefmalet , & Borni,-

,, nicales ,
Fragmenta hiftoriarum

w Qpìtfcula varia.. Et multa aUa dU
yy culti

}>
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„ cmt eum fecifie,y. Quefte parole-»

Gozzeo fono a c. 1 04. del fiio Ca-

talogo . Secondo il Bonoli adunque eflb

Fra Girolamo farebbe fiorito 100. an-

ni in circa prima del tempo, in cui

l’abbiamo collocato più fopra j raa_.

lo fteffo Bonoli poi pare, che fi con-

tradica , mentre in fine del libro VII.

regiftrando , come fuol fare in ogni li-

bro ,
gli Autori ftampati e manoferi c-

ti da lui ih eflb libro citati , dice le fe-

guenti notabili parole: „ così da i m.s.

„ di F. Girolamo Domenic. e Paolo

Guarini , il primo de’ quali fcrifle

,, le cofe di Fori} dall'amo i ^^7. fino

y, al 143 3. „ Sicché noi lafciamo il

fuo fiorire nella fentenza di prima .

Compofe altre opere , che niOMofcrit-

te fi confervano Forojulii
)

Forolìvii

ha voluto dire il Voflìo , non Forojit-

iii. Forumjulii è Cividale nel Friuli

fotto il Dominio Veneziano, e Forum-
hivii c Forlì in Romagna nello Stato

Pontificio Da quefta Ibmiglianza di

nomi fono nati diverfi equivoci

.

LXXX.
.. BATISTA FULGOSO

( detto dal

Volterrano BatiftinoFrigofo, daLean-
éio'nelLa deferizione d’Italia Batifta-.

Ecer-



ArticoeoX. 5P5,

FregoÉD , e da altri anche Campoful--

gofo ) effendo Doge di Genova fu cac~

ciato fuori del Trincipato da fuo Zia>

l'anno Innoftra lingua comu-
nemente FREGOSO chiamali il cafa,-

to di quello letterato .. Egli fu figliuo-

lo di Pietro, che (a) nel 1450. era:

fiato anch’ eflb Doge di Genova fu

nipote di Paolo Fregofo , Arcivcfco-

vo j e poi Doge di Genova, e Cardina-

le . Batifta pervenne al Principato del-

la fua patria (b) nel 1478.. Lo porta-

rono a quello grado le fue virtù

,

l’amore del popolo ; ma ne lo fecero:

fcendere in capo a cinqu’anni l’alteri-

gia , e la ruvidezza , con cui foftennc

quel grado , e molto più l’ambizione

del Cardinale fuo zio , il quale dopo
la depofizione di efso fu eletto il fe-

guente giorno Doge della Repubblica

.

Il deporto ( c ) fu relegato in Freguì, nè

li la in che tempo terminafse di vi-

vere .

Egli poi per allegerire il doloretdel

fuo bando , diedefi tutto agli ftudì\

,

fcrijfe a Viero fuo figliuolo libri IX^

dei.

( a) Folìeta Genuenf. Hi/}, Uè.X.fag.ziSf.
(b) Idem liù.Xl.p.zsO.

is X GjHfr, Ann, di
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i detti e fatti memorabili ) Scrifse

il Fregofo queft’Opera in lingua ma-
terna , e volgare j onde per efsa non

dovea aver luogo tra gli Storici latini

del Voflìo . Diede egli poi mano alLi

fìciTa non tanto per alleggerire il pro-

prio dolore,quanto perchè (giufta l’opi.

nione di alcuni , riferita dal dottiflì-

mo Agoftino Giuftiniano , Vefcovo

di Nebbio, ne’ fuoi Annali )
fcriven-

do il fuddetto libro , ebbe modo di

tacciar la perfidia del Cardinale fuo

zio ^ del quale fa menzione lib» IX.

Cap.Vl. de perfidia& proditione , con

quelle efpreflìoni , che la fuagiufta_.

paflìone gli fuggeriva . 11 volgare di

efsa non fu mai dato alle ftampej on-

de ncxn fi può venire in cognizione,

fe la traduzione latina fia fiata dal

Ghilini accrefeiuta , o alterata . Il

Fregofo defiderava , che ella fofse

mefsa in latino da Kaimondo da Son^

tino fuo maeftro : ma la cofa non gli

andò fitta per una difgrazia ad efso

Raimondo avvenuta . cum iru

mum contuliffem, dice egli nella pre-

fazione al figliuolo
, parlando delle

cofe memorabili notate , e raccolte

da lui j additis alioxum temporunt-i

colle-
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colleBaneis (

legendo emm animi gra^

tia emdem morem fervaveram ) &
tnibi latine fcribendi ftylus , aerano^

auU , & non Jìudiis àjfueto d^ejjet ,

per Raymuttdum Soncinatem prjecc-

ptoremmeum, latina facere decreve-

ram . Sed fortuna vis hominem alio-

quin idoneum, qui fabrili dolabra ex-

coriatum modo lignum , optime

giarety alioabfiulit , ademitque ,quod

ad illuflraudos in communem ufmn^
labores tneos , magnopere per eim ex-

quirebam. Del fuddetto Raimondo da

Soncino, maeftro del Fregofo, non_.

troviamo alcuna menzione nel Tomo
1 . della Cremona letterata dei Sig. Ari-

fi . Nel Tomo li. oiTerviamo bensì

mentovato ac. 7f. un Raimondo Rai-'

mondi , Arciprete di Soncino fua pa-

tria , morto di pelle nel 1 518. ma Io

crediamo diverfo da quello , che fu

maeftro del Fregofo, mentre i tempi

non molto bene fi accordano.

La traslatò di volgare in latino Cam-
millo Ghilini, Milanefe ^uomo, aldi-

re di Leandro, dottiffimo , ambafeia-

dore di Francefeo Sforza all’ Impera-

dor Carlo V. ) Cammillo Ghilini fu ve-

ramente à'^leffandria della Paglia >

nc
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nèpuòdirfi Milanefe, fenon in quan-

to AlefTandn'a è coraprefa nel Ducato
di Milano . Morì in Sicilia nel i

in quel mentre , che egli tornava dal-

la fua ambafciata di Spagna , dove_*

per ordine del Duca Francefco Sforza

IL di quefto nome erafi l’anno prima

trasferito per rallegrarli con lui delfa

felice fpedizione di Affrica. Raccon-

ta (a) Girolamo Ghilini , che effo

Cammillo penfava nel fuo ritorno di

paffarfene a Roma , per ricevere il

Cappello da Clemente VII. che glielo

aveva promeffo per le inftanze tanto

di Celare, come del Duca, il quale

fole va dire d’effer tenuto a lui delta fua

rcftituzione al Ducato ; c che la morte
avvenutagli in Sicilia , non fenza fo-

fpicione di veleno, gli troncò ilpaffo

a tanta grandezza in detto anno i

Vero è nondimeno , che Papa Clemen-

te VII. era a, i 6. Settembre del 1^54.
già all’altra vitapaffato.

Cammillo Ghilini la traslatò di vol-

gare iti latino quando però non fi

veglia credere , che quefia verfionc-»

fia lavoro di fuo padre , nominato

Jacopo Ghilini ) Il nome del padre di

Carn-

ea ) Annali £'Aleffmdri(t
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Cammillo fu Ciovan]acopo Ghilini ,

Segretario , c Configlierc di Stato di

Giovangaleazzo , di Lodovico , di

Maifimigliano ,
ediFrancefcolI. tut-

ti e quattro Duchi di Milano, nella-

qual città e’ venne a morte l’anno

1^32. Qiiefto Gi(n>m]acopo fu uomo

di lettere , e da regiftrarfi anch’ eflb

fra gli Storici latini , avendo fcritto

elegantemente in tal lingua la fioricu.

delle guerre accadute in Italia al tem-

po del Duca Lodovico Sforza negli an-

ni i4'j§. c 14P5». la quale eramano-

fcritta appreflb Girolamo Ghilini ( a) ,,

che era pronipote di lui . Circa il

dubbio, fe la verfionc de i IX, libri del

Fregofo fia lavoro più del padre , che

del figliuolo Ghilini, ne correa pub-

blica voce fino in quel tempo , che

Cammillo viveva •, ed egli fe ne fcol-

pava gentilmente col dire, fe ab hoc

furti genere non abhorrere , l’efpref-

fione cdelGiovio nell’elogio, che fa

di Cammillo
,

quando ]ure damnari

non pojjit amore incenfus adolefcens ,

fi
quid opulento patri arguta manu

furripiat: fopra di che v’ha un’acuto

epigramma di Jacopa Latomo, dietro)

l’elo-

(,a)
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l’elogio fatto al Ghilino dal Giovio.

Certa cofa è, cheCamraillo confefla

di aver pofto mano a quella verfione

in età di pochi anni , e che a ciò fare

fu {limolato dal padre. Fortafie mi-

raberis , dice egli {ledo nella prefazio-

ne dell’Opera
,
qmd nondum pueriti/s

egrefius metas aufus firn grave opus

aggredì ; e poco dopo : Impulitparens

jneus Joannes Jacobu», ut oms fufcì-

perem : qui Baptiftam viventem |/»-

gu^ari obfervantia profecutus , oblato,

ut infpiceret , a propinquis e’^us volu-

mine , cura intellexiffet , ei magnope-

re cune fuiffe , ut latìnum hoc opus

fieret , arbitratus ejl , ncque fe erga

magnum amicum officio fatisfa&urura,

& irrequietos Baptifls manes futu-

res , nifi ipfe quoque modopofiet ,po-

fieaquam melior alius rem nonaggre-

àiebatur > ut latìnum fieret , prò vi-

rili fua eniteretur . Coegit igìtur , ut

inter themata , qure ad alendam di-

cendifacultatem pueris proponuntur,ego

quotidie huffis operisparticulam, in lati-

num 'yfKterewjjec.Quefta confefiìone ba-

lla a liberare dalla nota di plagiario il

nomedi CammilloGhilini,dicui par-

ia eruditamente Jacopo Tommafi nel-
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la. DilTertazionc filofofica dè Tlagto

Literario. ^.443. e444.pag.i5)3.’ddla

feconda ampliata edizione.

Venendo finalmente alle edizioni di

qiieft’Opera , ella ufei fuora la prima
volta in Milano, apprelso Jacopo

Ferrari , i ^08. e i ^05). in foglio, con

quello titolo; Baptifla Fulgofide Di-

Bis FaBifque memorabilihus colleBa-

vea a Camillo Cilim latina faBcu,
libri IX. Molte, e molte volte fucila

poi riftampata in Parigi , Bafilea, An-

verfa
, e Colonia , in ottavo : fra le

quali riftampe fono in gran credito

quelle , che fono con le correzioni c

le giunte di Gìufto Caillardo, Avvo-
cato del Parlamento di Parigi . Il

Gefnero la chiama opera incomparabi-

le

,

e’I Foglietta negli £/cgj , ove feri-

vo di quello nobilillìmo letterato , la

dice opera faticoftffima , e dopo aver-

ne fatta amplilfiraa commendazione

,

ne chiude l’elogio col dire , che ko-

ftra atas , qu^e fibi omnis eruditionis

omnifque generis eloquenti^ jure pri-

mas vindicat , praftabilius tulerit

! nibil ..

Raffaello Soprani nel fuo libro de-

gli Scrittori della Liguria rafti-

memo;
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memora due altre Opere fcritte da Ba-

tifta Fregofo; cioè

I. La rifa di Martino V. Sommo
Totitefice. Quefta non Tappiamo , che

mai lia fiata fiampata ,

a. De foeminis qute doSirina excei-

luerunt. Ne mette il titolo anche il

Ghilini nel I. Volume àe\ ino Teatro

pag.p7. Nella raccolta fatta da Gio-

vanravifioTefiore delle opere di alcu-

ni Scrittori i quali hanno trattato del-

le donne memorabili e illufiri, fiam-

pata in Parigi per Simone Colineo

i^ii.in foglio, leggefi allapag.188,

Baptijix Fulgofi de fijeminis qm do~

Brina excellnerunt : ma quello trat-

tatello non è altro, che una particel-

la efiratta dall’ Opera grande de Di~

Bis & FaBis memorabilibus , dove

ella fi novera nel libro Vili. Gap. ilL

col medefimo titolo.

3. Un’altra Opera del Fregofoci è

ricordata dall’Abate Michele Giufii-

niani negli Scrittori Liguri pag.i ed

c ; Baptijìa C. Fulgofi (
a ) ^nteros ;

c diceelsere fiampato in Milano per

Maefiro Lionardo Pachel i^6p. in 4,

L’antichità deU’edizione la renderebbe

afsai

) cioè Campo Fulgofi

^
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afsai pregiata j ma noi non poflìamo

aflìcurarne il pubblico per non averla

veduta
.
Qijeft’Opcra contro ^more

divifa in duelibri fu traslatata in fran-

cefe , einfiemecol Dialogo ds^Amorc
di Bartolommco Platina , fìmilmentc

tradotto in francefe , trovali lìampata

in Parigi apprefìo Egidio Beys ijSr.
in quarto , con quefto titolo : Deux /i-

vres dii Contranmry de Baptifte Fai-

gofe, cc.

LXXXr.
SALVO CASSETTA , nativo di

Talermo in Sicilia , dell Ordine de'

Tredicatori
, fu eletto in Roma Mae~

firo Generale deU'Ordine lanno

a i p. di Giugno mediante l opera del

Tontefìce Siflo IF. ejfendo egli prima

Maefiro del Sacro Talax,\o ) Tutto

quello , che dice il Vollio intorno a

quefto Religiofo , lo ha ricopiato dal

1 . libro de viris illuftrib. Ord. Tradic.

pag.46. di Leandro Alberti . Noi po-

co vi aggiugneremo del noftro, men-
tre efsendo poche le Opere del Cafset-

ta , e quefte anche inedite j e non ve-

dute da noi, non ci lafciano campo da

favellarne . Prima d’efser Maeftro del

Sacro Palazzo fu Inquifitore generale

in Si-



4o 8 Giorn.de’ Letterati

in Sicilia per lo fpazio di x6. anni

.

L’anno 1474. fu creato Maeftro di Sa-

cro Palazzo da Sifto IV. che fingolar-

niente lo amava , e hi’l XXXV . in or-

dine a quella dignità. L’anno 1481. lo

flefso Pontefice lo dimandò al Capito-

lo generale della Religione Domeni-

cana per Maeftro Generale dell’Ordi-

ne -, onde tutti per compiacere a Sua

Santità elefsero il Cafsetta , non per

via di ballottazione c di voti, ma per

via di acclamazione, e di applaufo,

e fu il XXXII. Generale della fua Re-

ligione. Veggafi quelb che ne feriva

Fra Baftiano di Olmedo nella fua_.

Opera inedita de Mitgiftris Generalibus

Ord. Trutdic. citata daU’Alcamura nella

Biblioteca pag. Z07. e Serafino Razzi

nell’ J^orÌ4 pag. 21 J. La fua promo-

zione al Generalato fegui in tempo ,

che fi ritrovava in Germania Vicario,

e Proccurator generale dell’Ordine.

Dallo fieffo Vontefice (Sifto IV.) /«

mandato Legato in Germania all’ Im-

perador Federigo IH. ed effendo in Colo^

nia , comandò , che foffe aperto il fe^

polcro di K/ilberto Magno , e prefone^

m braccio dal corpo , lo portò a Ro-

ma , che ora ft conferva nella Chiefa

di Bo-
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di Bologna . Il tempo > c’I motivo
dcirapririi il fepolcro del Beato Al-

berto, detto il Grande per lafiufan-

tità c dottrina , ci viene indicato da
Fra Piero di Pruflìa, Domenicano, il

quale fcrifle la vita di eflb Beato Al-

berto, quattro anni dopo l’aprimen-

to di detto fepolcro .* De inventione^

mtem, cosi ferive egli a CapiLVllI.
pag.

5 5 j. della edizione di Anverfa

,

nella ftampcria Plantiniana idii. in

1 1. vel potius tranfpofitione corporis

ejus fub'iHngentes , notandum efi, quoi

amo Domini M. CCCC.LXXXllI. ( V
Altamura lo mette nel I48 ì. ) ier-

tio Idus Januarii, altera fcilicet die

Sancii Tauli primi Eremiti^ , ìuffu

Reverendi Magiari Ordinis fune Co-

lonia prafentis , videlket Fratris Sal-

vi de Panorma , apertum eft fepul-

chrum venerabilis ^^ilbèrti ferreis in-

{Irumentis , ec. e ciò fu fatto , per-

chè quelle venerabili reliquie follerò

in luogo più decente trafportate , c

ripofte
.
Quanto al braccio del Beato

Alberto , elfo fu donato alla Chiefa

idi San Domenico di Bologna da Fra

! Bartolommeo Comazio , Bolognefe ,

; che fuccedettc al CaiTetta l’ anno

Tomo XXL S 1484.
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1484. nel fupremo governo della me-

defima Religione

.

Scrifie la Fita di San Fincenxio

di Falenxa atich’ effo Domenicano )
I

Padri Bollandifti nel Tomo I. di

Aprile pag.477. c fegg, fcrivendo di

quello Santo , e rapportando gli Au-

tori ,
che ne hanno ftefa la Vita, non

dicono cofa alcuna di quella , che ne

defcrifle il Generale Fra Salvo. Di-

cono bene, che egli fu divoto del

Santo, e che andò a vifitare il fuo

corpo, che ripofa in Vannes , città

epiicopale della Bretagna .

Morì il Cadetta l'anno 1483. a i

1 f
. Settembre ) Seguì la fua morte-»

nell’anno LXX. dell’età fua in Ro-

ma , dove fu feppellito in Santa Maria

alla Minerva col feguente epitafio , ri-

ferito dall’Altamura.
Salvo CaJfettA Panormitane >

Sammo Theologo

HAtefis Annis KXVL Inquifitori »

Sacri Palata Magifiro VII,

Sacrh PrAditatorum Mumribus
PrAclaro Panèto . Dernmn Sui Ord.

IncredibiliOmnium Conjenfu
Generali Affumpto >

Mijfo Pro Arduis EcclefiA Rebus.

A Sixto iV, Pont. Max,
In Germaniam Legato,

ISt Rt Ex Voto Perfecia, Reverfo

De
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Articolo 411
Vi Se Mst)ori Spe Dsfiderwque Reliéìis

P. Opt. Ac Benemerito Orda Poni Cura vie.
Annum Agens LXX.ObiitXVII. Kal.

Ociob.

An. Sai. MCDLXXXin. (a)

LXXXII.
Noi qui daremo 3 come per appen-

dice del prefente Articolo , alcune^
oflervazioni fopra un’altro Scrittore,
rammemorato dal Voflìo dopo Ala-
nianno Rinuccini. Effb non c vera-
mente

,

mi Fiammingo j e per
confeguenza non è di noftro afllinto
il parlarne: ma lo facciamo per dar
qualche faggio al pubblico , che po-
co più accuratamente ha trattati il

Voffio gli Storici del fuo Belgio ^ di

I

quello che abbia fatto quei della no-
fìra Italia . Nè crediamo , che
per difpiacere al pubblico la cono-

i fcenza d’ un* uomo fcgnalatiflimo , c
di cui c ftato detto si poco ed afciut-
tamente nella ftoria letteraria

, quan-
do per altro egli è cosi benemerito
non tanto per quello che ha fcritto^
quanto per quello che ha operato in

S a fer-

nialamentc
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fervigio della infi^nc Religione Ge-
rofolimitana «

fiorì {a) ne' medefìnti tempi GU-
GLIELMO COURINO , che da al-

tri vien detto malamente COESINO,
0 COAVERSINO . ) Il Voflìo falla

«OH meno di quegli altri nel cogno-

me di quello Scrittore , il quale in^

tutte le fueOpere, lui vivente ftam-

patcinUlma, fi chiama GUGLIEL-
MO CAONRSIN, che gl’italiani ,

con più dolce pronunzia, appellano

CAORSINO.
Ebbe per patria Dovay ) Dovay , in

lat. Duacuni , è città della Fian-

dra , lontana da Cambray cinque-*

leghe . Qu^i vi nacque il Caorfinoi ma
fuo padre era nato in Rodi, e ifuoi

antenati vi erano morti, come atte.

Ila egli ftefib nclF Orazione a Papa-.

Innocenzio Vili. 'H^c parvi pendes

Ejwdiam urbem tatari , qua avitos

cinerei recondim pqffidet : genitorique

ertum dedie .

Fu Ficecanceliiere de' Cavalieri di

Rodi) Per più di 40. anni continui

fervi in grado di Vicecancellierc , e

in altri carichi importantifiìnii la Re-
ligio-

(b) Vef.Lc.p.iil.
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ligfone Gerofolimitana , detta allora

di Rodf, e al prefentc di Maltajma
no® mai ne veftr l’ abito , nc profèf-

fione vi fece . Come Vicecancelliere-»

intervenne pertanto (dll antio i4<>2.

al primo Capitolo generale temito in

Rodi dal Gran Maeftro Raimondo
Zacofta, e nel 1464. fit a (t) liri com-
melTa la cura ^ rifpondere Infiemc

col Gran Commendatore di Cipro ,

e col Luogotenente del Marefciallo

agli Ambaìciadori Veneziani , man»-

dati dal Duca di Candia , e dal Prov-.

veditore della Morca, i quali in no*

me della Repubblica erano andati a
fere inftanza al Gran Maeftro per la

reftituzione di certe robe , c perfo-

ne, tolte poc’anzi da’ Cavalieri dellT

Ordine fopra due g,ilec Veneziane ,

Dovendo poi nel 14Ó6. eflb gran_»

Maeftro
(
c )

trasferirli à Roma pec
commiiTìone del Papa a fine di tener-

vi il fuo fecondo Capitolo generale ,

fiiwi feguitato anche dal Caorlmo in

qualità di Segretario , e di Luogote-

S 5 nen-

{*) }acopi Bo/ti. I/l. della Relig, Cerefa-,

iim. TJI.p.iì.o*

(b) Ivi p. 117,

I c ) pag. 236.
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rente del Vicecancelliere , che era_.

Fra Melchiorre Bandino . Nell’ atto

del ferrarli l’ Aflemblea
, alla qua-

le allìfteva perfonalmente il Pontefi-

ce , venendo importo a tutti coloro,

che non folTer dell’ abito , l’ ufcirne

fuori, il folo Caorfino per rifpetto

del grado , che e’ forteneva , vi ri-

mafe prefentc . Morto poi l’ anno
medelimo il Gran Maertro Raimon-
do, anziché partifle di Roma , fo-

gli dato per fucceflbrc Fra Giovam-
batirta Orfini , Romano , col quale

Guglielmo ritornò a Rodi , nè gua-

ri fd).andò, che dallo rtcfib fu man-
dato Ambafciadore l’anno 1470. al-

lo fìeflb Pontefice , che era Paolo li.

per dimandargli foccorfo contra la_.

potenza Ottomana , che minacciava

d’ invadere l’ Ifola di Rodi per ogni

parte. Sciolfe dal porto ai 12. Set-

tembre', e giunto (b) a Roma fi sbri-

gò con fomma diligenza , e favicz-

za dalle fue commilfioni : talché fu

a tempo d’intervenire l’anno feguen-

te al primo Capitolo generale , co-

me pur fece al fecondo dell’ anno

I47T-
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i47f. temici fotto il governo deir

Orfini j il quale venuto a morte eb-

be per fucceflbre il celebre Fra Pier

Daiibuflbn , Francefe , che fu poi Car-

dinale, gran protettor del Caorfino.

Sotto il governo del Daubufibn av-

. venne il famofo afledio di Rodi ,

tentato da’ Turchi l’anno 1480. e

foftenuto, e ributtato con incredibil

valore da’Cavalieri dell’ Ordine > e

uno de’ difenfori fu ’l Caorfino me-
defimo, ficcomc attefta egli fteflb in

fine della ftoria , che latinamente ne

fcrifie , con quelle parole •, Qui obft-

dionìs pericula expertus eft , & rei

( puhlico funUus affitto ) co^mvit :

ad laudem Dei ac Chrifliana religio-

nis exaltationem ,
0“ Rhodiorum glo-

riam hunc rerum gejlarum commett-

tarium edidit-^. Non molto dopo {a)

ammogliofiì nella ftefia città di Ro-

di j e in tale occafione piacque al

Gran Maeftro , ed al fuo Configlio

di dargli la ricompenfa delle fue

molte fatiche a prò della Religione

fofferte , e principalmente nella ri-

ordinaziòne c compilazione degli Sta-

hilimenti > 0 vogliam dire Statuti

S 4 deW
(a) fag. 347-
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dell'Ordine Gerofolimitano , a lui ad-

dogata , con la donazione di mille

fiorini d’ oro , acciocché con elfi po-

te(Te comperarli una cafa per ufo di

fua famiglia. Sopravenne (a) intan-

to l’anno 14S2. in cui Zizimi fratel-

lo di Bajazette li. Imperadore de’

Turchi , eflendo ricorfo a Rodi per

ritrovarvi un’ afilo contra le violen-

ze, e le infidie del fuo perfecutore

fratello , il Daubufibn fpedì Amba-
feiadori al Pontefice , e agli altri

Principi Criftiani per dar loro avvi-

lo di tal venuta , e infieme deputò

alcuni Signori della gran Croce , i

quali feco avefsero il carico di fpe-

dir le lettere e le inftruzioni a ciò

nccefsarie, e avefsero 1’ autorità di

configliare e rifolvcre tutte le cofe a

quefto affare fpettanti . Né da tal nu-

mero e’ volle , che rimanefse efclu-

fo il Caorfino , conofeiuto da lui

non meno di dottrina , che di pru-

denza fornito . Efsendo fiata dipoi

( b) l’anno 1484. portata in Rodi
una mano del gloriofo Precurfore di

Crifto , e protettore dell’ Ordine ,

San

Ca)
(b) p(tg.i9i.
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San Giovambatifta , fu il Caorfino

uno de’ Commifsari dcftinati a pren-

dere informazione fopra la realtà di

quella inirgnc reliquia. La elezione,

cbe r anno ftefso legni del Pontefice

Innocenzio Vili, fece , che il Gran
Maeftro (a) gli fpedifse in qualità

di Amrbafciadorc il Caorfino , e Fra

Odoardo di Carmandino , Daglivo dì

I.angò, non menoper rallegrarfi del-

la fua promozione , e in atto di ub-

bidienza , quanto per raccomandargli

l’Ordine, e l’ifola di Rodi. L’ora-

zione recitata dal Caorfino, e la fua

deftrezza, e prudenza piacque in tal

guifa al Pontefice, che Porno d’am-

plifiìmo privilegio con dichiarazione

di Conte Palatino , c di Segretario

Apoftoltco . Da Roma fi trasferì a
Napoli l’anno 148^. per commiflìo-

ne del Gran Maeftro in qualitàd’Am-

bafeiadore apprcfso il Re Ferdinan-

do, ed ebbe per compagno Fra -Gio-

vanni Qirendal Turcopliero , per P
addietro Ambafeiadore ordinario per

la Religione apprefso Noftro Signo-

re . 11 motivo di. qoefta ambàfciata ,

che riguardava la perfona del Sulca-

S 5
no

la) pig. 3$S.
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no Zizimij fi può vedere nella StOr

Tia del Bofio , da cui abbiam tolta,

gran parte delle notizie di quefta vi-

ta. Egli è noto, qual fofse l’efitodi

quello miferabile Principe , il qua-

le l’anno 1488. determinò , che fof-

fe confegnato al Pontefice ; ma pri-

ma fu rimandato a Roma(<r) ilCaor-

fino infieme con Fra Filippo di Cluis,

Baglivo della Morea
,
perchè ne trat-

tafsero le condizioni. Tornato a. Ro-

di il Caorfino , menò, il reftante de’

puoi giorni inpietia tranquillità. Nel

149^.’ terminò la ordinazione degli

-Statuti,. Di là a due anni interven-

ne al, quarto Capitolo generale del

Daubufsonv e finalmeatc , carico d’

anni, e di meriti, pafsò a mi-

glior vita l’anno ifoi, e nel grado

di Vicecancelliere gli venne foftitui-

to Bartolommeo Poliziano
,
per l’ad-

dietro Segretario del Gran Maeftro ,

c Luogotenente della Vicecancellaria,.

E quefto è quanto fi è potuto Papere

della fua vita .. Venghiamo ora a’

Cuoi fcritti..

Scriffe la. Storia: dell" ajj'edio. di Ro-.

di, j.

') pag.^ì i..
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di , accaduto nel 1480. Defcriffe an-

cora la contefa de i due fratelli , Ba-

jaT^ette , e Zizimi . li Cufpiniano

nel volume degl Imperadori fa men-

zione dell Opera dell affedio di Ro-
di , la quale è flampata in Vlma )

Tanto è ftampata in Ulma l’Opera

deir afsedio di Rodi , quanto l’ al-

tre tutte di quefto Scrittore , delle

quali daremo il titolo con l’ordine

ftefso , con cui fono ftampate in un
folo volume in foglio, pregevole per

la fua rarità, e per la fua antichità,

oltre all’ efsere ornato di moltiflìmc

tavole in legno , il pregio delle quai

li confifte nella loro rozzezza.

!.. Cuillelmi Caonrftn Rhodiorufttj

yicecancellarii : obfidionis RhodiA

Urbis deferiptio.. Queft’opufcolo tro-

vali anche ftampato in quarte , fe-

parato dagli altri, ma fenza efpref-

lione di tempo , o di luogo

.

Te terremotus labe qua Rhodii

affe^i funi Quefto terremoto avven-

ne in Rodi l’anno medefimo, in cui

fegul l’afledio fuddetto-

3.. Oratio in Senati* Rbodiorum de:

morte magni Thurci habita- pridie^

^endas funìas . M. CCCC, LXKXL.
S 5 IL
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11 Sultano. de’Turchi morto in quell’

^nno fu Maometto li. detto il Gratin

4e per le fue conquifte , da cui fu

cfpugnata nel 145 5. la città di Co-

Hantinopoli

4, t>e cafu Regis Zyxymy Cam-

Vkentarium. Del foggetto di quefta^

Iftoria. abbiamo accennata qualche co-

fa più fopra..

f. De celeberrimo fadere cumu-

Tomeorum Rege Bagyazit per Rho-

àios ìnitumt Commentarium . E con-

tinuazione dello fteflb argomento.

6. De admijjìone regis Zyzymy in

Callias , & diligenti cuftodia &
fervatione exhortatiO'^ Finì di fcriver-

Ja in Rodi , come dal fine apparifee,

XIII.. kak O^iobris , anno ìncarnatio-

ììis Chrifli M.CC6C. LXXXIIL
7. De translatione facra dextra

SanQi Joatmis Baptijlae Chrifli prauur-

foris'. ex Conflantinopoli ad Rhodios v

Commentarium . Quella traslazione»»

fi fece l’anno 1484. Anncfla a quefta

iflorica relazione è una Orazione di

eflb Caorfino in lode del Santo.

8. .Ad' fummum Tontiflcem Inno-

centinm Tapam ÒBavum Oratio. In

Ine fi legge . Habita coram. Tontifice
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àc facro Card. Semtu , Tmlatorum
& Curialiiim frequentia adflanté , K
hai. Februarii M. CCCC. LXXXF. a
nativitate

.

5>. De tra^uSfme ^fzymy Saldai

ni fratris magni Thurci ad urbem^
Cmmeniirium .

IO. Volumen Staiilimentorum Ubo-

diorum Militum Sacri ordinis hofpi--

talis SanQi fohannis Hierofolymita--

ni . Quefìa compilazione di Statuti

fu approvata dal Gran Maefìro Daut-

buflbn , e dal Capitolo generale dell’

Ordine in data di Rodi il dì j.Ago-

flo 1495.
In fine di tutte quell’ Opere fi leg-

ge l’anno e ’l luogo deH’imprelfionc.

Stabilìmenta militum hier^folymitanO‘-

rum diligentiffìme Vinte imprejfa per

Jjoannem Reger de Kemntìi . .Anna

ab incarnatione Dominica. Millefimor

quadringenteftmononagefmofjsxto DfS:

XXIII. Augufti...

ARTI.
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ARTICO L O X I.

Avvertimento fovra il Trohlemcu.

propófto a Geometri d' Italia ..

.

C Ovra il Problema a’ noftri Geo-

O metri propofto dal Signor Hic-
eolò Eernulli nel fine dell’ Articolo.

XIII. deir ultimo noftro Giornale a,

pag. 5 fi. eflfendoci capitate da più

parti d’ Italia più foltizioni , e tut-

te accordandoli in aiTcgnare per la_.

Curva, domandata delle forze una
Parabola cubica del primo grado ;

fenza prenderci la briga di regiftrar-

le tutte , crediamo di foddisfarc al

pubblico con ciò folamente accenna-

re : tanto più che per detto comu-
ne degli ftefli non, involgendo in fe

ciò veruna difficoltà , e dimoftrare

anche potendoli; per via della fola.

Geometria ordinaria, potrà ciafche-

duno da per fe provare , fe la det-

ta Curva foddisfaccìa al quelito..

AR-
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ARTICOLO XII.

Movbl.lb, Lettera rib.
D’Italia.

di Gemalo , Febbraio , e Marzo,
Mdccxv.

^ I-

ì^oyBLLB ftraniere appartenenti

«//’ Italia

PARIGI ,

U N’ Opera infigne , meditata , e:

comporta in Italia lopra mate-

rie Italiane da perlona, benché ftra-

niera , vivuta però lungamente, in Ita-

lia , ci dà prefentcmente occafione di

far cofa grata, come fperiaino , a i

lettori del nortro. Giornale . Il Padre

Jatopo Barrelier , dell’Ordine Dome-
nicano, vide in. Roma in qualità di

Aflìftente di Francia preflb i Generali;

delta Tua Religione ne’ Pontificati d’In-.

nocenzio; X., Aleflandro VII., e Cle-.

mente IX. nel qual tempo attefe inde-.

fe.flam,ente a ragunare le più nobilu

pian:-
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|

Piante d’ Italia per farle intagliare in;
|

arricchimento dell’opera botanica, che i

preparava , non meno che delgiardi-
|

ncf, da lui fatto a tal fine in Romanci I

Convento di San Siilo vecchio della ì

fua Religione , in oggi abitato da t Pa-
;

dri della nazione Irlandcfe . In tal fuo :

difegno gli giovò molto la protezione ;

del gran Cardinale Francefeo Barberi- jl

ni il vecchio
,
generofidìmo Mecena-

;

te di tutti gli uomini dotti. Ritorna-
;

to pofeia a Parigi il P. Barrclier ,
qui-

|

vi fe ne mori di afma il dì 17 . Set-

tembre luyj.fenza pubblicar cofaal-
i

cuna della fua grande Opera.
Però dopo un lungo delfino di clTa

in grave dattncidella fioria naturale , fi-

nalmente il Sig, Antonio Jnjfieu, Pro-

fedbi di Botanica nell’ Orto Regio di

Parigi, l’ha meda infieme dalle carte

imperfette dell’Autore , c pubblicata-

la in Parigi ultimamente fotto gli au-

fpicj del Signor GuidoCrefeenzio Fa-

gon. Medico del Re Criffianidìmo .

Il titolo del libro fi è quello ; Tlanta

per Galliam , Hifpamam , & Italiai»

obferwtie , ìconiihus^ aneis exbibit& a

H.P. Jacobo Barreliero, Tarifino-, in

Sacra Tbiologia Magijiro- ,
Cmeralium

Tr<&-
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Trapofitorum Ordinis F. F, Tradicato-

rum Socio a Secretìs , ^lumno Troviti-

eia SmUi Ludovici , olimque Medico

Tarifienfì. Opus poftumum, accurante

Antonio de Juflieii , Lugdunao, utriuf-

que Facultatis, Monfpelienfts&Tari~

ftenfts DoSìore Medico , e Regia Scien-

tiarum >Academiay vecnon in Horto Re-

gio Tarifienfì Botanices Trofejfore, in

lucem editum

&

ad recentionm nor~

mam digeflum : cui acceffic e^fdem
auBorìs fpecimen de infeCiis quibuf-

dam marinisi mollibus, cruftaceisò'

tefìaceis . Tarifiis , apud StephanunL*

Caneau, 1714. in /o/. Dopo alcuni

preliminari ed indici di pagg. i z8. fe-

guono le piante in rame al numero di

1403. Avvertali , che il Padre JScrre-

lier li rendette benemerito non folo de

i Botanofili, ma anche della fua Scuo-

la Tomiftica, mentre nelle contro-

verlic del tempo fuo , foftenne brava-

mente la dottrina di San Tommafo , c

cooperò molto alla impetrazione di

autorevoli decreti in favore della me-
delima . Non dee nè pure tacerli , co-

me Taolo Boccone non va efente da_,

qualche taccia di plagiario per aver

pubblicate nel fuo Mufeo botanica ,

Bara-



4 1 ^ Giòrn. db’ Lettbrati

ftampato in Venezia, molte piante
, i

difegni delle quali gli erano fiati dian-

zi imprefiati dal Barrelier , di cui pe-

rò non fece alcuna menzione , fuppo-

nendoforfe, che per efier già morto,

fodero perite altresi le fatiche del bra-

vo Domenicano

.

L’inefiimabil figillodel femofo Mi-
cbelangeh Buonarroti, cfprenb inuna

gemma antica , che appena uguaglia

la grandezza dcU’unghia del dito in-

dice umano, c contiene XIX. maravi*

gliofe figure d’uomini, e d’animali,

eflendo paflato in varie mani, ora con-

fervafi nel Teforo del Re di Francia-.

,

come un monumento de’ più mirabili

dell’Antichità. E fiato più volte pub-

blicato in intaglio, ma non maifedel-

mente . Ora il Signore Baudelot , an-

tiquario famofo, l’ha pubblicato di

nuovo con un nobile comentario di

quefio titolo: Fefled'^thenes reprefen-

tée fur une Cornaline antique du Ca-

binet du Boy . Taris chex, bierre

Cot Imprimeur lihraire de V^Acade-

mie royale des infcriptions & medail-

les , rùe du Foin a la Minerve ijii.

in 4. pagg.
i 9. Tenza la dedicatoria al

Duca d’Orlcans , la prefazione , e l’in-

dice
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dice de’ capi . 11 difegno n’è flato pre-

fo con fomraa accutatezza dal mede-

fimo Duca, in cui rifplende quella , e

altre virtù. 1 ! Signor erudi-

tamente dimoftra , che nella cornio-

la fi rapprefentano le Fefle Tuanepfie,

inftituite in Atene da Tcfeo dopo l’uc-

cifione del Minotauro

,

Stefani Baluzii Mifcellaneorum liber

fextus , hoc efl collegio veterum mo~
mmentorurn qua ha£ienus latuerant

in variis codtctbus ac bMiotbecis

Lute.tiic Tarifioratn, per bibliopolarum

Societatem , 171^.. in 8. pagg. ^67.

fenza la prefazione , e gl’ indici . II

Signor BaluT^O in queflo tomo Seflo

ha pubblicate varie cofe appartenenti

all’Italia , e Ipecialmente la Storia di

Sicilia dal izjp. al 1276. fcritta da

Saba Malafpina , Cittadino e Prelato

della Corte Romana .di Signor Balu~

zio per vizio del codice, di cui fi è fer-

vito , lo chiama Salla in vece di Sa-

ba, qual nome fla efpreflb-in un co-

dice Vaticano , col foccorfo del quale

fi potrebbe collazionare e fupplire-»

quefla Storia, la quale nel fine pag.

348. è mutila, avendovi fcritto l’edi-

tore cetera. defunt . E divifa in fei li-

bri
,, .
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bri, de precede una breve ftoria deU
la liberaxime di Meffina dal dominio

de’ Saracini , fatta da Ruggero Nor-
manno , Al Malafpim può fcrvir di

continuazione piccolo Speciale ,

cui Storia di Sicilia dal iiSa. fino al

1 337. fli divulgata dal Signor Baluxio

con la Marca Ifpanica dinoto delAìv-

ca in Parigi per Francefco Muguet nel

1668. in foglio.

Nel medefitno tomo VI. pag. 5 3 8. vi

c pure una lettera latina di JLionarda

»4retim a Ciriaco ^ncmitam , a cui

parla della fua Storia de bello Italic9

contra i Goti , dandogli avvifo d’aver-

vi fcritte afiai cofe della fua patria

^nconat e il loda per aver viaggiato

in Etolìa, Beozia , Peloponnefo, Spar-

ta, Argo, ed Atene, a fin di cerca-

re antichità. Il gran Cardinale Fran^

ccfco Barberini il vecchio fece Rampa-
re le Infcrizioni greche e latine raccol-

te ncirillirico e nella Grecia dafirw-
co , il quale vi fparfe per entro 11 fuo

Itinerario con alcune lettere a’ fuoi

amici , 11 libro è in foglio di pagine-*

XXXXIV.fenza frontifpicio . Nella

pagina penultima dice, che trovò in

Corone i noftri Gendluoraini Vene-

ziani
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aùni Mafifeo Bolani , Marco Quirmi

,

Bartolommco Falicro , c Marco Ca-

Icrgi
,

pofti al governo di quella città

.

Scrivca quelle cofe Ciriaco nel 143 5.

Lamindi Pritanli de ingeniorutfL»

moderatione in Religionis negocio , ubi

qua furali qua frana futura fmt ho-

Tttiiìi Chrifliano in inquirenda & tra-

denda veritate , oftenditur } & fan-

Bus ^uguftinus vindicatur a multi-

plici cenfura Joannis Thereponi. Lu-

tetia Tartfiorum , apud Carclum Ko-

buftel , via Jacobaa , ad inftgne arbo-

ris palma , cum ^pprobatione , &
Trivilegio Kegis P*gg*T48-
fenza la prefazione, e l’indice de’ capi

di ciafcun libro
.
Quella dotta Opera,

divifa in IV. libri, c dedicata dal Pr/-

tanio al chiariffimo Sig. Abate Gio-

vampaolo Bignon , Prefidence delle-»

due Reali Accademie delle Infcrizio-

ni, e delle Scienze in Parigi, granlet-

; terato , c gran protottor delle lette-

re, in data dìModana il dì 15?. Otto-

bre 1 7 1 z.Con qual fentimento fìa ftata

:

ricevuta in Parigi la detta Opera , fi

I

può arguire dalle feguenti parole , che

nell’approvazioni di efia , come in pie-

(
no fuo Elogio il Reai Cenlbre ha in-



45 o Giorn. Db’ Letterati
ferite ; Opus , meo quidem Sudicio y

eximium ac multum Militate nmlti-

plici commendandum \ in quo fufpexe-

rint aqui omnes rerum aflimatores li-

teratiffimi & candidijfimi Scriptoris

fincerum veritatis ac reliponis amo-
rem , variam & fummam eruditio-

nem cum modeftia fumma , gravem
fermonis elegantiam , lucidum rerum

tradandarum ordinem , meditatam in

tradendis fcribendi , ut par efi & ìn-

cumbit hominibus chrijlianis , legibus

fapientiam , exquifita & temperata

Critica fpecimen , & exemplum omni-

bus probandum , nervofa Cenfuralau-

dabilem aquitatem adverfus Cetiforem

iniquuniy & criticum non fatis tem-

perantem y &c. Il Critico, col quale

il noftro Tritanio le la prende , egli fi

è il famofo eretico Giovanni Clerico y

che fotto nome di Giovanni Ferepono

ftampò le lue ^nimadverftoni fopra

le Opere di Santo Agoftino nel 1705.
in Anverla, o più tofto in Amfterdami
e’I motivo dell’ impugnarlo , che fa

il noftro bravo fcrittore, fi è perdi-

fefa dalle falfe accufe, che dà il Cle-

rico con troppa animofità alla dottrina

di Santo Agollino. Del rello il Lamin-

do
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do Tritanio di Francia egli è lo fteflb

che il Lamindo Tritanio d’Italia -, e qual

fia quefti , fi vedrà chiaramente fotto

le Novelle di iSlapoli

,

che più fotto

cfporremo

.

AMSTERDAM.
Il Signor Giancarlo Scotto

,

Biblio-

tecario e Antiquario della Corte di

Prufsia ha pubblicata una nuova fpie-

gazione fopra il marmo antico dcU’A-
poteofi di Omero , che confervali in

Roma nel palagio del Signor Conte-

ftabile Colonna . Eccone il titolo : Ex~
plication tiouvelle deT^potheofe d’Ho->

meri , reprefentée far un marbré an-

cien : de l ufage dtt Trepied de Del-

phes } & de l emploi des Engaftrimy-

thes, par Mr. Schott &c. ,A ^Am-
fierdam, che^ Jean Boom

,

1714. 4.

pagg. 1 3 2.L’Opera non potrebbe eflcre

più elatta , ed erudita j e meritereb-

be, che ne deflimo un’eftratto a di-

fìefo. Larepubblica letteraria afpec-

ta con molta impazienza dal medefi-

mo Signore la nuova edizione di Sve-

tonio, da lui arricchita di medaglie',

e afpetta ancora la fua raccolta di me-
daglie falfe : opera da incontrare ugua-

le , e forie maggiore applaùfo, che fe

ne
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nc divulgaflc una di medaglie vere;
|

perchè illuminerà il mondo con van- !

raggio e dell’ingegno , e della borfa di
|

chi s’applica a fimile Audio , che ia_>
|

oggi è la delizia dell’Univerfo

.

LIPSIA. i

L’Opera poftuma del Padre Burto-
\

lommeo Beverini, Lucchefè , de Von- 1

deribus, & Menfuris, infieme col fuo
|

Trattato de Romanorim Comitiìs ,
j

Aampato dal frediani in Lucca nel
j

1 71 1. in ottavo, è ftata nella ftcfl'a_.
j

forma riftampata in Lipfta il partato
'

anno i7i4.daGiovanluigi Gleditfchio

con la giunta di una prefazione di G/o-

vangiorgioWalchio i n lode del l’ auto-

re, e del libro. Qjefta ciftampa do-

vrebbe animare i noltri Italiani a non

abbandonare lo Audio dell’antica eru-

dizione , mentre feorgono riAamparfl

di là da i monti l’Opcre loro
,
quando

fono fcritte con quella pulitezza e giu-

dicio , con cui è fcritta quella dell’ in-

figne Padre Beverini, della Congrega-

zione della Madre di Dio.

FRANCFORT.
Anche la maggior’Opera , e la piu

infigne del Padre Lodovico Marracci

,

della Aeflà Congregazione della Madre
di
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I di Dio , cioè r alcorano con la verfio-'

1
ne , e la confutazione di eflb , ftampa-

; to in due tomi in foglio nel Seminario

di Padova l’anno 16518. è flato riftam-

pato in Francfort da Giovanfilippo di

Andrea : ma quefta novella edizione

cede in ogni conto alla prima , che nel

fuo genere è delle più belle , e flimatc,

per la bellezza , e per la correzione del

certo Arabico, meflb a rifconcro della

traduzione latina

.

WITTEMBERGA.
Sovra la patria di molti infigni let-

terati fono inforti non pochi , e non
leggeri contraili. Quella del Poeta-»

‘ProperT^io è Hata affai dibattuta ne*

tempi andati , e in particolare nel fe-

I

colo antecedente . Perugia , Foligno,

Amelia, Aflìfi, Spelli, Bevagna,ed

altre città fene fono attribuite la glo-

ria , e ognuna di quelle l’ha a tutte

Falere contefa. Molti fcritti ne fono

ufeiti dalle penne de’ valentuomini di

quel tempo , e fra quelli il Dottor

Taddeo Donnola , da Spelli, flampòin

Foligno per Agollino Altieri nel i 6ip.

in 4. una curiofitfima Differtazionc

intitolata de patria Sex-^Aur. Tropertii

Toettg , in qua cum nonnulla de Hi-

Tarn,m T [pelli
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/pelli antiquitate , tum multa fcitu di-

gna enodantur , & cmendantur . Qiie-

fìo dotto Italiano difende la caiifa del-

la fua patria, e le dà Tonore di aver

dato alla luce il più famofo Poeta dell’

Umbria . La fua DilTertazione eflendo

affai rara di là da i monti , fe n’c fatta

una novella imprèflìone a Wittember-

Novelle Letterarie D’itaua.

DI BRESCIA.
Pauli Galeardi Brix. Can. Oratio prO

adventu Jllufirifs. ac Beverendi/s. Jo,

Francifei Barbadiei ad Epi/copatUffL»

Brixtana Ecclefia, edita anno MDCCXf'.
Fenetiis , apud jlndream Toleti , in

11 . pagg. 42. fenza alcuni belliflìmi

efametri del Sig. Tier Silio , Canonico

di Aqinleja in lode della fuddetta Ora-
zione . Ha veramente occafione la no-

fìra città di rallegrarfi altamente della

traslazione fatta di Monfignor Barba-

rigo dal Vefeovado di Verona a que-

fìo di Brefcia . La vicinanza delPuna

all’altra fa, che anche quificonofea-

no pienamente quelle fingolari doti

,

c vir-
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e virtù , che nell’altra Chicfa egli hi
fetto fpiccare per lungo tempo, e che

hanno fparfo il lorogrido anche nel-

le città più rimotc , e fpecialmentc

in Roma , che come metropoli di tut-

tail mondo Cattolico ha debito c mo-
do d’inftriiirfi del merito di tutti i

Prelati , che hanno al governo dell’a-

nime. Al noftro Clero in particolare

,

come più intcreflfato in queha elezio-

ne , che fola cra fuffìcienteaconfolar-

ci della perdita che avevamo fatta nel

fii Eminentiflìmo Badoaro , bifogna-

va renderne pubblico il fentimento

nella miglior forma , che gli fofle pof-

lìbile : e a ciò foddisfece il Sig.

Gagliardi i Canonico di quefta Catte-

drale, in cui vanno del pari la pietà e

la dottrina , con la prefente panegiri-

ca Orazione , la quale fe bene non fii

recitata da lui, per eiferù mutatala

deliberazione già prefa, era però con-

veniente, che fi lafciàfic vedere ia_.

pubblico per via delle ftampe . Mol-
to egli dice , ma non tutto quello

che potea dirfidi Monfignor Barbari-

go : non c però la minore delle lodi

di quello , che un sì eccellente Oratore

non abbia faputo dirne ognicofa.

T z DI
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DI FAENZA.

La profcflione -<11 Medico, inculi
Sig. buggero Calbii Gentiluomo Ra-
vennate, ifi efercitacon molta riputa-

zione nella fua nobilidtma patria , nota

impedifce, che egli non lì efercitì an-

cora con molta fua lode nella volgar

poefia , alla quale fin ne’ primi fuot

ftudj fu tratto da una naturale felicif-

lìma inclinazione . Vero è , che egli

ora ha trovato modo di coltivare que-

lla gentil facoltà fenza fcompagnarla

dalFalcra, av-cndo prefo perfoggetto

de’ fuoi componimenti poetici la Fi-

lofofia , che è la bafe della Medicina

.

Diedefi egli dunque a fporre la Filo-

fofia in Sonetti , e lo ha fitto con_»

molta grazia, edottrina. Ad ognuno
di quelli c’ premette «n’argomento,
che infieme può dirli comento di cia-

fcheduno', e dalla profa, e dal verfo

ben fi conofce
,
quanto nell’unoe nell’

altro mcHierc egli liavalorofo e peri-

to . Il frontifpiciodel libro fi è quello:

La FU(^i^a efpofla in Sonetti da Rug-
gero Calbi , Gentiluomo Ravennate ^

al Reverendipmo Signore il Tadre

D. Tietro Canneti , Camaldolefe , ^4ha-

te di Ctdffe . In Faenô ,
per l\Ar~
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(hi-, e Zamoni, Stampatori del S.Vffi-

xio, pagg. 20Z. fenzate

prefazieni . L’ Opera è divifa in V.

Trattati» Il I. è de’ principi, quid-

dità, continuo , elementi , ed affe-

zioni del corpo naturale ia XXVII.

Sonetti . Il IL è del corpo animato , e

ne abbraccia XX. Il 111. ne ha XIV.
e vi li ragiona dciranima ragionevo-

le , Ipirituale , immortale , e delle

fue potenze , unita , e feparata dal

corpo . Nel IV in. XV. Sonetti fi di C-

corre della prima Cagione, provata

efiftente , creatrice, confervatrice , e

concorrente immediatamente con le

cagioni feconde , neceflarie , e libere »

Il V» finalmente parla delle meteore

,

e lo fa in XVH. Sonetti. Ognuno ben

vede , quanto qiiefte materie fieno dif-

ficili a maneggiarfi in verfo , e prin-

cipalmente nel più arduo , c obbliga-

to de’ noftri lirici componimenti j ma
ognuno ancora può ben vedere ,

quan-

to felicemente lo abbia fatto il chia-

rillìrao Autore nella fua Opera , alla

quale fi fpera, che egli farà quanto-

prima fuccedete la Filofofia Morale
efpofta anch’ella in Sonetti , che co-

me di foggetto più ameno , e anche

T 3 più
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pm giovevole , euniverfale, gli darà

campo di più vivaci concetti , c gli

accrefeerà quella ftima , che con l’O-

pera prefente fi è guadagnata appreflb

le perfone intendenti

.

DI FERRARA.
Il Sig. Dottor Girolamo Baruffaldi

in tempo per lui travagliofo ha cer-

cato il follevamcnto dell’animo con la

giocofa poefia . Diedefi al lavoro di

uno {^ìxitoio Ditirambo ) e di novella

invenzione per l’argomento
5
poiché

cflendo fiata finora la poefia ditiram-

bica defiinata alle Iodi di Batto , egli

fi pofe in efla a cantare quelle del Ta~

batto, mafolamente di quello in pol-

vere, che fi prende pelnafo. Finge,

che un Galeone di cento remi approdi

d’America ia Europa , e che il Capi-

tano di eflb celebri i molti preg'j , le

diverfe qualità , e’I vario ufo di quefta

pianta firanlera i e prende quindi oc-

cafione di fargli fare de i brindifi a’

fuoi amici , finche lo lafcia ubbriaco

,

e in profondo fonno fepolto . Ad imi-

tazione del Redi ha corredato il fuo

componimento di copiofe Annota-

teloni, e lo ha fatto ufeire con quefto

titolo; LaTidjatcbeide , Ditirambo di

Giro-
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Girolamo Baruffaldi , Ferrarefe, Ac-
cademico Intrepido , con le Annota-

zioni . In Ferrara , per gli eredi di

Bernardino Tornatela y Impr. Fefcova-

liy 1714.w4.pagg.240.
DI FIRENZE.’

Quanto fia grande il nome di Fvan»-

gelifta Torricelli y c quanto in pregio

le cofe fue , egli è manifefto a ciafcu-

no } e però ciafcuno intenderà con_.

piacere la pubblicazione delle Lezioni

Accademiche dello lleflb, che fino ad

ora non erano comparfe alla luce-.

.

Erano (>7. e più anni , cioè fin dall’an-

no. I (>47. in cui fegui la fna morte a i

25. di Ottobre, che q[uefte fra gli al-

tri ferirti di lui giacevano feppellitc

,

enafeofe. Grande, e fingolare obbli-

go fi dee pertanto, a chi fi è prefola

cura di trarle dall’ obblivione , e di

farle qui imprimere nella ftamperia di

Sua Altezza con quefto titolo: Lezio-

ni Accademiche di Evangelifta Tor-

ricelli , Mattematico , e Filofofo del

SereniJJimo Ferdinando II. Gran Duca
di Toscana y Lettore delle Mattemati-

che nello Studio di Firenze y e Accade-

mico della Crufea . In FirenzCy per Ja-
copo Guiducciy e Santi Franchiy i?*!*
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à»4. pagg.9(j. fcnzail ritratto del Tor-
ricelli , e fenza la prefazione , che è

pagg. XLIX. In quella prefazione pcr-

fona di credito , e di fapere , e non
folo delle cofe del Torricelli, ma di

tutte le fcienze Mattematiche inten-

ilentilTìma , fi è prefa rafliinto di dar-

ci una piena, e diftinta notizia delia

Fifa di lui, e de’ fuoi ftudj, e delle

Opere fuc si ftampate , sì inedite.» ;

talché la medefima Vita non può leg-

gerli fenza concepire, e formare un’

alta idea e della* perfona di cui fi fcri-

ve, e di quella che feri ve . Dodici fo-

no le Lezioni in quello volume com-
prefe. Le prime otto furono recitate

dall’Autore nell’Accademia della Cru-

Ica, alla quale fu aferitto. La prima

di quelle è un Ringraziamento agli Ac-

cademici nella fua aggregazione . Le
tre feguenti fono della Forza dellaper-

cola : la quinta, e la fella della Leg-

gerezza : la fettima del Fento j e l’ot-

tava della Fama . La nona , che c in

Lode delle Mattematiche , fu detta da

lui nello Studio Fiorentino , quando

fu dichiarato pubblico Lettore di effe ,

Le due feguenti trattano dell’

tettura militare j ed egli le recitò nell’

Acca-
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Accademia del Difegno' in Firenze

,

con l’occafionc di doverci fpicgare que-

lla nobile difciplina .* e Fuicima final-

mence, intitolata Encomio dei Secoi

d'Oro , fu detta ad una privata feftevo-

Ic converfazionc di amici . Tutte fan-

no onore e a dai le fetide, c adii le

Ila divulgate •, e fe da queft’ultimo fi

octenede un giorno la raccolta di tut-

to quello , che ufcì dalla celebre pen-

na del Torricelli, si ftampato , si a

penna , egli obbligherebbe maggior-

mente il pitbblico, e delle buone let-

tere fommaraente benemerito ix ren-

derebbe .

Nel Tomo XIX. pag.411. fi è data

una brieve notizia di rjna Raccolta di

Relazioni della morte di alcuni Mona-
ci della Trappa, tradotte dalla lingua

francefe dal Padre ^lejjìo Davia , Gen-
tiluomo Bolognefe , e anch’ egli Mo-
naco della Ttappa nella Badia di Buon-

fbllazzo. Siccome il libro era allora

fbtto la {lampa , cosi non fe ne fapeva

il giudo titolo , e contenuto . Ora_»

l’ Opera eifendo ufeita in due Parti

,

qui fe ne aggiugnerà qualche cofadi

più predio . Il fuo titolo è quello r.

ì Trodigi della Grazia efprejfi nella.

T
5^

Co»-
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Converfionedi alcuni grandi Veccatori y
morti in concetto di Santità nel Moneta

fiero della Truppa della fieffa Offervan-

xa Ciflercienfe , Opera trafportata dal-

la lingua Francefe nell’ Italiana, da un
Monaco di Buonfollax:^ , e dedicata a
Teccatori . In Firenxe ,per Jacopo Cui-

ducei j e Santi Franchi , 1 7 1 4. /b i a

.

La I. Parte èpagg.4i3. fenza leprefa-

2Ìoni -, la li. pagg.
f43. oltre alla tavo-

la de’ componimenti , che fono nell’

una e nell’altra Parte comprefi . Molto
bene e intitolata queft’Opera i Trodig]

della Grazia , mentre tanti fono della.

Grazia i prodigi , quante fono le con-

verfioni di que’ felici Penitenti^ de’

quali nella medefima lì ragiona .. Il;

nobiliffimo, e piillìmo Traduttore ha
adempiuto aflai.bene in ogni parte il

debito lue . Confelfa di avere, intra-

prefa quella verfione e per comanda-,
mento de’ fuoi Superiori

, e per gio-

vamento del Prollìmo, e in particola-,

re de’ Peccatori , a i quali egli ha vo-.

luto indirizzarla . Tutta l’Opera ab-,

braccia XVl.Il,, narrazioni ; le prime
XIV. hanno per autore il celcbrc Aba-.

te Don Mrmando di Kansè , Riforma-,

tote della Trappa . Due altre, nefuro-.

-no
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no fcritte in francefe da Fr. Eugenia

Binard, Monaco della ftelTa Riforma.

Le due Inftruzioni fopra la morte di

Fr. Giovanni Climaco , già Claudio

Bofco , fiirono fatte da Don Doroteo

Lefpine , Macftro de’ Novizj neU’aii-

no 1705. A tutte le XVili, narrazioni

fuccede in ultimo luogo il Compendio

della Fita di Fr. ^rfenio di Gianfon ,

il qual Compendio

,

che ha per autore,,

come in altro tomo fi è detto , il Pa-

dre Davia y che è il traduttore dell’al-

tre , è flato ricevuto dal Pubblico con

tale applaufo , che non molto dopo fu

riftampato in Milano , e tradotto da

tre diverfi Scrittori in francefe , che

le loro traduzioni in Parigi , in Lione,

e in Avignone ftamparono. 11 Padre

Davia nel fare la fua traduzione fic

faviamente allontanato da que’due_#

difetti , ne’ quali fogliono incorre-

re quali tutti coloro , che fi metto-

no a traslatare d’una in un’altra lin-

gua , cioè o con attaccarli troppo fer-

vilmente alle parole del primo autore,

o con allontanarlene troppo licenzio-

'famente . La fua traduzione nulla fen-

te della lingua ftraniera, in cui è fcrit-

to rorigjnale dell’Opera ; fembra piiV

T 6 rollo.
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torto un’Opera fcritta di pianta, che

una trafportata in noftra volgar fa-

vella . Lo ftile è terfo ,
piano , c'di-

lettevole : ma per quanto fia gran-

de il diletto , è affai maggiore il

profitto, che dalla lettura dell’Opera

fi ricava .

Fra gli altri eccellenti pregj , che

tiene la noftra tofcana lingua , uno ff

è de’ principali l’effer copiofa di be’

dettati, e fav) proverbi, parte pre-

11 da lingue ftraniere , e parte fuoi

propri j e particolari . Molti letterati

fi fono porti a raccoglierli , a fpie*

garli , e a illuftrarlii ma niuno fi è

penfato mai di fondar fopra eifi una

intera Morale, che è la vera filofofia

dell’uomo favio, ecrirtiano. . 11 Sig»

Dottore Francefto- del Teglia , uno de-

pili colti; c felici ingegni «fella nortra

Tofcana , fi è prefo un si lodevo!e_^

affunto, e ha fatto , che ferva come
di fcorta , e d’ introduzione di quefta

nuova Etica volgare la Lezione , che
fegue: Lezione del Dottore Francefco

del Teglia, Trofejforedi Filofojìamo~

rale nello Studio di Firenze ,
pubbli^

tata da ejfo per introdu':^ione.e pream^

bolo alla nuo^a 'Etica volgare che a.

comu.-
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comune utilità , egli va compilando i

in occafione di (piegare , e moralmen^

te , ed eruditamente iliufirare i pm
favf , e arguti Troverbj del tofcam

idioma . In Pirenze
,
per Michele Itlte-

fienus , e Mnt. Maria Borghigiani ,

1714. Ht 4. pagg. if. fenza la dedi-

cazione al Sereniflàmo noftro regnan-

te Granduca Cofinao IIL La Lezione.

edotta» grave, eloquente, c pulita..

Moftra in eflà la Verità de i Pro-

verh'y, e la prova dall’ univerfale-»

Confentimento , e dall’Antichità del-

la loro origine onde giutìamente li

chiama moralità , e Csntenze comu^

ni , antiche , provate , e perciò ve^

rey rifpondendo al fine ad^ alcune op-

pofizioni, che gli fi potrebbono fare,

fbpra quefu Lu diffinizionc , e dot-

trina .

M noftro ftimatillìmo Sig. Abate.A

jtntonmarìa Salvini ha avuti in va-

rie occafioni- nella infigne M-ccademia

della Cr»/c4 molti pubblici Ragiona-

menti, che univcrfalmente fono fta-

ti ricevuti da chi ebbe la fortuna di;

udirgli , con grande applaufo . IL

Pubblico , che ha tanto gradita la di-

4ivulgazionc dei Difcorfi Mccademi^.



44<5 Giorn. Db’ Letterati'

et

,

recitati dal chiariflìmo Autore»^

x\s\Vaccademia degli ^patìfti , hade-

lìderato , che gli folTero comunicati

anche quelli , che egli recitò; nell’

Accademia della Crufca , la quale fi

pregia di averlo avuto ^rciconfolo

fin nel Per foddisfare pertanto

alle molte inftanze. de’ fuoi amici ,,

egli ne ha pubblicato ultimamente il

feguente volume , dedicato da lui al

noftro Sereniflìmo Gran Principe di

Tofcanaj non tanto cornea Protetto-

re di lui , quanto anche dell’ Acca-

demia ; Trofe Tqfcane di Anton Ma-
ria Salvini, Lettore di Lettere Greche

vello Studio Fiorentino , e Accademica
della Crufca . In Firenze , per i Cui-

ducei , e Franchi, 1715. iw 4. pagg..

584. fenza le prefazioni. Ineflb fo-

no comprefe X. Orazioni , e LVL
Lezioni

,

ognuna delle quali ci dà a

conofcere e quanta fia. l’ erudizione

dell’Autore , e qual la. dottrina , la

cognizione profonda delle cofe gre-

che , edi altrelingue ftranierc, en-
;

nalmente la pulitezza, del fuo fcrive-

re nella noftra favella . Oltre a ciò vi;

fpicca eccellentemente, la modsftia ,,

ove gli è neceflario. di cenfurare , t
l’in:.
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1:’ ingegno

, e ’l giudicio , ove ha cam-
po di difendere gli altrui componi-
menti . Vi fi fpicgano molti be’ luo-

ghi del Petrarca , e di Dante , e vi

fi trattano molte, quiftioni gramati-

cali, e poetiche , che tutte fervono

mirabilmente a illuftrare il noftro

idioma , e la noftra poefia . General-

mente parlando fi ftima, che quelle

fue Trofe fieno piu eccellenti de’fuoi

Difc^rfi : di che non è da maravigliar-

li , mentre ciò che fi recita nell’Acca-

demia degli ^patìfli , è per così dire

improvvifo, là dove in quella della

Cjufca fi ha campo di fìudiar le ma-,

terie, e di ripulire ladicittrra.

DI PORLI.
E ufcita delle ftampe di Gio. Fe-

lice Dandi un’Opera molto utile a’

Parrochi , cd a’Confefibri , maflìma-

mente di qtfefta Dioccfi : c<i-

fuum in Littera Ecclefia Forolivienfis.

refervatorum , clara , & perutUis Ta-

rochis , & Confefiariis utriufque Cleri

in re£lo & praUico ufu Clavium

Tnemittitur vero, ad faciliorem noti-

tiam ^podixis comparandarn Summu-
.la brevis, de refirvatione cafuum ììUj

communi amhore ^dm, R.T. Pr.Pa-.

bio.)
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bio Cemorino , de Forolivio, Trovin-

eiai Obfervantis Bononia Theol. fubil^

olim Dejìnitore , Examimtore Synodali

in Epifcop. Forolivienfì , in 4. pagg,

490. fenza la prefazione, e laletcera

dedicatoria , indiritta a qitefto nuovo
digniflìmo noftro Vefco-vo , Monfi-

gnor Tommafo Torelli , Patrizio Por-

li vefe, e Prelato Adibente di Noftro

Signore. L’Autore non poteva edere

più verfato in quefte materie, edfen-

do qui ftato per lo fpazio di if. an-

ni Efaminatore Sinodale : tuttavia fi

fa , che con alfai più lunga fatica ha

già da molti anni condotta a fine ima

maggior’Opera intorncK alle Propofi-

zioni condannate dagli ultimiSommi
Pontefici

,

E fiato giudicato lodevoliiTTmo dal-

le perfone intendenti , e maflìmamen-
te dagli amatori delle buòne lettere

,

e delia lingua italiana, l’ inftitiito di

quefta noftra Accademia de f ilergiti-

,

nell’ cfaminare con dotte lezioni ora

qualche padb, e quiftione- importan-
te della Poetica di Ariftotilc, ora qual-

che Sonetto del Canzoniere del Pe-

trarca, ora qualche dubbio di lingua.

di quelli fuoi letterati el'er-;

ciz)
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cizj nc fu pubblicato da efla in que-

lla città fin nel lópp. in 8. e n’ebbc

il merito di raccoglierli , e di pubbli-

carli il Sig. Ottaviano Tetrignani , di-

gniflìmo Segretario dell’Accademia, il

quale lo dedicò al Sig.Cardinale Fab-

brizio Paulucci , allora Vefcovo di

Ferrara. Quelj’^r^g/o fu divifo da lui

in IV, Parti : la prima delle quali

contiene quattro Lezioni del Sig. Con-
te Fabbricio-^rìtonio Monfignani fopra

la imitazione poetica : la feconda ef-

pone quattro ingegnofe cenfure di

quattro Sonetti del Petrarca, fatte da’

Sigg. Tommafo M. dall'arme , autore

della prima , e dell’ ultima , Conte

GiovanniMerlini

,

e Conte Giamhatifla

Orfr, alle quali cenfure fono annefle

le dotte oologie del Signor Vetrigna^

ni : la terza abbraccia cinque altre Le-

zioni in matèria di lingua , una del

Signor Caddo Caddi, fopra il ditton-

go ,* due del Signor -Conte Monfignani

fuddetto, la prima intorno agli arti-

coli , e l’altra fopra l’accorciamento

delle voci aventila L innanzi all’ulti-

ma vocale •, e le due ultime del Sig.

Conte Taolo Monfignani , l’una de’par-

ticip) comuni , e l’altra fopra alcuni
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dubb) , e parole nella noftra lingua in-

trodotte. La quarta Parte finalmente

ci dàCVIL Sonetti del Petrarca , efa-

nainati finora nell’Accademia , i qua-

li con molta felicità fono fiati ridot-

ti al morale dal Signor Pctrignani .

Dopo la impreflìone di quefto primo
Saggio dcU’Accademia non n’ c com-
parfo alcun’ altro ^ benché fomma-
mente defiderato dal pubblico. Final-

mente per opera del Sig. Petrignani

fe ne è fiampato un fecondo libro con

quefio titolo: Sagg] de' letterati efer-

cizj de’ Filergiti di Forlì , Libro fe-

condo , raccolti da Ottaviano Petri-

gnanì , Segretario dell'accademia

t/ill’ Eminentifs. e Kevereudifs. Signor

Cardinale Giulio Tiazza , "Patrizio

Forlivefe , P'efcóvodil Faenza. In For-

lì , per Paolo Selva, 1714. /w 4. pagg»

518. Quello fecondo libro cl da in_*

XXIV. Lezioni un’ intero Trattato ,

e ’I più compiuto , di quanti finora ne

fono ufeiti, intorno all’

poetica , maturamente compofto dal

Signor Conte Fabbritio-^ntonio Mon-

fignani , ora Principe dell’Accademia.

Le IV. prime Lezioni fono quelle,

che già andavano fiampate nel primo
Sag.
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Saggio: le altre XX. fono fitte di pian-

ta dal chiarillìtno Autore, al quale

non può negarli la lode di aver mol-
lo bene maneggiato un sì contraftato

argomento., Sifpera, chea quello fe.

condo libro fuccederanno due altre

Parti per compimento di eflb , nelle

quali fi produrranno altre cenfure ed

apologie fopra i Sonetti del Petrarca,

c nuove Lezioni fopra la ngftra lingua,

che ne riceverà notabili lumi, e van-

taggi.

DI GENOVA.
Quando A credeva già terminata

la lite chirurgica fra i Sigg. ^nel , e

Signorotti

,

a riguardo de i gravi Scrit-

tori , che aveano pollo in carta il lor

fentimento , e la loro teftimonianza

a favore del primo ; ecco che efee

dalla ftamperia del Franchelli 171 f.

in 4. pagg. 3 8. una Lettera aflfai rifo-

luta , nella quale il Signorotti hreve^

mente rifponde ( così parla il titolo)

al groffo libro del Seguito del nuovo

Metodo di guarire le Fiftole lacrima-

li , ftampato in Torino fatto il nome-»

del Sig. Domenico ^nel , attaccando

con molto coraggio , e alla feoperta.

alca-
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alcuni di qae’chiarifljnii uomini

, che |

avevano fcritto in difefa del fuoAv- jl

verfarto . Vi fono in detta Scrittura
|

inferite alcune lettere, edatteftatidi
|

Medici , e di Ccrullci in favore del Si- i

gnorotti

.

DI macerata.
Nella Parte 1 IL delle Vite degli àr-

cadi Illuftri fi legge a c. iip. la Fita

del Cardinale Sperello Sperelli, d'^f-

fifi f fcritta dal Signor ,Ahate Dot^

tor Giacinto Fincioli , letterato Pe-

rugino , di cui fi trova fatta lodevoi

menzione in più Tomi del Giornale

d’ Italia . La medefima Fita riveduta

dall’Autore è ftata qui riftarapata in

ottavo dal Silveftri in queft’anno

1715'. pagg.4S. dedicata al Sig. Car-
|

dinaie Carlo Agoftino Labbroni, or-
i

namento della Porpora , e della buo-
j

Ha letteratura

.

DI MILANO.
Le Novelle letterarie , folitc regi-

fìrarfi nell’Articolo, che in ogni To-
mo alle raedefime è deftinato , fi van-

no difponendo da noi , non fecondo

i luoghi , dai quali ci vengono, ma
fecondo quelli, ai quali effe fioriferi-



articolo xn. 4^5
fcono. Così fpeflb avviene, che fot-

to le Novelle , verbigr.izia , di Ro-

ma, Ai Milano, ài'Hapoli , ec. Noi
collochiamo la notizia di qiie’ libri ,

che fono ftampati nelle dette città ,

non per altra ragione , fe non perchè

in dette città i medefimi fono impref-

fi . Per altro , come molte volte fuc-

cede , che d’ un libro ftampato
, per

efempio , in Milano , fe ne ha da_»

Milano il ragguaglio , cosi di cflb può
eflére, che ne abbiamo notizia, o per

averlo veduto in Fene^ia , o perchè

da Cremona, da Bologna , da. Tadova,

o d’altre parti ce ne fia ftato avanza-

to il titolo, c r argomentò. Con tut-

to quello non lalciamodi rapportarlo

fotto le novelle di Milano , dove ef-

fo è ftampato , come fe veramente da

Milano ce ne foflTe fcritto il raggua-

glio. Con quell’ordine tenuto da noi ,

procedono anche gli Autori de’ Gior-

nali oltramontani , fenzachè ninno fia-

li mai avvifato d’ incolparli dimala_>

fede, poco importando al Pubblico,

che quella Novella venga più toftoda

un luogo, che da un’altro, purché

lìa vera, e fondata. Ci è convenuto

qui fare tali premelTe p.er,difinganno
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del Signor Dottor Corte , che in av-

venire ci guarderemmo molto bene di

non nominare Bartolommeo, giacche

egli anche di quello fi aggrava, e vuo-

le eflere femplicemcnte per Bartolo^

laeo nominato, e riconofciuto. Nel-

le Novelle letterarie di Milano , po-

lle nel XVI. Giornale pagg. 45)9- e

fegg. abbiamo fatta menzione del fuo

libro delle Rifledìoni) e benché il giu-

dicio, che quivi ne abbiamo dato, fia

modeliifiìmo , e giullo , e gli faccia

anzi onore, che no; a lui è partito

bene di appellarfene al Pubblico con

un libricciuolo di pag. 13. intitolato

Ojfervazioni del Dottor Bartolomeo

Corte , (opra la Relazione fatta del

fuo Ópufcolo intitolato Riflefiìoni &ct

che fu mandata da Milano ad inferir-

fi nel Giornale d' Italia . Scrìtte dal

medefimo all' Illuftri(fimo Sig. Contesi

Donato Silva . In Milano , per Giu-

feppe Tandolfo Malatefia , 1714. l» 8.

Era veramente nollra intenzione di

oflcrvarc anche a riguardo di quelle

(dfèrva':^ioni del Signor Corte , ove

nulla finalmente fi tratta , che pofla

interefiare, o inllruire la repubblica

letteraria , quello ftefib filenzio , che
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^

in fomiglianti occafioni abbiamo co-

ftantemente oflcrvato . Ma una fola

cofa ci ha coftrctti a mutar quella vol-

ta di fentimento •, ed è , che egli cre-

dendo fcritta in Milano , e trafmeiTa a

noi quella Novella letteraria , da chi

mai non (ì è veramente penfato di ften-

derla , o di mandarla , fe l’ ha prefa

fieramente con eifo , e ha creduto di

fare in tal guifa una grazia fegnalata

a i Giornalifti, e di obbligarli a tace-

re , col commettere un’ ingiuftizia .

Noi pertanto fiamo tenuti
,
per dife-

fa della verità , a difingannarloda que-

lla fua falfa credenza , e a non lafciar-

lo di vantaggio in un’ errore, che dif-

fìnaulato da noi , rende lui poco giu-

fto , e noi fa parer troppo deboli .

Ricufiamodi buona voglia un rifpet-

to, che altrui aggravio diventi, egli

proteftiarao , che non ci farà tanto

fenfo i’averlo per avverfario, quanto

ce ne fa il vederlo ingannato. Piac-

cia a lui di accettare quella noftra in-

genua protetta, e di credere, che nè

in Milano , nè da chi egli ha voluto

intaccare nelle fue Offerva':(Ì0ni , fu

mai dittefa, o fuggerita quella Novel-

la . Perfuafo che e’ lia di quello , c’

inge-
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ingegneremo di renderlo altresì pef-

fuafo della poca ragione , con cui egli

ha impugnato il giudicio , che noi , e

non altri, abbiamo dato delle fue Ri-

ftejjìoni f ie bene la cofa è di . sì poca

importanza, come abbiam detto, che

non merita , che fe ne faccia alcun_.

eafo ; e ’l trafcurarla farebbe la fua

più adeguata rifpofta

.

DI NAPOLI.
Il Padre i'Mr/ò , che fta lodevol-

mente occupato nel lavoro del fuo

Martirologio Bafiliano , ci ha anche da-

to ultimamente il riftretto della Vita

del Padre Benedetto Leoni , Cappuc-
cino da Seminata, con quefto titolo:

Elogio del T.Benedetto Leone y Cappuc~

(ino da Seminara , fatto da D. Grifo-

ftomo Sc-rfò , Lettore Bafdiano . In

Td.itpoliy nella flamperia dt Michele^
Luigi MutiOy 171 in 12. pagg. 71.

fenza la dedicazione al P. Abate Don
Giufeppe Grillo , Primo Definitor Ge-
nerale de’ Bafiliani nella Calabria ul-

teriore. Il P.Benedetto , al fecolo Mar-
cantonio, nacque in Seminara, città

della fuddetta Provincia di Calabria,'

dalle due nobiliflìme famiglie Leoni,

e Marzano. Mori la notte del Saba.

to
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co della IV. Domenica di Quarefima

l’anno iGij. che era il 65. della fiia

età, c ’l 4Z. della fua Religione. Le
virtù criftiane e morali di lui fono

ordinatamente defcritte dal Padre

Scarfò , il quale nel fine del libro

fcrive una lettera al Signor Avvo-
cato D. Biagio Majoli de Avitabi-

le , ove gli comunica l’ indice di al-

cuni manofcritti che fono appreflb di

lui, e in primo luogo mette Lexicon

^rtecum San£ii Cyrilli ^lexandrini

in 8. Quefto Leffico greco noi noJi_.

crediamo, che pofla edere dì San C/-

rillo \Alef[andrino i che fiorì nel V. fe-

cole della Chiefa , ma più tofto di

quel Cirillo, che vifle dopo il 1200. e

che infieme con altri Leflicografi greci

fu pubblicato da Carlo Labbe, affai

più corretto , ed intero di quello che

era nelle precedenti edizioni . Sog-

glugne anche avere un manoferitto ,

che egli crede inedito del celebre Pa-

dre Segneri

,

cioè la Cenfura fattoi

cantra la Vita di Monfignor Tala-

fox .

Ai fuddetto Signore de Evitabi-

le è tenuto il pubblico della fecon-

da edizione delle Kifleffioni /opra il

Tomo XXL V Buon
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Buon guflo , ufcite la prima vólti

in Venezia del 1708. fotta nome di

Lamindo Tritanio , delle quali fi è

lungamente parlato nel Tomo I. Ar-

ticolo IX. del Giornale d’ Italia . Ciò
che reca un grande avvantaggio al-

la riftampa , che fi è fatta in quella

città di i^apoli , fotto nome di fa-

lonia, per Benedetto Marco Benaud

Uè, che in efsa vi fi è llampata per la

prima volta la li. Tarte delle fud-

decte Rifteffieni , la quale il Signor

de Evitabile ottenne dallo llefso La-

mindo , cioè a dire dal Signor Dot*

tor Muratori , cui fotto il nome di

Lamindo Tritanio piacque di occul-

tare il fuo nome
,
per tante altre fuc

nobili e dotte fatiche già celebrato e

famofo

.

DI PADOVA.
Non fono contenti i letterati di

quello curiofo fecolo di dividere in

mille guife i corpi organici , c far di

loro diligenciflìma notomia. Voglio-

no fare la notomia anche degli in-

organici , e fra quelli dell’ Acqua ,

come dal prefente libro fi feorge , il

cui titolo è quello : La notomia del-

CUcqua, ojjervazmi, e fperienze^
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poflume d’ un non volgare Filofofo ,

pubblicate , e dedicate da Dionillo

Andrea Sancafsani Magaci , doL»

Scandiano , al Reverend^s. e Dottifs.

D. Tìetro Canneti , %Abate meritif-

fimo dello infigne Muniftero Carnai-

dolefe di Claffe in Ravenna . Vado-

va i per Giufeppe Corona , lyij.

iti 8.

Lo ftefso Corona tien fotto il tor-

chio il fegiientc libro : Toefis joco-

fa , feu mcnrum ac ludicrorum quo-

rundam , qua olim Roma , modo ve-

ro tum apud Romanos , tum apud.

T^lofirates vigent , Toetica defcriptio-

nes , in quarum fingulis praceptcu

ad mores optime inftituendos conti-

nentur : Opus pofthumum jofephi

Bcrnerii , Romani , ingenuis adole-

fcentibus ufui , <5“ jucunditati futu-

Yum . 11 Signor Bernieri vifse gli

anni pafsati in Roma , o^rc nacque-»

l’anno cd ebbe grido nell’Ac-

cademia degli Infecondi > della qua-

le fu Segretario , e in quella degli

Intrecciati . Sono fparlì in molte-»

raccolte diverfi componimenti poe-

tici ufcici dalla fua penna > e van-

V z n#
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no anche alle fìampe alcune Opere
drammatiche fecre , e morali , il cui

titolo può vederi! nella Centuria V.

mim. f4 . della Biblioteca Bflmancu

del Signor Cavalicr Mandofio , che

quivi pur^ regifira i titoli di altre

Opere inedite dello fteiTo.

Horatit Turfellini , e Soc. Jefu ^

àe Tarticulis Latince Orationisy Opus

utilijjlmum } recognitum olim & lo-

cupletatum a B. jacobo Thomafio

T.T. Lipf mne collocupletatum , &
perpolitum a Jo. Conrado Schwartz ,

in Cymnafio Coburg. Toef.- & Lat.

lingua Trof. Tubi. Tatavii , typis

Jo. Baptijìa Contatti , 1715./» 12.

J1 Conzatti ha fatto molto bene a ri-

fìampare quefto libro utiliilìmo del

Padre Torfellini con le addizioni de i

due Profeflbri Tedefchi , Tommafi e

Schewartz > ma è fiato anche mol-

to male avvertito a lafciar correre

fui frontifpicio del libro quel tito-

lo di B. dato al Tetìintafì dagli ere-

tici di Germania , i quali fogliono

darlo a i loro faliì dottori e teologi

dopo la loro morte

.

DI
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DI PARMA.

II VI. tomo delle medaglie , \<t^

quali formano il ricco e infigne Mii-

feo di queft’Altezza Serenillìma , è

iifcito di frefeo dalla ftamperia di

S. A. In eiTo- fono rapprefentate in_»

XL. tavole in rame
, 3 10. medaglie

Imperiali in metallo grande da Giu-
liocefare fino a Lucio Elio , e Ia_.

fpiegazione c opera , non meno che

i precedenti , della famofa penna del

Padre Taolo Vedruft , della Compa-
gnia di Gesù . 1 Cefari in metalla

grande , da Giulio Cefare fino a L.

Elio , raccolti nel Farnefe Mufeo , e

pubblicati colle loro congrue interpre-

tazioni , tomo fejlo compofio dal Ta-
dre Paolo Pedrufi > della Compagnia

di Gesù , e dedicato all'^. S. di Fran-

cefeo I. Duca di Tarma, Tiacenza,

ec. In Tarma , nella {lampa di S.

ud. S. 1714. in fogl. pagg. 401. fen-

za la dedicatoria , e la prefazione ,

nella quale a lungo rifponde erudita-

mente , e modeftamente a quanto gli

c fiato oppofto nel X. TomodeiGior-
nale d’ Italia .

DI ROMA.
Da molti anni fi fiava lavorando

Y 3 in
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in quefta nebile ftamperia della Sa-

cra Congregazione di Propaganda-.

Fede , intorno alla edizione di un
Meffale nuovo , Qiiefta fìnalment»

lì vede compita , ornata di figure in

rame , c fornita di tutto il necefla-

rio , Mifiale Kotnanum ex decreto

Sacrofanài Concilii Tridentini refti-

tutttm , SanHi Tii V. luffu editum^

& Vrbmi Vili. auUoritate recogni-

tum , & novis Miffis ex indulto

<Apoflolico hucufque conceljis auButn

.

Rom^ j typis Sacne Congregationis de

Propaganda Fide ,171 4. in fol.

L’ anno 1710. nel giardino di Ca-

fa Verofpi, lìtuato nel luogo , do-

ve furono gli Orti di Cajo Salufìio

lo Storico j nella parte di Tramon-
tana verfo la porta Salara.

,

furo-

no fcavate cinque Statue Egizia-

ne , molto infigni per la qualità

del marmo, per la mole , e per la

bruttura. Tre fono di granito orien-

tale , o fia pietra Sienitide , che_.

nel colore , e nella durezza è li-

mile a quella, delle Guglie , ben-

ché una di effe Statue abbia mac-

chie più grandi dell’ altre , talché

fra, i graniti viene ad elTere , come
il mar-.



Articolo XIL 4Ó3
il marmo AfFricano tra i mifchj .

Circa il luogo, dove erano, fi oflTcr-

vi Federigo Ubaldini nella Vita del

Vefcovo di Nocera Agnolo Colocci

pag. zj.

Ciafcuna di quefte Statue è alta_j

XII. palmi Romani , comprefovi lo

zoccolo fotto a’ piedi , che farà di

circa mezzo palmo . La prima è

tutta intera , c fembra di un’ uo-

mo . La fecenda, e la terza fono

di donne , c di ugual grandezza-.

,

che Taltre . Però una di quefte è

rotta nel mezzo , e le manca un_.

braccio , e all’ altra la gamba fi-

niftra.

Le altre due fono di marmo Egi-

zio nero , e duriflìmo , chiamato

Bafalte . La maggiore è di donna

,

che porta in capo un cilindro pie-

no di geroglifici , da cui pendono

ornamenti fìrani . E mancante da_.

mezza gamba in giù , talmentechè

farebbe lunga XIV, palmi , fe fof-

fe intera. La quinta è di minor gran-

dezza , ma forfè più bella di tut-

te , e poteva giungere all’ altezza-,

di VII. palmi . Rapprefentava un*

V 4. uomo

,
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uomo , ma ora non ha nè capo , ifc

piedi

.

Nel tergo di ciafcuna , da capo

a baffo , veggonfi intagliaci gerogli-

fici , fimili a quelli delle Guglie»/

.

Ora di tutte quelle mirabili Statue,

la Santità del Pontefice ha fatto ge-

ncrofo dono al Senato Romano
, per-

chè fieno efpofte a veduta di tutti

nel Campidoglio , ficcome fra poco

feguirà, dappoiché faranno fiate ri-

farcite con la diligenza poffibile nel-

le parti offefe

.

Molti hanno tentato di fpiegar<ì».

in poema epico Italiano 1’ imprefa

del Mondo nuovo ridotta a fine da

Criftoforo Colombo*, cioè il Giorgi-

ni , lo Stigliani , il Taffoni, il Vil-

lifranchi , e il Tefii . Ma tutti ne

fono ufciti con poca fortuna . 11 Pa-

dre CArrena Gefuita , che vi ha la-

vorato da quarant’ anni , finalmente

ha dato fuori il fuo parto latino ,

che è quefio.* Columbus , Carmen Epi-

0um , EtninemiJJimo , & Eeverendif-

fmo ^Principi Benedillo Tamphiliodi-

catum y aiuhore Ubertino Carrara-/

Societatis Jefu . 2low<e , typis Koc~
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chi Bernabò y 171^. in 8, pagg. 15^5;.

11 poema e divifo in XIL libri, co^

me r Eneide, e comincia così:

J^rimas ab Europa , Solisqui vijerit urnam^
Eerque prophanfitum velis mare ^ maxima

regna

Regibus Htfpants , orbemque ad]ecerit orhiy

Sit mìhi materiss operi

s

. Defmguine Grajo

MentìrifaciliSi quantnm feitfingerefingat

Fama vetus^ qualem tellus ìulit Itala^nun*

quam
Rroferet keroem . Greffum felicìtsr andax
^loverit Alcides adfubterranea regna

Aggrejfus penetrare chaos , confiflere centra

Ngrantem patruum ^licet ide vertice cceìuy

Etfuper hsLC tuUrit preffantem terga nover-

cam ,

Hifit ad Oceanumfeffus tamen ; aquore vifo

Falluit attonitus vinci ^pofitifque columnis y

ineìfas adamante notas infdcuta mifit .

Ire rates hucufque licet yTie vincite metas ,

Hercule plus audere nefas . Jam tollite pigris

Hacìenus antenis pr^fcripta obfiaculanautA.

Nafeitur hic vobis alias^ non definit or bis,

Maximus en L'guru4n vetitum dejcenditin

àquor y

Aufas inexperfas tofi terga reUnquere Cadete

11 titolo di Eminentijjìmo
, per Bol-

le Apoftoliche è comune a i Car-

dinali , agli Elettori Ecclefiaftlci dcl-

1’ Impero , e al Gran Maeftro di

Malta . Ma quello di Cardinale , che

c propirio de’ foli Cardinali di^San-

V 5 ta
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4:a Chiefa , per errore forfè di ftamr

pa , è fiato tralafciato, nel frontifpi-

cio del libro del, Padre Carrara .

Quattro anni fono , che il Padre:

de Gravefon , Dottore della facra_.

Facoltà, di Parigi , e Teologo del'

Collègio Cafanatenfe , pubblicò il.

fuo Trattato àc:i Mifìery e degli ^n.-

ni di Crijlo Signor ìipfiro contra i

Giudei, gl’ Infedeli , e gli Eretici ,

riferito nell’ Articolo I. del Giorna-

le XIII. Ora pei compimento di ef-

fo ha (limato neceflario il chiariilìr

nao Autore di lavorarne, un’altro in-,

torno alla facra Scrittura , e di pro-
vare con la Rivelazione , Infpira-

zione. Autorità , ed Antichità del-

la fiefla , contra i mifcredenti , che;

Gesù Cri fio è vero Meflìà il, che-,

ha egli molto bene adempiuto col

feguentc libro;. TraBatus de Scriptu-

ra Sacra i in quo ex ipfms Kevela-

tlone , Infpiratime & KÀntiquitate-»,

evincitur contra Ethnicos Jefum Chrir-

fiuta efie Veruna Mefjìam , cJf* 0-

mnium: Librorum cura. Veteris , tuta.

"Npvi Teflatnenti , quos Sacro Cano~.

ni accenfait Conciliufa' Tridtntinuta,^

'làivina: i/£uBor.itas; contra. Hxreticosi
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afferkur , ac vindicatur » Exhibenmr

facrorum . Librorum primigenii Tex-
tus, FerfioneSy SenfuSy ^uBoreSy Idio-

ma , ^nalyfis , & Gracula , qua
ad fefum Chrifium veruna Mestava

referuntur * ^u£lore K- “P. F. Jgna-

tiO' Hyacintlio Araat de Gravefoii_,

,

Ordinis Tradicatorumy Facultatis Ta~

rifienfìs Dottore , & ColLegii Cafona-

tenfis Theologo - Roma , apud Fran-

cifcum Gonzagatri y /» 4. pagg..

fenza le prefazióni e gl’ in-

dici .

.. AI pari di qualunque altra lette-

raria contefa fi è renduta infigne.^

quella , nella quale chkrifllmi Let-

terati fi fono applicati a cercare il

tempo dell’ Impero di Elagabaló , e

il primo anno di quello di Severo

Aleflandro . Non tanto 1’ importan-

za dell’ argomento ,
quanto il me-

rito c la fama de i contendenti

hanno contribuito a darle nome e-»

riputazione Le Opere , che fopra

quefto fi fono pubblicate finora , fo-

na fiate ne’ Tomi antecedenti pie-

namente riferite
.
Quella , che è ufci-

ta di frefco , cioè la IL BiJIertazh-

sè'déL Sig. Abate Fignoli , è degnai

y & dii



4(J8 Giorn.db’Letterati

di avere non meno dell’altre il fiio

luogo. Probabilmente non farà l’ul-

tima ,
poiché Monfignor d’ Adria >

che in efla è principalmente attacca-

to, fi fénte, che non abbia a lafciar-

la fenza rifpofìa. Ecco il titolo del-

la fìampata -• J. Vignolii JOiffertath

li- apologetica de ^mo primo lm~

perii Severi, ^lexandri Siug. qucu
potijjlmum Trogramwa Cycli Tafcha-

lis S. Hippoiyti denuo exponitur &
illufiratur . Roma , typis Francifci

Conzaga , in Via lata , 1714. 4..

pagg. 1 58. lenza le prefazioni , e gl’

indici ..

DI SIENA.
Nella Stamperia di quefto Pub*-

blico fono fiate imprefie in ottava

unitamente due bellifiìme traduzioni

in verfo fciolto •, cioè 1 ’ ^rte Poeti-

ca d’ Orazio Fiacco volgarizzata da

Tandolfo Spannocchi ; e’I Rapimene

to di Treferpina di Claudiana tradot-

to da Marcantonio Cinwttpii. Lo Spati-

nocchi diede compimento alla fua tra-

duzione nel 1641, ma qucfta non_.

ufcl prima d’ora alle ftampe . 11 Ci-

mZ^i fcrifie la fua nel 1^42. eia

prima volta fu. fiampata in Venezia

apprefio.
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appreso i Francefchi nel 1608. Ls
rarità della prima edizione obblig»

il Quinza noftro ftampatore a farne

una kconda , avanti la quale fi leg-

ge una erudita prefazione fatta in no-

me dello ftampatore dal Sig. Dottor

Crefcenxìo V'afelli

,

che efercita la me-
dicina in quella fua patria con molta

riputazione, e che unifcealla facoltà

medica ( il che è affai raro in quelli

della fua profeffione
)

lo ftudio , c la

cognizione di tutte le buone lettere

.

In fine vi è una lettera del femofb

M. Claudio Tolomei al Cinuzzi, la

quale per molti riguardi merita d’ef-

fere attentamente confiderata

DI VENEZIA.
Se chiarezza di fangue in nobilif-

fima patria , profondità di fapere_»

in eminenti drfcipline , e illibatez-

za di coftumi in lungo corfo di vi-

ta , fono doti , che badino a render

diftinto e rimofo chi le poflìede-» j

egli c fuor di dubbio , die tutte in

fe le ha perfettamente raccolte Mon-
fignor’ Abate Genefio Sodtrini

,

ulti-

mamente defunto . La fua Famiglia

è la ftdfa , che quella sì celebre del-

lo ftdfo nome in Firenze . Stabilita.
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in VemxicL fa ammcflfa a quelF Or-
dine, che è il fupremo nella Repub-
blica , Coltivò con afiìduo Audio le

lettere v ma la Teologia

i

Padri ,,

c la criftiana Morale prevalfera a_.

tutte le fue applicazioni . In quefta

fcuola arricchì non meno la mente

di altiAìme conofcenze di quello

che addottrinafle l’ anima ed in ope-

re di pietà , e in fante meditazioni

.

Scrifle molto , ma quafi tutto quel-

lo che e’ fcriflfe , indirizzò alla per-

fezione della vita fpirituale . Vifle_,

piamente , e piamente mori nel Si-

gnore alia, del prefente mefe di

Marzo ,.in età d’anni Quanto'

abbiamo fin qui accennato in riftret-

to di qucfto chiariflìmo letterato) ec-

clefiaftico, merita, che in altro To-
mo fia più diftelàmente comunica-

to alla notizia; del Pubblico, accioc-

ché a lui fi renda almeno dopo mor-
te quella giuftizia di lode , che égli

sfuggi in vita a tutta fua porta
, per

quel fentimento di criftiana. umiltà ,.

con cui confiderava fe ftefio , e per

quell’ eroico difpregio , con cui ri-

guardava le mondane glorie e gran-

dezze...

Di
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Di tanti libri fpirituali e divoti „

che tutto giorno vengono tradotti

dalli francefe nell’ italiana favella ,

ve. ne ha pochi , che pollano andar

del pari col fegiiente , ftampato da,

Giarabatifta Recurti in i a., con que-

fìo titolo : Meditazioni cavate dall’

Angelica dottrina di San Tommafo
[o^ra le tre Vite purgativa , illumi-

nativa , ed unitiva , per gli eferciT^

di dieci giorni con la fua pratica , o-

fia Trattato , nel quale fi /piegano in

particolare gli atti delle principali

virtù L.’Aiitor, francefe deli’ Opera
è il celebre Padre intonino Maffoulié,.

dell’Ordine de’ Predicatori . 11 tra-

duttore, o più torto la traduttrice.»

non ha. voluto porci il. fuo nome,
e fi è- contentata di nafcondérfi: fotto

quello di una pcrfona divota di San-

ta Caterina di Siena ,, alla quale efla

dedica la. fua traduaionc .. Noi volen-

tieri l’averemmo qui nominata
,

per-

non defraudarla, dell’onore, dovutole

giuftamcnte per quefta, fua traduzio-

ne,, fe, non; a vcflìmo temuto di offen-

dere quella modeftia , e umiltà
,

per.

la quale ella fi c voluta ocoiltare..

lni riftretto diremo ii libro effer di

firutr-
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fi'Littuofa letturar , e di profonda , e

chiara dottrina : la traduzione entrar

fedelmente nella intenzione dell’ au-

tore francefe •, talché riefea maravi-

gliofo il vedere, come una donna ab-

bia potuto capire fentimenti cosi fu-

biimi , e trovare efpreifioni cosi fe-

lici .

Opera neceflaria non folarnente a

tutti gli Ecclefiaftici, eReligiofi, ma
anche a tutti i Cattolici , fi è quel-

la , che ultimamente da i tordi} di

Andrea Potetti ha pubblicata in due

Parti in la. intorno al fanto facrifi-

cio della MeiTa il Padre ^Antonio Bai-'

dajfani, Recanatefe , della Compa-
gnia di Gesù, le cui lodevoli fatiche

letterarie fono fiate mentovate altre

volte nel noftro Giornale. Ella c in-

titolata cosi ; La [aera Liturgia di-

lucidata , in cui con chiara dottrina,

e con [eletta erudi:^ne fi [piega ciò

che concerne il dit^m Sacrificio della

Meffa. La prima Parte di pagg. 480.

è dedicata al Sig. Cardinal Tolommei >

la feconda di pagg.
5 54. al Sig. Cardi-

nal Cafini: l’uno e l’altro perla loro

dottrina , non meno che per la loro

dinità riguardevoli

,

Dalle
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Dalle ftampe di Girolamo Albriz-

zi è ufcita in 4. una Introduzione all’

arte nautica per ufo de' piloti, e ca-

pitani di nave , e per il migliore fer-

vizio de' comandanti fopra il mare,
di pagg. oltre a moltilfime ta-

vole in rame , tutte neceflaric alla-,

navigazione . Pocliiflìmi fono i trat-

tati , che abbiamo in noftra lingua

fopra tale argomento , e quegli fo-

no imperfetti , c mancanti di molte

cofe , e principalmente di quelle-. ,

che con le più recenti fcopcrte fi fo-

no olTervate . Il nobiliflìmo Autore,

afqHale moftreremo il noftro rifpet-

to col non nominarlo
,

giacché egli

non fi è voluto fcoprire in alcuna

parte del libro , avendo impiegato

utilmente , e con grande riputazione

r intero corfo della fua vita in im-

pieghi d’importanza e dentro, e fuo-

ri di quella fua nobilifiìma patria,

ha voluto fpendere in fervigio di ef-

fa anche quelle poche ore , che da’

fuoi pubblici carichi fono fopravan-

zatc a’ fuoi ftudj . Non mancherà
luogo , nè tempo di dare a i lettori

il prccifo della fua Opera , lavorata

da lui non meno fu quello , che ha.

(India.
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fludiato appreflb gli Autori , i quali

han di qudta materia trattato j che

fopra quanto egli ftcflb ebbe campo di

oifervare in molti , e lunghi viaggi ma-

rittimi da lui fatti in di verfe occafioni.

L’ eroiche imprefe della facra Re-
ligione militare di San Giovanni Ge-

roiolimitano , detta in oggi comu-
Bcmente di Malta , fono fiate dili-

gentemente in tre volumi in foglio

defcritte , e pubblicate da facopo

Bofio , ifiorico di gran fama , il qua»

le le prefe a fcrivere dalla prima.»

origine di quefla sì benemerita Re-

ligione > e le andò continuando fino

all’anno 1^71, in cui ella partendo

dal Borgo di Malta >> fiabilì la fua.»

Principal refidenza nella nuova cit-

tà di Valletta . Le cofe pofteriori

fatte da i Cavalieri dell’ Ordine non
fono fiate men celebri di quelle dc^

tempi antecedenti j e però meritava-

no , che qualche foggetto niente in-

feriore al Bofio fi prendeflc la cura

di raccomandarle alla memoria de’

pofieri s e quefto fi c ritrovato a’

giorni nofiri nella perfona del Si-

-gnor Commendatore Fra Bartolom-

meo dal T6ZZ,0 , Conte Veronefe , e

Cava-
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Cavaliere della medefima Religione >

il quale fin nell’ anno 1703. pubbli-

cò in Verona per Giovanni Berno

in 4. la «ontinuazionc della Scoria

del Bofio. dall’anno fuddetto 1571»
fino al J636. Egli nondimeno qui

non fermando la penna , ha profe-

guito il racconto dal detto anno 1 63 d»

e lo ha condotto felicemente fino aU
l’anno 1088. pubblicandone un fe-

condo volume con quefto titolo : Hi-

ftoria della facra Keligione Militarti

di San Giovami Cerojolimitano ,

detta di Malta , del Sig. Commen-
dator Fr. Bartolommeo dal Pozzo ,

Veronefe , Cavaliere della medefima

In Venetfia , apprefio Girolamo

hrizxi, 1711* 4» pagg-7i7*

Apprefio il fuddetto Albrizzi tro-

vali riftampato in 8. il Difeorfo fo-

pra la Tromba parlante , di Gemi-

niano Montanari ,
già pubblico Pro-

feflbre delle Mattematiche negli ftu-

d) di Bologna , e., di Padova , con la

giunta di un Trattato poftumo del-

lo fieflb intorno al mare Adriatico,

dove ne efamina la corrente , e vi

fcuopre la natura de’ Fiumi,, correg-

gendola, con nuove forme di ripari

Saretv
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Sarebbe defiderabile , che fi unifiero

in un fol corpo tutte le Opere di que-

fto infigne Letterato , e fi ftampafle-

ro con quella dignità , che veramen-

te efie meritano > e per facilitare a

qualche ftampatorc 1’ cfecuzione di

un sì lodeyol difegno , ov’ egli ritro-

verebbe ficuramente il fuo utile , non
mancheremo di dare in altra occafio-»

ne il catalogo di tutte quelle, che fo-

no pervenute a noftra notizia , si

fìampate, sì inedite.

ufeito delle fìampe del noftro

Ertz un libro àfiai dotto, intitolato;

Trattato della Cbinachina di Bernar-

dino Zendrini , Filofofo e Medico col-

legiato , con ma Trefazione intorno 4
’

pregiudici che s’ hanno per V arte me-
dicinale , e al modo più ficuro per ap-

prenderla . Dedicato a S. E. il Sig. Cri-

fiino Martinelli , Vatrizio Veneto . In

Venezia , appreso Gio. Gabbriello Erto^,

171^, in 8. Le prefazioni fonopagg.

5 ). il Trattato con l’ indice delle co-

fe notabili è pagg. 1 1 2. Sembra il

Trattato poterli ridurre a quefti

cinque come capi principali: r. alla

Boria della Chinachina , e alla fua

prima introduzione in Europa , e fpe-



Arti coEo XII. 477
cialmente in Venezia ; 2. ad una nuo-
va idea prodotta dall’Autore delle

febbri e de’ mali foli fuperabili da
quello febbrifugo; 3. al modo dell’

operare dello fteflb , e al luogo in cui

egli opera; 4. alla maniera del pre-

pararlo e porlo in pratica ; in ed
ultimo luogo dimoftrando in quai ma-
li e’ riefea non che inutile

,
pericolo-

fo il fervirfene . 11 tutto è favia-,

mente maneggiato , e fondali fovra

ben falde ragioni , ed accuratillìme

efperienze

.

L’efatta conofeenza de’ polli é una

delle cofe più necelTarie nella medici-

na. I diverfi lor moti ora eguali, ora

difuguali , ora più veloci , ora più tar-

di , ora più vibrati , ora meno, ec.

con riguardo all’età
,
al temperamen-

to, alla fìagione , e così a-d altre cir-

coftanze, fanno concepire al buon_j

medico! pronollici delle malattie, c

delle interne coftituzioni degli uomi-

ni . Una tal’arte non può mai a fufli-

cienza ftudiarli , e fempre v’ha molto

che aggiugnere alle altrui olTervazio-

ni . llSig. Cavaliere Giovanni Fleyer i

Inglefe , ha trovato il modo di venire a

quella conofeenza dei polli per mezzo
de-
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degli oriuoU ordinar) a minuti , cd a

pendolo , e poi di quelli a polvere •, c

finalmente ne fece fare un portatile,

che egli chiama oriuolo dapolfo

,

col

mezzo del quale regolandoli nel ta-

fìare i polli , ha fatte molte belle , e

nuove oflcrvazioni , c le ha comunicate

al pubblico nella fua lingua . L’Ope-

ra è fiata tradotta in Firenze, e fiam-

pata in Venezia con quefio titolo : L'

Oriuolo da polfo de'Medici , ovvero un
Saggio per ifpiegare l’arte antica di ta~

fiare il polfo , e per megUorarla coll'

aiuto à’ un Oriuolo da polfo . In tre^

Tarti . I. Si deferivo V arte antica di

tajiare il polfo , fecondo Galeno , e yè_j

ne correggono molti errori : /’ ufo vero

de’ polfi ì le fue caufe , dijferenze , e

pronoftici fe ne ritraggono , pienamente

fpiegati colle direzioni per tajiare il

polfo coìl’Oriuolo di minuti a polvere •

II. Si propone un nuovo metodo mecca-

nico per confervarela falute , e prolun-

gare la vita , e curar malattieper mez-

zo dell' Oriuolo da polfo , che dimojlra

quando eccedono , e mancano allo fiato

naturale, IH. Si deferivo l'arte di ta-

jiare il polfo , fecondo i Chinefi , efi met-

te in conJideraZfione /’ imitare il modo,

che
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che praticano nel medicare

, fondatofa~

pra l'ojfervazione del polfo. Aggiun-
tovi un’eftratto da Andrea Cleyer fo-

pra l’arte de’ Chinefi per tafiare il poi-

fa. Opera del Sig. Cavaliere Giovanni

Fleyer , Inglefe , tradotta da un Cava-
lier Inglefe dimorante in Tofcana. ItL,

Venezia j appreffo Ciò. Cabbriello ErtZi

17 1 in 4. pagg.ijxJ. fenza il proe-

mio , e la tavola . 11 traduttore di que-

fì’Opera è ’l Sig. Tommafo Deveham,
Cavaliere Inglefe , uno de’ Baronetti di

quel Regno, cioè a dire, di un rango

immediatamente fotto i My-lordi . I

fuoi beni , e la fua fignoria fono nella

Provincia di Horfolk, ma eflb è da

molto tempo in Firenze all’attuale fer.

vigio del Sereniamo Granduca , nella

cui Corte ha avuto modo di imparare

a perfezione la noftra lingua, come dal-

la traduzione di lui fi conofce , e come
da altre fi potrà pure conofcere, ogni

qual volta egli rifolvafi a pubblicarle,

fra le quali qui nomineremo le Spe-

rien't^e Fifico meccaniche[opra varj/og-

getti , ove fi contiene un racconto di

diverfi fiupendi fenomeni intorno alla

luce , e alla elettricità producibile dal-

lo Rrofìnamento de’ corpi , ec. Opera



480 Giorn. db’ Letterati
fcrìtta inlnglcfe dal Sig.F.Hauhjbee ^
della Società Regia > e parimente la_.

Teologia ftftca, ovvero Dimoftrazione

della ejfenza ed attributi d’iddio dalle

opere dellafua Creazione con ampie an-

notazioni, ed oflervazioni , opera an-

eli’ efsa fcritta in Inglefe dalSig.G«-

glieltno Derham

,

della Società Regia. Il

chiariamo Traduttore adempie molto

berte le parti fue in quelle fue tradu-

zioni , sì perchè runa e l’altra lingua

perfettamente e’ poilìede, sì perchè

nella buona filofofia egli è profonda-

mente verfato.

Nobiliìlìmo penderò , e degno di ef-

fer favorito e lodato da tutti , e prin-

cipalmente dai cittadini di quella Sc-

reniflìma Dominante, egli fi è quel-

lo, che ultimamente ha cominciato a

porre in efecuzione Domenico Lovifa y

noftro ftampatore e librajo . Avendo
egli oonfiderato

,
quanto fbfscro defi-

derate le ftampe delle principali Vedu-

te

,

e Titture di quefta città di Vene-

zia , fi è tolto generofamente l’afsun-

to di darne fuori due volumi in foglio

imperiale, il primo de’ quali dovrà

contenere cento Trofpettive le più ma-
gnifiche della Città ed Ifole circonvici-

ne.
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ffe j e ’l fecondo ne abbraccerà centé

Titture dellcpiùinfigni, cioè adirei
quelle del Palazzo Ducale , delle Scuo-!

le grandi > delle Chiefe , ec. ufeite da i

famofi pennelli di Tiziano, del Tinto-

retro , di Paolo , del Palma , e di al-

tri valentuomini in cal profeflTone, che
in quelle noftre contrade c crefeiuta no*-

tabilmcnte di perfezione , e di pregio

.

Le fuddette Trofpettive e Titture fa-r

ranno in tagliate da fquiliti artefici in

rame, eidifegni faranno prima {In-

diati con tutte le regole dell’arte, e

con la maggiore accuratezza . 11 Lo-

vifa promette di darne ogni mefe al

pubblico quattro foglj , cioè due di

Trofpettive i e due di Titture. I cu-

riofi di provvederfene , i quali a que-

ll'ora fono in gran numero, fe ne tro-

vano facilitato il modo col folo obbli-

go di dover pagare allo ftefso Lovifa_>

ogni mefe quattro lire di quella moneta

fino al compimento dell’Opera, edef-

li ogni mefe riceveranno da lui una.»

llampa de i quattro fogl) fuddetti . A
quella focietà li darà principio nel

,
jproflìmo Aprile , in cui li pubbliche-

ranno le due infigni Vedute della gran

Tiaxza di San Marco, e dell’ Jfola e-
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Tonte di Kialto , e le due Titture di

Jacopo Tdma

,

che fono ne’ foffitci

della Sala del Gran Conlìglio , le qua-

li rapprefencano la ricuperazione di

Padova, eia Vittoria ottenuta fui Po

contra Filippomaria Vifconti , Duca

di Milano . perfona ftudiofa delle cofc

antiche e recenti della città va prepa-

rando r iftorica narrazione di quanto

può appartenere alla piena intelligen-

za di tutta r Opera , la quale coa_.

ciò ne rimarrà fingolarmente illu-

ftrata .

ARTICOLO XIII.

Lettera del signor Marchefe ORSI contrala

Novella TrevolzÀma.

D Opo la (lampa non folamente dellMv-
vifo caritativo a i RR. PP. Trevolzia-

ni j che fi legge più (opra Articolo XI. pag.

4ij«ma anche di tutto il prefente Tomo , ef-

fendoci capitata una Lettera del Signor Mar-
chefe Orfi ^ Icritca di frefco in tal propofito

ad uno degli Autoridei noftro Giornale 5 ac-

ciocché redi , fe è polTibilej ammutolito j e
confufo per Tempre quefto cicaleccio Trevol-
ziano ^ vogliamo a pubblica notizia inferire

in quefto luogo la medefima Lettera j che è
lafeguente,

Ùlu^
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Articolo XIIL 48}
llÌHftrìfs. Signore Signor Fadron Colendifs,

Si ricorderà ben V. S. Illuftrits, ch’io

non lafciai lenza la debita oflervazione

quel Capitolo j che Ila fra le Novelle del

Giorna! di Trevoux nel mefedi Settembre

del 171 3.acart.i<564. notato colle feguen^

ti parole : Le Marquis Ctji atr^duit enita-

lien la Vie du Comre Lok s de Sales écrite en

Francois par le F, Bujfìet Jefuite . Il n^a aucu^

nepart au Journal qui imprime a Venife ^ il

veut quon le [pache y Ò*ilf&nhaite quevoHs
le metrieTL dans 'vos Nouvelhs Literaires . E
fu effetto appunto di tal mia offervazione

lofcrivere_, ch’io feci a V. S. Illiiftrifs. in

data de’ 24. Novembre dell’ anno fteffoj

cioè adirefiibito ch’ebbi Ietto l’anridetto

Capitolo: nella qual mia Lettera (le per

avventura ne lerbalfe ella tuttavia TOrigi-

nale^ come io puntualmente ne ho ferba.

ta la copia) potrebbe confrontare al pre-

fente i Periodi j chequi traferivo, Fipen-

/andò meco fteffo ondepojja trarre origine que^

fla vanità y rifletto y che rifpondendo a Let^

tere 0 del P. BeliatiGefaita in Fiacenx.a^ 0

del P. Faflorini in Genovay mi farà occorfo di

far a un di loro intendere j ch^io non lavoro in>

coteflo Giornate delV Italia , JE ben parmi j

chluno di toro molti mefi [nomi ricercaffe di

alcuna cofa fui fuppoftoche nella fabbrica de

medefìmi Giornali io avefft mano ^ Suquefto

punto certamente rifpofi il vero 3 cioè non aver-

vi ioparte : eficome in tal rifpofta hofeguita--

ta la verità s così ho feguitato mai fempre il

X i „ mio^
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mio coftume nel troncar tutti i difcorfijhe/opra

qualunque controverjìapano fiati meco mcjft •

Saria Hata temerità la mia il lafciarmi cre^

dere operatore di cofa st figuardevele j
quatte

jy la fabbrica di cotefii Giornali ^ e arroganzAil

prefumere d'entrar in masnuo con que Valen-

jy fuomini y che gli compongono» A If incontro

jj non [oh temerità j ma pazzia efprejfa y fa-

yy rehbefiata tifar ifianza a i Giornalifii di Tre-

yy voux y che nelle loro Letterarie Novelle infe-

JJ quella leggiadra pretefia di non aver io

yy parte in cotefio Giornale
j quaftche non doveffi

yy augurarmi d'ejfer capace di tanto «

yy Altri forfe fi farebbe allora maggior-

yy mente affannato y e avrebbe voluto dichia-

yy rarfi pubblicamente ^ e col mezzo delle

yy ftampe il fatto : ma io mi fermai nel palso

yy efegiiito con V.S. llluftrifs.dubitando che

yy il maneggiarmi di vantaggio mi ponefse in

yy fofpetto di prefuntuofo3 quali che io mi fi-

yy guraflij potere importar punto alla Re-»

yy pubblica Letteraria j o a signori Autori

yy del Giornal d'Italia ^ ch'io folli creduto

yy comprefoj o non comprefo nel lorodi-

yy gniifimo numero.

yy In Oggi però ch'io veggio diventata una

yy Querela quella faccenda^mi fon creduto in

»y obbligo di porre in chiaro la verità^ anche

yy piu diftintamente,che non feci nella citata

yy lettera a V. S. Illuftrifs. A tal fine rian-

yy dando il paffato y ho rinvenuto y che il P.

Antonfrancefco Beilati y celebre fuggetto

yy per eloquenza y e perprudenza nella Coni-
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jj p^gnia diGesu j eKettorcii prelenredel

jj Collegio di Piacenza j fu quegli preciia-

mente^ il quale in certa occafione in inter-

jj rogòj s*Ìo aveva parte nel Giornale Italia.»

j j
no . Egli altresì fu ^ come ho poi làpiito

,

che di ciò diede notizia ad alcun de' RR.
PP. Autori del Giornal di Trevouxj ma

j, non giammai fece ad alcun di loro iftanza^

JJ chetale notizia folTe nelle loro letterarie

JJ Novelle inferita; licome io non ho mai

JJ conceputOj nè fon capace di concepire uà

JJ così fciocco defiderio^ Ciò attelta ildi^

jy gniffimo Religiofo anche ultimamente in

JJ fila benigna lettera fottogli i i.del caduta

JJ Marzo 3 preffo di me efiftente j in quelli

JJ puntualiflimi termini . Rendere fempre &

JJ VS. lìlufirifs, quefia teftimoniaì%z.a j non mi

JJ aver lei mai ordinalo j che ferivejjt a PP, di

JJ Trevoux j dcfiderar lei j che puhhlìcafferò ne

JJ loro Giornali j come ella non entrava fra gli

JJ jiuiori del Giornal Veneto j ec»

JJ Ecco dunque 3 che dalla perfetta con-

jj cordia fra quanto io già aileriì a V» S.Ulu-

yj fhifs. neir enunciata mia lettera 3 e quan-

,3 to in quell* ultima tellifica il P, Bellati j

JJ vengono ainenticate 3 come conformi alla

JJ pura verità le tre Particolarità efpoftenel

JJ Tomo Decimofefto del Giornal d’Italia

JJ a cart.48o.e fono

J, Dì aver il Marchefe Orfifingolareflima

JJ al Giornale di 'Letterati d Italia
j
nidi effe'r

JJ mai flato dì [entimento contrario.

JJ z. Di non aver mai pretefedi detrarre al

X 5 me-
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medejìmo Giornale

,
quando abbia offerito di

jj non aver parte irir effo

,

3 • ^ff^^ ^ totalmente lontano dal ve^

jy rOj che effo Marchefe Orfi abbia mai VOL L7-

jy TOy ne DfiSIDERAT ne ordinato^ nè

jy ferinoy che Vaccennata notizÀafia inferita nel^

jj le Memorie Trevoltiane

jy Sin qui egli è certo j che chi ha dettate;

yy tai parole^ quantunque dalle mie ^ non già

jy nel fignificato
, ma folo nella ftruttura di-

jy verfe
5
ha in effe nettamente efprefll i miei

yy fenfi . In quel di piii^ ch’ivi pofeia fi legge^

yy e nel giudiziOjChe ivi fopra del fatto fi for-

yy ma y io non entro nè punto , nè poco y co*

yy me Quegli ^ che femplice abbaglio, j-e non

yy veruno artifizio.^ ho fempre fuppofto in

yy tutto ciò j che oltre il veroèufcito della_s>

yy penna de’ RR. PP.diTrevoux. Da un

yy fommo fincero rifpetto , ch’io profefso a*

yy Letterati di qualunque nazione j e,da un

yy mio naturale abborrimento a tutte le ama^

yy realtercaziòni^provenne il rammaricOjCh’

yy io provai nel principio di quella frivola

yy controverfiajC che of mi fi accrefee nel ve-

yy derla prolungata
,,
ed efacerbata contro il

yy GiornaldiTrevouxdel l>icembre 1714.

yy mediante il fegiiente racconto a pag.ii7^..

JJ e 2 1 80. ch’io non chiamerò fe non ofeuroj

yj e ingombro d’equivocijper contenermi ne*

yy limiti della riverenza da me profeffata ver-

yy fo que’ dotti Religiofl, Lorfque leJournalde

yy Venife commsnca de parchre y on nous éerivit

j»>v qfis l^S ’Annurs étoient en.relation. avec MAc:

yy Mar^-

\
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y, Rhtreju '.s Or/ì: nousnefimespasajfex,d'atten~

jj tìon aux termes de la lettre j & nous tnimes

jj Af. le Marquis Orfi au nomhre des Auteurs de

JJ ceJournal , Vnde [es amisnous écrivit qu il

ri avoitpoint de part à ce Journal ^ & quii

fouhaitoit qu cn iefcut ^ quenous devionsle

JJ mettre dansnos Nouvelles Literaires . Mr*le

JJ Marquis Orfifit en meme tems Vhonneur à un

JJ de nous de lui écrire\ qti il n'étoit point Auteur

JJ duJournal de Venife, Son ami ne voyant point

jy dans nos Memoires ce qu il nous avoit écrit

JJ s^en plaignit\ nous attendimes encore plufieurs

JJ mois: enfin nous mimes dans les Memoires du

JJ mois de Septembre de 1^12. les propres termes

JJ de la lettre que rami de Mr. le Marquis Orfi

JJ avoit écrite , Les Jomnalifles de Venife trai-

JJ tent une conduite fi /empie de menfonge Ó*

J J d/mpoflure j ils font dire à Mr» le Marquis

jj Orfi que cesi unefeinte pieine de malice quii

JJ detefie - ils lui prétent leurfiile.j ér nous don-

JJ neroient lieti de leur rendre les termes dont iU

JJ fe font fervis fimal à froposjpourne rien dire

JJ de plusfortjpuifque nous avons erh 'main une

JJ lettre don: Mr,VAhhé Conti j témoin irrepro-

JJ chable a 'và toriginai : elle porte ces mots: Il

JJ Sig^Marchione Orfi e mal contento dell infcrit-

jj to nell Giornale decimo fefio di Venezia e nome

JJ fuo jUpprouvaquel chefi dice j aver lui detto e

JJ fcrittofuer^ che quelle parolej anz^i comefinto e

JJ preni dimalizÀa ctifciavole egli la detteftuj

JJ etc. che protefto di non- ejjer' capace de ne pur

JJ fognare ,T>ion è inutile raggiunger la Tra-
duzione franzefe di quanto figurano fcrit-
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to in nollra lingua : poiché un’ Italiano i

S3 ignaro eziandio della fianzefe^ intenderà

jj meglio del hippollo Originale la medefi-

jj ma Traduzione r LeSeigneur MarquisOrfi

jy efi mecoment de ce quon lui faitdire dans U
jy /eziefneJournal de Venife , Il avoiie avoir dity

yy ép écrit qtf il en ejiime les Autetm y quen di-

mj fantquflneji pas de leur nombre y il na pas

yy crii leurfaire aucune injHre qiiiljta point or--

yy donne y écrit ni [ouhmé quon_,f;ì^tf^&dt dans

yy les Memoires de Trevoux ce qu oH y avoit dit y

yy qu il ètoit un des Autenrs duJournal de Veni-

jy Te y mait ildefavoùe ce qw cn lui artribue dans

yy leJournal de Venife y
que les Auteurs des Me-

jy moìres de J'revoux cnt fait cotte retraBation

yj pairnne feìnte phine de malice quii detefley

yy il prolefie qu il neji pas capabla de favcirpen^

yy sé y loìn de fave ir écrit .

yy Qui princip^liffimamente, e chiariffima-

yy mente replico^ non entrar io nè in detefta-

JJ zioni^nèin Gonteitazioni dilite^ Quelfo-

yy lo ch’io foftengo fondato falla venta del

JJ fitto y e fulla teftimonianza irrefragabile

JJ del P. Sellati j è quello — Che fé non ho

j^j l’onorej nè l’abilità, d’eflèr fra quelli i quali

JJ compongono il Giornale d’Italia j e fe ve-

JJ ridicaihente ho rifpollo di non efferci a chi

JJ mene ha domandato ,* non ho però mai

JJ avuto il defiderio sì ridicolo ( e che anzi

JJ potrebbe parer temerario ) di far pubbli-

J.J care j ch’io non fon fra loro comprefo .

JJ Non poflb aftenermi in oltre di non
ofleryare entio U regiftiata Narrativa.
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j, due circellanzCj che mi commovono z

eftrema maraviglia • L*una , ch’io abbia

jj mai fcritto ad alcun di que’ RR, PP. fopra

lìmil materia : e Taltra^ che dal Sig. Abate

jj Conti fia Hata veduta una tal lettera inco-

jj minciante il Sì^.Marchione

.

Rirpettoalla

prima non fo d’avere mai fcritto al P. Buf-

fier y le non in occafione , ch’io tradulTi la

jj Vita da lui comporta del Conte di Salesj

jy nè di aver nè pure a lui toccato quello

jj punto del non elTer io a parte di cotello

yy Giornale . Rifpetto alla feconda y egli è

jy infallibile^ ch’io non conolco il Sig.Abate

jy Contij fe non per fama y e che anzi non ho

JJ mai avuto nè immediato^nè mediato com-

jy merzioconlui j come dir fi potrebbe j fe

jy avefll lichiefto alcun mio Amico di car-

yy reggiar feco fopra cofa a me appartenente.

yj Perchè però non foggiaccia a dubbierà

jy immaginabile la prefente mia Lettera (co-

jy me pur troppo ci foggiacciono quelle^che

yj finominano nelle Novelle del Dicembre

JJ 1 7 1 4. ho voluto fottofcrivcrla alla pre-

yy fenza di due Amici j uomini chiariflimi

JJ per fede^ e per letteratura^ quai fono il Sig.

jy Dottor Lodovico Antonio Muratori^ ed

jy il Sig. Dottor Francefeo Torti; giacche

jy ora finalmente mi fon condotto a quella

jy pubblica Dichiarazione fopra diin fatto j

j, la cui evidente chiarezza è in mia mano.

JJ Per verità_> fe alcuna cofa debbo io detefta-

yy rCy quefta fièilfilenzio da me tenuto per

jy fino ad or^3 conofcendojcffer egli llato ia-

»nQ-
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jj nocente cagione della nojola durata di co-

jj tal Difputa. Io prego dunque pofitiva-

jy mente V. S.llluftrifs. a inferire in uno de*

JJ profsimi Giornali il tenore del prefente

JJ mio foglio : e adeflb realmente quefto mio

JJ defiderio ^ non folo è vero ^ ma è convene-

jj vole^edefpediente
j perchè tende airono-

jj .rato fine di troncare colla forza dellaVeri-

JJ tà un contrailo j che oramai comparifce
i

JJ fcandalofo ^e perchè altresì godo io di ren-

jj dei* pubblico nello fteflb tempo ildiftinto

JJ rifpettOj che alla fua riverita Perlbna prò-

JJ feflb^col fottoicrivermi

Di V.S. Illuftrifs.

Modena 3o,Luglio i7if^

'Dìvotìfs* ed Ohhligitttfs, SerV‘^

Gio,Giofeffo Orfi *

lì> Lodovica Antonio Muratori ho veduto ìTsig%.

Marchefe Orfi fottofa ivere la prefente difua

man propria

lo Francefco Torti vidi fottofcrivere la prefente

lettera di mano propria delt lllufirifs» Sig*.

Marchefe Gio.CiofeJfo Orfi,
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condo quello numero (i emendi •

ilfaague,ilcKiio

di un Signore
modo
fodc inteflufo
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PUBLIC LIBRARY
OF THE

CITY OF BOSTON.
ABBREVIATED RECULATIONS.
One volume can be taken at a time from thè

Lower Hall, and one from thè Upper Hall.

Books can be kept out If days.

A fine of 3 cents for each imperiai octavo, or

larger volume, and 2 cents for each smaller
volume, will be incurred for each day a hook is

detained more than 14 days.

Any hook detained more than a week beyond
thè time limited, will be sent for at thè expense
of thè delinquent.

No hook is to be lent out of thè housenold of
thè borrower.
The Library hours for thè delivery and re-

turn of books are from 10 o’clock, A. M., to 8

o’clock, P. M., in thè Lower Hall; and from 10
o’clock, A. M., until one half hour before sun-

set in thè Upper Hall.

Every hook must, under penalty of one dol-

lar, be returned to thè Library at such time in

October as shall be publicly announced.
No hook belonging to thè Upper Library, can

be given out from thè Lower Hall, nor returned
there

;
nor can any hook, belonging to thè

Lower Library be delivered from, or received
in, thè Upper Hall.
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